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*3‘ ORDINE,E CON NUTO \

D( TUTTO u. LlBRO.

I. CErimonie più notai-ill' del

la Meſſa privata diviſe in

XIII. Capitoli .

II. Cerimonie da oſſèrvarſi dal Sa—

cerdote nel deeorſh della Me a

privata nuovamente [lamp-ue , e

_ diviſe in x11. Capitoli.

III. Riflrena di tutte le Cerimo

nie della Meſſa privata non an

cora flampato . _i ,

Miniſlri nella Mqffla , e ne‘ eſpri i J

da

IV. Cerimonie da. rffièrvarji da’ acri

ſolenni :i pe’ vivi , che pe’ de un

ti diviſe in V[I. Capitoli, e XVI!.

Articoli; col metodo diſervìre la

Meſſa privata . ~
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V. Ragionamento 'epiſlolare ſhpra

il dare la benediçone del SS.

Sacramento non più flampata .
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A ſpeſe ' i diambarista Scorto

Mercante ibrajo ‘Ii-:ina la Torre

almhjignu- del GESU’.
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C a v a t e

Dalle Rubriche del Mcſſalc , c da’

migliori Autori

NuouMENTE ACCRFSCIUTE

Compilare da un Sacerdote ſecolare

Mtſſìonaria Apoflolico ,

EDIZIONE TERZAv

IUCORRETTA E MlGLlORATA

D e d i c a t a

All’ llluflrffiſ. e Revcrcndxſſ- Monfign,

il? MARCO AUR ELIO

BERTONE

VESCOVO DI NOVARA

` Confe della Riviera di s.Giug]ío, Pieve

dx Gozzano , e Signoxía di Suifio ec.

p. x..
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ILLUSTRISS. e REVERENDÎSS.

`MONSIGNORE.

  

U E LLA chiarèfflìma

` .s fama, che di Voiſuo

na , tz con voce d’ ammirazione

magnificaye celebra le rare eno

bílffimeprerogative, onde Voi,

ILL. mo e REV. m9 MONSIG.Î°,

vi mostrate a’ giu/Zi , e diſcreti

estimatori dell’ altrui merito un

perfetto', ed animato eſemplare

d’ una vita 'irreprenſibile , e fbr

mata' ſopra l’ idea , che Santo

Paolo vaſo d’ elezione , e Dot

tore a'elle genti ci divisò nelpre

{ioſo , e bellzſſímo ricrea-:Z ,

l



‘ dvx”

`che e’ laſciò in zſcritto nella ſua >

eloquentéffìma pz‘stola aTimozeo,

de’ puri e candidi c0 temi, che ad

un attimo eſcovo ſonoríchiesti;

quella, dico, nell’ eccitare in me,

tanta e tale venerafzſione verſo la

vostra virtù,che nell’ animo mio

fècepiù volte venir meno l’ ardire

dipreſèntarmi a Voi (perchè in

me non riconoſco coſa alcuna ,

chepoſſa meritevole rendermi d'el

[a vostra ſofferenfct) m’incluſſe

pure a credere benfiztto di dare

una pubblica testimonianfa della ›

stima , e divoîione mia verſo di e

Voi con tale ſegno, quale alla a'e- ‘

boleffa delle miefor-fe com/ien/e',

ſperando, che di buongrado_ ſiate

per accettare que a mia offerta,

ſeguendo l’ inclinafione del 1/0

ſìra cuore corteſiffimo , e beni

" cui!?
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gniffimo . Sono poi certa , che Ze' ~

coſe contenute in que/Z0 Libretto

non poſſono a meno , che riuſcirvi

di ſommo gradimento : percioc

chè oveſi tratta diſacre Cerimo

nie, e di qualunque coſa,c}ze indi-v

riff-ataſia al decoro della Reli

gione , V0i toſio là vi rivolge-te:

ivi ſiſpafia, ivi compiace/ii] v0

stro fortunato ſpirito avveffo a

godere e diletzarſìdi tutto quello,

che in guaio/ze maniera riguarda
la maggior gloriav di Dio O.M

_Que/?a vostra propenſione e‘ guel

la, che m’ afficura, che Voipren

dereteſotto Z’ alto vostro patroci—

nio queſi’ Operetta, nè ſdegnere

te di ricevere nella vojZra grafia

chi a Voi Z’ intitola , e dedica'.

Un’ü‘ſſ' DW"tiffñ Obbligatìflî Seryq

Giambatifla _Scorte z
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PREFAZIONE.

> ON farebbe d’uopo addurre

- t Ee ragione alcuna per dimostra—

re uale eſattezza eſigano

1 le acre Cerimonie , ſe a

tanto non induceſſe la fiomachevolc

‘rilaſſatezza di non pochi odierni ſa

cri Miniſtri, che oggimai niuna cu—

raífi prendono di perfezionarfi in quei

le, o di praticarle almeno con me

diocre decoro. Viene tal coſa ſpeſſe

fiate inculcata nelle ſacre lettere , i

di cui ſentimenti ſia-lecito di addur

Te quì in brieve , acciocchè appari

ſca quanto male appoggiati fiano co

floro, e quanto follemente luſinghin

ſi di adempire ,in queſto la loro vo

cazione . Iddio comandò già al ſuo

popolo , che badaſſc benbene di non

oltraggìarlo nelle ſacre Cerimonie, ſe

pur volea eſſere da lui affiflito : cu

flodías mandata Domini, é* Carema/”Las

cjus , qua; ego hodie precipio tibi , ut

benefit tibi z Deut. 10. 13. Cuſiodiprce~

cepta Domini Dei tai, 6* Uzremoniar,

quas precepit tibi: cap. 6. 7. Onde ſic

come pecca gravemente colui, che

non oſſerva i precetti di Dio ; così

certo è , che da colpa eſente non an

derà quel ſacro Ministro, che le Ce

fl*
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ñmonic traſcura , la di cui oſſervan

Ia con quella dçgli fleffi divini precet

ti congìugncſi. Più ancora ſeguita lo

fieſſo Iddio ad inculcare: custodi Pſlf

capra Domini Dei lui, 6- Cercmonias,

qua: preccpit'tibi: cap. 6. 17. Obſerva,

6* -cavc , ne quando oblivifiari: Domini

Dei mi, 6* negligas mandata :ju: , &

Cercmonìas, qua: ego precipio tibi ho

di:: cap. 8. rr.; lc quali parole in

tcndcr dovrebbe ognuno , ſe privo af~

fatto non è di ſenno , qual terrore

rccar poſſano a coloro , che le Ceri

monie traſcurano, fomentando in (al

guiſa vicppiù l’,i~r`a di Dio, che il ſo

lo è poi, .che vcd’ëffli quale reato di

colpa ſ1 lordino la coſcienza que’ ta

li , che in sì ,gravi impieghi c a lui

traſgrediſcono , ed alla Chieſa . Ceri

monie ſon qucfle , il di cui Autore

è lo fleflb Dio, che per mezzo del

la flcſſa Ghieſa ſua ſpoſa ce le mani

fcfia: c perciò qual più gìufio mo

tivo addurrc ſi può per ottenerne l'

oſſervanza? In:: ſunt pracepta , &Cae

nmcaiz, atque judicía, que man-174W':

Deus vcjler : cap. 6. 1. SantoPaolo

anch’egli . ſcrive al ſuo Tito , c gli

ordina inſicme (cap. 1.? che quan

to avvi di puro , e mon( o con puri

tà, e mondczza ü tratti; omnia ;nun

s

*O

4.:)‘—

Qì.
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da mandi:: e qual coſa perciò fi tre

va più pura, e monda di quello, cui

destinate ſono le Cerimonie ſacre per

eſercitarlo 'con ogni decoro? Erano

pure le Cerimonie dell' antica legge

un ombra ſola debole, ed imperfetta

di quelle misterioſe ſamiffime , che

nella nuova Legge , Legge digitazíe,

e benedi'zioni ſueceder doveano; on

de ſe canta diligenza volea Iddio ‘ve

der praricara in quelle , ſicchè i tra

ſgreſſori puniva con pene atroci : quan

to maggiore effer dee la cura , che

da’ ſacri Ministri (Evangeliei alui più

dileiti , e cari deefi uſare in` quelle

Cerimonie di ſublime perfezione, dal*

la Chieſa preſcritte , da Dio ſantificare,

fimili a cui altra nazione vantar non ſi

può di averle : qua: efl enim alia gens fi:

inclyta ,uz tales habeat C:cremonias Z De

pongaſiimpertauto ornai quella tiepi

dezza no'civa, cui permettono i ſacri

Ministri di annidarſi nelle coſe più ſante

e perfette : e riandando ne' ſuoi doveri

proecurino di abolire onninamente ciò,

che vedono per peſſime ſtrade introdot

to nel loro ministero . Per tal ~coſa gio

veranno aſſai queste Cerimonie , che a

Dio ſcrvir poſſono di ſommo onore 1 ël

popolo di ſublime eſempio , edl mcſl

to in fine a ſe fiefli grandiflimo -

Aſus'—
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A’ SAGGI E CORTESI LETTORI.

L’ E D l T o R E .

EScano di nuovo alla luce , ed eſe-gx”

e migliorate , ’ed accrefèiute le Cerimonie

ſacre ecclefiafliche compilate già dal Rev.

T. Filippo GIRIODI Mìffíonario Apo

fiolíco , e dal pubblico con univerſale

applaufl) ricevute. Due edi{ionine ufizi.

ronofgià dalle flampe, ma tale . e tan.

ta fu la flima, che per ſe fleffè ſi fin"

conciliata, che ebbero un eſito grandiſſì-z

mo, dimodoL‘hè al preſente molto affaii-z

car dovrebbe taluno , ſe poc/uffime copie
ne voleſſſie rinvenire . Più giu/lo , e più

degno motivo i0 aver non ,area per la.

_ſèiarmi indurre a contentarvi , o amici

Lettori, e ad ingegnarmi ancora a vo

flro vanta-;7;r-0 in ogni poſſíbíl maniera`

di ridonarle aiía nce con una fbl‘l campi-x'

:a ristampa , can'piìz ballo aſpetto , e

colla ter{a ediíion:. Mi giova credere;

che a voi piace à d’accoglierle con ani

mo ſimile a quello, con che furono già

altre volte da perfime ineſſè verſate cor

”ſeme/tte accettate . Non ſenza grave ra

gione in me ſi defla_ {i fatta ſperanza s

perciocjc/lè queſl’ edizione è abbondevob‘

"W
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mente fornita di nuove regole pel decor

ſo della Mefla privata , le quali furom

mi già dall’ Autore traſmffiſe, cui valli,

come era il dovere, tal coſa manifefla

re. E quefio non ſolo le arricchiſce, ma

un ragionamento ancora epifiolare , che

fece già egli flel'ſo per un Parroco ſuo

amico , da cui era fiato richieflo di un

.metodo per dare la benedizione del SS.

Sacramento , come ſi dee . Quello io pra:

curai di ottenere per vieſicure, e creden

domi, ch’egli non l’avrà a noja, l’inò

ſerirlo nell’ operetta preſente, come coſa,

cui ho già inteſo che ſarebbe flata dt

molti gra{i0ſamente accolta. Però il tut

to ia vi preſento ed eſaminato benbene,

e ricorreeto ;voi ricevete di buon anima

gueflo ſaggio di quanto a ‘voflro pro ho

xntraprefo , e ſe ”an altro rijguardate al

meno la eccellenza , la dignità , e per

fe{ione dell’ opera, che ſola può bastare‘

ad ottenere ogni vostrt' approvazione ,.

come ancora la' buona volontà, con cui

;o Mſi* ve laoſro , e conſacra.. Vive#`

elici .

**OSS/i**



CERIMONIÈ
PI’U’ NOTABILI

DELLA

MESSA PRIVATA

Cavate dalle Rubriche del Meſſale,

da’ migliori Autori, e dall’ uſo

più comune di Roma.

Ama Domina”: Dcum nam , G* obſerva

przcepta :1m -, G* carcinoma-c.,

Deuter. n. 1.

”di *

C A P I T O L O l. "

Delle inchinaçíoni, e gennfleflìoni .`

Evarie inchínazioni pre
  

 

 

  

F_ ſcritte dalla Rubrica per -

,k h la Meſſa privata ſi ridu

LÌ-i , cono dagliAurori-pratici
  
I "è-LP" a tre : profonda, medioſi

cre, e ſemplice. L’inchinazione profon—

da ſi fait-ichinando profondamente il ca

po, e le ſpalle in modo, che, come

oſſerva un moderno Scrittore , po

teſſe uno con le mani diſteſe arriva

re~ a toccar le ginocchia. La medio—

cre è , quando s’inchina il capo , e le

ſpalle mediocrememe_ , cioè‘ la… metà

` A ` me
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2.

meno, che all’ inchinazione profon

da. La ſemplice ſ1 fa col ſolo inchi

no di capo,a cui non pochi per fare

più decente-mente queſta cerimonia`

aggiungono pure un tantino di ab

baſſamento di ſpalle.

, , 5. 2.. Si fa inchinazione profonda,

l. arrivato che è il Sacerdote all'Al

`tare per celebrare la Meſſa; che ſe vi è

il Tabernacolo col Santiſſimo, in ve

ce dell’inchinazione, fa la genufleffiſh.

’ne ſull’ infimo gradino, Bauld. Torinelf.

ed altri moderni, oltre l’uſo. comune.

Nelle Meſſe ſolenni ‘però ſi genuflecte

in piano, come anche al Veſpro, e

la ragione , che portano alcuni Rubri

ehisti di quefia differenza tra la Meſſa

privata , e la ſolenne , è , perchè al Sa

cerdote nella Meſſa baſſa , per cagio

ne del Calice, che tiene fra le mani,

non rieſce così comodo il ‘genufiette—

re in piano, come nell’intimo gradi

no . z. Prima di cominciare la Meſſa ,

e ſe vi è il Tabernacolo col Sagramen

to, ſi genufletrecome ſopra. z. A

conflcor , e ſi fia inchinaro ſino a ran

to che il Miniflro abbia terminato il

miſere-zur, ed il Celebrante riſpoſto ,

amm. 4. A] manda cor mmm,e jus

è: Dom”: benediccre, ſino al fine . 5.

Al :e igialr, principio del Cansone. .i

60 _ev

 



6. Secondo la Rubrica particolareìdd

Canone , al [applica te rogamas dopo

la conſecrazione.7. Alfine ella Meſſa,

prima che il Sacerdote parta dall’A]

tare , stando nel medeſimo luogo, dove

principiò : Gavant. . Ga ald., ed altri .

Che ſe vi è il.Santi imc nel 'Iaber

nacolo ſi fa genufieſiione come ſopra

ſull' intimo gradino . 8. Prima, e do

po la Neffa tifa profonda inchinazio

ne, ſecondo i ſuddetti Autori, ed al

tri comunemente, alla Croce , olm

magine principale della Sagristia, ma

col capo coperto, tenendoſi il Cali

ce fra le mani. 9. Pafl‘andp il Sa

cerdore. prima , o dopo la Meſſa avan

ti l’Altare maggiore ,dove non ſia il

Sagramento , capite cooperto facíat ad

illud revermiam,ordina la Rubrica z.

n. r. , cioè inchinazione profonda, vo

gliono gli Autori, e l'uſo più comu

ne . Che ſe vi è il Sagramcnto dentro

il Tabernacolo , genuflctte col capo

parimente coperto , e con un ginocchio

ſolo:e ſe vi è il Sagramento eſpoflo

vedi il 5. 7, Avverta peròilSa‘cerdo

te _di non genuflettere tanto in que

sta, uanto in altre occaſioni col pi

nocc io ſiniſtro , come fanno ma a

mente alcuni . to. Vogliono alcuni

che il Sacerdore faccia inchinazxonc

A z Pm*
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_ profonda’ alla Croce in d’ue altri tem;

pi: primo, quando ſalito all’Ahare,

e ſpiegato il corporale, e collocatovi

ſopra il Calice coperto col ſuo velo,

parte dal mezzo per -andare al corno ,

deli’Epìstola a ritrovare 1’ introito della

Meſſa: ſecondo , quando, ritrovata la \

Meſſa ,e ritornato in mezzo dell’Al-‘

tare, vuole ſcendere in pianoaprin—

‘_cipiarla . Della prima inchinazione

non ſi fa menzione ’alcuna dalla Ru

brica, .e comunemente non fi ſuole

praticare in` questzo . tempo tal inchina

zione', mafflmameme m Roma.. A1

più fi potrebbe fare *quella inchína

zione , c‘he la pia uſanza di molti ha z

introdotto , ſecondo che s’ è Dorato a

baſſo al S. 5. Della‘ ſeconda leggeſi nel

Meſſalc, faéîa Cruci revemma , e co

munemente vogliono gli Autorìzche
queſta inchìnazione fi faccia profon- ì

da; ſebbene molti per l’ uſo contra

rio aſſai comune, particolarmente in

Roma , non ſtimano errore di farla

mediocre . .

5. 3. L’ inchinazione mediocre~ ſi

deve fare r. al Deus ru converſus -vi'

viſioabis nos , ſino all’ aufer a nobis ex~

cluſive. 2.. all’ oramus te Domine ,per :ne

rito Sanflorum tuorum , figo al baciar

‘dell-’Altare, a quelle Parole, gazza@

. re i



reliquie hicfimt . 3. all’in ſjjirim humilita

tir. 4. al jitfcipe Sanña Trinitas. 5. al

Sand”: ſino al benediflus, qui veni: ex

cluſive. 6. all’ una , e l’altra conſe

crazione tenendofi i cubiti poſati ſull’

Altare , Bauld. , ed altri comunementef

[ebbene la Rubrica non eſprime quì,

che la ſemplice inclinazione di capo.

7. all’Agnus Dai. 8. alle- tre orazio—

ni aVami la Comunione; la prima_

delle quali fi laſcia alla Meſſa de’Mor

ti. 9. a] Domine non ſum dignuc , e.

nell’ attuale Comunione , fiandofi pe

rò dritto, quando coll’Oflia fi fa il

ſegno di Croce . 10.2] placca: tibi Sanñ'

&e; Trivia:: . Deve quiznoxarſi , che- afl’.,

Agna: Det', ed al placca: fidice_ doverſi ‘

fare 1’ ,inchinazione mediocre ›,. come

più conforme alla Rubrica ſpeciale

dell’ 0rdo Miſſa , benchè, la ~Rubrica

generale dica ſolo capite inclinato r.

5. 4. La ſemplice inchinazionc di

capo, alla quale non pochi aggiunñ‘

gonosùn tantino d' ;abbaſſamento'di

Îpallc , per rendere ìü decente l’att0,'

i fa ogni volta, c _cfſi dice, LGlo- .

-ia Pani. 1.."Oremztr, 3. . ſempre _che

"1 proferiſce il Samiflimo nome di

Gesù , -e di Maria, ed anche de’San—

:i , de’ quali o ſi dice la Mcſſa, oi‘n

;nel giorno fi fa l’Officìogo ſpeciale

* A 3 j COM‘.
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commemorazione ne’ Veſpri, 0 ſia

nelle Landi; e uesto, ”laica/:que no

minatur , com’ e prime la Rubrica ,

con differenza perchè al nome di Ge

sù ſi fa l’inchinazione verſo la Cro~

ce, oppure verſo l’Evangelio, quan

do in eſſo finomina, o al Sagrar‘nen—

IO dopo la `conſecrazione; ed al no

me di Maria, e de’ Santi s’ inchino

ſemplicemente il capo,ſenza voltarñ'

lo alla Croce , nè ad altra parte.

Dovendofi dunque inchinare al ’no

me de’Santi, de’quali fi dice la Meſ

ſa, 'oſifa in quel giorno ſpecial come

memorazione , dicendo la Rubrica :

fimilittr ubicunque nominati” nome” B;

‘Maria, ,wi Sanóîomm , da quibus dici

:ur Mzſſa, *vel fix commemoratio , non

piace ciò , che alcuni moderni Auto

ri inſegnano contro l’ eſpreſſa Rubri

ca , -cioè ,› che fuori dell’orazione , e

- Canone non ſi deve inchinare al no

me de’ Santi , de’ quali ſolo istorica

mente ſi fa menzione nella Meſſañ,-co

me nell’ Epistola , e nell’Eyangeho. A]

Hidſono di parere alcuni Rubrichi

i potere aver luogo rale opinione,

quando fi nominano li Santi ( de’ qua

li ſi fa la feſta, o commemorazwne )

nel titolo dell’Epiſtola, o dell’ Evan

g'elio , come vuoleun moderno Scrit

` .
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tore .’ Di più al' norme di ‘Gesù ſi deve

fare inchinazione più profonda, che

al nome di Maria,come preſcrive il

6676”!. d: Veſc. l. a. c. 8., ed al nome

di Maria, più che al nome degli al

tri Santi , Bauldrfp. 3. dc cclcbr. Mzſſe

e. 5‘. n. z., Tonnell. lib. 3. c. I. S. z., Sar

ncll. p. r. 5. 5: 4.. Si fa la ſemplice inó‘

chinazione al nome del Papa viven

te , e non _d’ altro Prelato , e queflo

non ſolo nella Colletta ,' ma anche

nel Canone , Gavanz. , Quark. , ed altri . '4

". Nella Gloria , alle parole Deo: ado

ramu; tc : 'ratìds agimus tibi: .ſefi‘

Chrifle: fuſapc deprecationcm floflram .'

6. Nel Credo , alle parole in una”: Deum:

.ſcfum Chriflum z’ fimul adofalw. Nel

Prefazio alla parola , Deo najlro , aven

do ' immediatamente 'prima alzati gli

occhi alla Croce . 8. Nel Canone, a}

memento de’vivi , e de’morti ſi tiene

il capo qualche pOco inchinato : al zz**

bi grazia: age”: prima dell’ una ci' al

tra conſecrazione fi fa la ſuddetta’

ſemplice inclinazione , ed anche al

per eundem Chriflum Domina”: .ng/1mm, >

che immediatamente precede il no#

bi.: quoque peccatoribus . unico‘caſo ,in

cui ſi faccia inchinazione alla parola

Christum , non eſſendo congiunta colla

parola lcſum . 9. Si, fa l_a ‘ſempîìce in- *

A 4 chi
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ehinazione al Benetti“: va: omnt'potem

Dem' , verſo la Croce . Se debba poi il

Sacerdote inchinar il capo verſo il Sa

Sramento alla parola J-ſum Chrijlam ,

icendo nel rompere l’ Offia , per cun

lem Domina”: nojlrum, Ge. o alla. pa

rodia Jeſù Chzisti , mentre dice [zac com

mxtio , 6- conſecratio Corparir, Gr San

guinis, E”. come anco quando fi ſe

gna coil' Ofiia , e Calice prima della.

`Comunione , dicendo, Corpus D. N.

i,.Ì. C. ctr/Zodiac, Ge: ovvero Sanguis D.

"N. J. C. 6-0:. ; il farlo pure più toſto ſe

condo la Rubrica ,ì che contrario, co-y

me s’è detto ſopra al n. 4., e lo Vuole

il Quarto p. z. tit- 5. de ora!. n. z. Azz

Nome” lcfìr, G- Mariz fimp_er incliflanó_

dum 41 capro; ſebbene è anche tolleñ.

,rabile i’ opinione di qu`elli,_.i quali

non approvano ne’ caſi ſuddetti tale.

inchinazione , Perchè ordinando eſ

preſſamente, la Rubrica l’ inchinazio

ne di capo -al nome di Gesù nella

Colletta , Epistola, Vangelo’, ed in

diverfi altri luoghi , ne’cafi`.ſuddetti

non _ fa menzione alcuna d’ inchinañ

zione giudicata ſorſe iricongrua in tal`

occaſione, come ia giudica il Tonnell.,

Same”. , ed altri. Finalmente s’oſſervi.

che dopo la Conſecrazione (i fa al

. 'Sagramento ,finchè è preſence, quella.
_ , ñ . m_ -



inchìnazione, che in altro tempoîloñ

vrebbe farſi alla Croce , come al tibi

grati” agenx nella conſecrazione del

Calice , alla parola Oremus innanzi al

Parel- nofler, 6-4‘.

5. 5. Tutto che non ſia di Rubri

ca, non è però diſprezzabile la pia

uſanza di molti, i quali fanno una

ſemplice ,o ai più mediocre inchìna

zione , come vogliono altri, alla Cro

ce , ogni volta, che vanno al mezzo_

dell’Altarc , come per dire il Kyrie

eleífim‘, Gc. o Ire devono partire, per

eſempio quando fatta i’ oblaz'rone dell’

Oſtia, e detto ſuſcipe , Sonde Pazer ,

dal mezzo dell’ Altare vanno al cor—

no dell’ Epistola. per mettere' il vino

nel Calice, e ſimili; quando però per

altra cagione già fi ſono inchinari

prima di partire dal meZzo, come

baciando l" Altare avanti il Dominus.

'vobiſcum 5 oppure devono immediata

mente inchmarſi nell’arr‘rvare al mez

zo dell’ Altare , come al mundo cor

meum , ovvero poco dopo. d’ eſſervi

arrivati , preſcrive la Rubrica di fa‘

re qualche inchinazione, come alla.

parola Deum nel principio del Credo ,

allora fi laſcia la ſuddetta ſemplice,0

mediocre inchinazione . -

s. g, Qirca le gîiufleffioni non`vi

‘ e



lo …

è difficoltà conſiderabile, ſolo che lc

quattro , due dopo‘l’ una , e l’ altra..

conſecrazione, e le altre due prima

della Comunione , e funzione del San~

gue dovrebbero efl‘ere più oſare , e

con maggiore riverenza dele altre ,

.Baul. Tonell., ed altri. ln oltre avver—

Ia il Sacerdote, che facendo genuñ…

flcffione, deve toccare la terra col gi

nocchio, ſoflentandoſi con le mani

`dìsteſe ſull’Altare, e non giunte : ed

è bene in queſto caſo , che prima- della

conſecrazione le mani fi mettano fuo

ri del corporale per quanto comoda—

mente fi può , ſiccome dopo la con

ſacrazione ſecondo laRubrica ſi devono

mettere dentro ll corporale . Alcuni do—

po aver fatta la genufleflione , come

avanti di cominciare la Meſſa , flan

do il Santiflìmo nel Tabernacolo, ag

“giungouo un inchino di capo, oaltra

maggiore inchinazione , ma tal ceri

monia è ſuperfiua , non ſolo perchè

non è preſcritta dalla Rubrica , ma

perchè nella genufleffione , ed anche ›

nella inchinazionc‘profon’da s’ inclu—

de l’ inchinazione mediocre , e ſem

plice; e' la ſemplice nella mediocre.

Delle genufleffioni avanti il SS. Sa

gramento eſpoſto vedi il Capitolo

duodecitnoz

i " 5- 7.'.
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5. 7. Paſſando il Sacerdote avanti l’

Altare , ove ſia eſpofio il ſantiflimo

Sagramento , deve. prima genuflette

re con tutte due le ginocchia, e do—

po levarfi la bererta , ed inchinare

profondamente il capo , e poſcia ri

metterſi la beretta prima di levarfi in

piedi, e ſenza far altra riverenza ſe~

guitare con la beretta in capo il ſuo

viaggio 5 e lo fieſſo farà paſſando avan

ti un Altare, -ovc ſi faccia l’elevazio—

ne della Meſſa da altro Sacerdore,o

la Comunione di laici: genuflct‘lat, 6*

detea‘o capite illud adora!, nec ante ſur

gaz , quam Celebra”: depojùerit Caliccm

ſuper_ corporale, Rab. z. n. 1. Avver

tendo però in questi caſi di non po

ſare la beretta ſul Calice, ma porgerñ‘

la al Miniſtro, o tenerla eſſo Sacer

dote col braccio deſtro abbaſſato,~ e

colla. parte aperta della beretta verſo -

di ſe , Bard. , Tonell. , Sarnell., ed altri.

Vorrebbero nondimeno alcuni, che

il Sacerdote col Calice nelle mani

in vedere il Santiffimo eſposto ſi ſco

priſl‘e, e daſſe la beretta al Minifiro

per genuflettere a ſuo tem o, e luo—

go , e nel modo che s’ è etto di ſ0

pra; ne ripigliaſſe la beretta, ſe non

uſcito dalla preſenza del Sagramen—

[651] che da alcuni anche fi pratica

~ A g s. 8
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5. 8. Sono fiati qui proposti due

" dubbi , i quali non ſi poſſono facil—

` mente riſolvere dalle Rubriche, e

poco meno dagli Autori. Il primo

è , ſe quando il Sacerdote camminando

per la Chieſa s’ accorge , che in più

Altari è il Sagramento ~ p’er cagione

della Meſſa, che ivi ſi ſia dicendo do

po la conſeqazione , debba in tal caſo

genuflettere a tutti gli Altari . A que

ſto riſpondono diverſi Rubrichisti di

ciò conſultati, che ſarebbe troppo in

comodo al Sacerdote camminando er

la Chieſa , genuflettere a tutti i ſlid

detti Altari , dovendoſi voltare ora

ad una parte, ora all’altra; eccettua

-to quando paſſaſſe immediatamente

avanti un’Altare’, a cui in modo più

particolare ſi avvicinaſſe: come in

uſcendo di Sagristia paſſaſſe per una

-Cappella , dove ſi diceſſe Meſſa , e già

ſi foſſe fatta la conſecrazione , altora

dovrebbe genufiettere ,ma con un gi

nocchio ſolo); .e _'ſenza ſcoprirſi , per**

chè il Sagramento eſſendo naſcosto dal

Sacerdote, ſìà come ſe foſſe nel Ta

bernacolo : e così fanno comunemen

te in Roma. E ſebbene lo ſcoprirſi'm

ta] caſo pare a qualcheduno aſſai con

veniente, ad altri non piace il tener

con una :nanni Lance, e con l’alz

'ì ._ ſſa
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tra la beretta , 0 .genufiettere con un

ſolo ginocchiotquantunque ciò non '

ſia, che per breviſſimo tempo.

Il ſecondo dubbio è :-ſe quando uno

paſſa avanti un’Altare , dove ia Co- *

munione dura aſſai ', ſia obbligato il Sa

cerdote, di star genufleſſo ,e ſcoperto,

ſino a che ſia terminata la Comunio

ne . Riſpondono particolarmente pe

riti Rubrichìfii, che quando la Co

munione ſi finiſce in pochiffirno tem

‘po , deve fiat genufleſſo , e ſcoperto

il Sacerdote fino al fine della Comu

nione, ſe dura qualche* tempo , fatta

la ſua inchinazione nel: modo , ch’ è

fiato accennato di ſopra , quando il

Santiſſimo flà eſposto ,potrà partirſil.

,CAPITOLO II.

Del mettere le mani giunte, o diſh/è

- ſopra l’ Altare .. ›

l

5. t. E mani fi mettono giunte
ì . ſull’Altare in‘modo , che

le due dita piccioie tocchino la fronte ,

o parte anteriore dell’ Altare , e ie

altre ſopra d’ eſſo naturalmente poſa'

te , e queſto 1-. dicendoſi l’OraziÒ—P

ne, oramur tc, Domine , per merita

Sanflorum warm, e non pr‘imad, ne

. T Q
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dopo ; z. all’ infiu’ritn humilitatis. 3. alſiz—

fiipe Sanéla Trinitas . 4. al le igixur . 5’.

al ſupplices te raga-mu: . 6. alle tre Oſa

zioni avanti la Comunione. 7. al pla

Ced-t tibi ſanfla Trinità:.

5. z. Notiſi,che in tre tempi non

ſi mettono le mani giunte ſull’Alta

re , cioè 1. al manda cor maura . :.91

Sani?” . 3. all’Agmu Dei dovendoſi in

tali tempi tenere le mani giunte tra

il petto ,~ e l’Altatc, ſenza punto ap

poggiare : all’Agnus Dei de’ vivi però

oſierviſi , che ſolo al principio del pri

mo Agna: Dei fi tengono le mani

giunte tra il petto , e 1’ Altare, cioè

_fino al miſere” ,nobis excluſive , oi

chè dovendo allora il Sacerdote at

xerſi il petto colla dritta, pone la ſi

niſha ſul corporale , ſenza di nuovo

giungere le mani , ſe non alle Ora

zioni avanti la Comunione. All’Agnas

Dei de’morti ſt tengono le mani ſem

pre giunte al etto ſenza poſarleſull’

Altare, ſino ai) dona ei: requiem ſm

pitemam incluſive, poichè in tal tem

po non ſi batte il petto , nè fi fa la

croce in modo di benedire i] Sagra

mento , dicendoſi dona ei: requiem

ſcmpíternam, come malamente fanno

alcuni . Come ſi tengano le mani

giunte, vcdií-l cap. _6, s. 4. ng. 8.

~ 3*.
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. ‘ i 1S. 3. Si pongonov le‘ mani distíeſeV

ſull’Altare ogni qual volta. il Sacerdo—

te bacia l’Altare , o fa génuflefiioni,

e ſe è prima,`o dopo la conſecrazio

ne oſſerviſi quello , che s’è detto al

ca . r. 5. 6. 2.. ſi mettono le mani

d' eſe ſull’ Altare mentre ſi comin~

cia il Prefazio , dicendoſi per omnia

ſecula, Eee. ſino al ſur/'um corda exclu

ſive . z. Alle Heſſe parole per omnia

[acuta Eee. prima del Pater nofler , fino

all’ oremus Faceptir , Ge. excluſive .

S. 4. All’Epistola può il Celebran

te tenere le mani poſate ſull’ Altare,

purchè , come preſcrive la Rubrica,

tocchi anche il libro con le palme ;~ 0p- ,

pure poſare ambe le mani ſul libro ,

o tenere il ‘libro con l’una, e l’altra

mano .

’CAPITOLO III.

Del tenere le mani difgiunte , diflefi,

ed elevate. .

5. 1- SI tengono primierameme le .

e mani diſgiunto, disteſe, ed

elevate alle Orazioni , le quali però

fuor di Meſſa ſt dicono ſempre con

le mani giunte. z. nel Prefazio , alle

parole ſurfitm cordo, edal vere dignum,
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t 6* juflflm ejl,ſino al Sanéíus excluſive: _

3. nel Canone dalle parole inprímis,

qua; tibi oflërìmus , ſino al memento :

indi 6* omnium circumflantíum; com

municantes 5 ande 6? memore; ; ſupra

quae proyit io ; ipfis , Domine , 6’ omnibus

in Christo quieſ'centibus; nobis quoque

peccatoribus dopo il battimento di pet

to , ed ‘al Parcr noflrr ; ne’ quali cafi

le/rria’ñi non devono flare diſgiunte’

più della latitudine del corpo , nè

tanto elevate , che la ſommità delle

deta trapaſii le ſpalle , e di più una

palma della mano deve riguardare l’

altra.

f CAPITOLO 1V.

Dello _ſleflde/'e 7 alzare , e ſubitogere le mani.

5. 1. Rimieramenteſidevono sten—

v dere le mani , alzarle fino

alle ſpalle , come arlala Rubrica, e

poi ſubito giungere avanti il petto ,

al_ Gloria in :xcelſis Deo. 2.. Al Credo

in_ zar-um Dem-n. 3. Secondo la Rubri

ca particolare dell’Ordo Miſſae al veni

ſanfiificazor.4.al tefígiíur. 5. al benedica:

vos omnipotclzs Deus . Il ſimile st'k.

mano doverſi fare il Bau”, , Tonelli. ,

E
e
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ed altri moderni ,appoggiati ul- Gere#

mon‘? de’ Veſcovi, al Dominus vabrſcum:

gratias agamus del Prefaziop, ed ora

:e fiatres, ſebbene la Rubrica non

eſprime ,in queſti caſi la elevazione

delle mani ſmo alle ſpalle, dicendo:

extends/u , ac jungens mandi-;al Domi

nus valzifcum , ed orale fratrcr 5 ed* al -
gracias agamusì dice ſolamente- jun

gir manu: . Alle arole ſurfum corda

del Prcfazio, e fiiu dileüiffimifilii mi

D. N.1. C. del Canone avanti qui

pridie quam pateretur , ſi alzano le

mani ſolamente al petto , ſecondo l’

eſprefl‘a,Rubrica; e così ne’ due ”ZE-7

mento; ſebbene al memcnro poſſono

anche alzarſi le mani alla faccia, co“

nie nota il Meſſale.

5. z. Alla parola orcmus, dopo Deus

tu coflvcrſus vivificaói.: no: al princi

pio della Meſſa ſi diſgiungono bensì

le mani, e oi fi iungono di nuovo,

r_na non ſi azano a le ſpalle , ſecondo

1a Rubrica eſpreſſa , Ceremon. a'e’ Ve

ſcov. , .Gai-ant., ed altri .,All’ oremus dell’

Offertorio , ,e-poco avanti` del Pam

nofler; ed anche all’ orcmas- delle Col:

lette , nè meno ſi fa tal elevazione

di mani alle ſ alle ,ſebbene in queſio

ultimo caſo a cuni Rubrichiſìi lo pra

ticano , ìutto che la Rubrica ſoiarnen—..

` le 5
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te dica"; extendens, ac jungeru mama‘:

5. 3. Alla concluſione delle Collet

tc , per Dominum noflrum Jeſum Chri

flum ſ1 giungono bensì le maniavan

ti il petto , ma non ſi alzano di più :

l

inchinandofi il capo alla parola Je— "

film verſo la Croce; che ſe la con

cluſione dell’Orazione è qui vivis, O

regna: , ovvero qui Vit/it, &‘regnae i,

ſenza la parola Jelſum Chriflum non_ fi

fa inchinazione a cuna , e le mani fi

giungono ſolamente alla parola in

unita:: . Si iungono parimente le

mani ſenza zarle, alle parole per

tandem Chi/?um Daminum flaſh-um ,

finito il communicames del Canone,al

fine di liane igímr, e finito il nobis

quoque peccatarzbus ne’ quali caſi nè

meno ii deve fare elevazione di occhi ,

o inchinazioni di capo , come mala

mente ſi uſa da alcuni. Al per am

dem Chriſlum Demi/tum nojlrum avanti

nobis quoque peccatoribus nè anche

fi alzano le mani alle ſpalle,ma ſi

giungono, e di più ſi fa,comc s’ è

detto ſopra, inchinazione di capo al

Sagramento . ` `

CA
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CAPITOLO V. 9

Dell’ elevaçione degli occhi,

5. 1. I devono alzare gli occhi , ma

ñ k poi ſubito abbaſſare r. al’

manda cor mau”, 2.21] ſanfle Pa

ter. 3. All’ offerimus ubi , 'Domine ,

Calice”: òc.,e quì ſi alzano bensì gli

occhi, ma non ſubito {i abbaſſano ,

tenendoſt elevati fino al line dell’Ora

zìone; ed allora ſolo , e non prima

fi fa la croce ſopra il corpotale col

Calice ſofienuto con ambe le mani,

come vuole il Bauldry, ed altri moderni,

4.. Si alzano gli ecchi,e poi ſubitofi

abbaſſano al veniſanäificator , 5. al fizſci

pc ſimfîa Trinitas, 6. nel Preſazio alle

parole Deo noflro, 7. ai tei itur , 8.all’ele~

vati-f acuti: in Cala”: , 9. a benedica: va:

omniporenr Deus , 10. Conſecrata i’Ostia,

ſi deve ſempre accompagnare con gli

occhi fino al riparla ſul corporale3e

così il Calice

S. z. Notiſt , che ſebbenela Rubri

ca preſcrive d’ alzarſi gli occhi ora

al Cielo, ora a Dio, s’intende però

ſempre verſo il Crocifiſſo , Tonell. , e

più altri. In oltre non dovendoſi da

re gesto ſenza voce , ſecondo il Cavarz

to, ed altri,così nell’alzarc gli occhi,

.- e ta—
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e talora le mani aſſieme, deve dirſi,

Per eſempio: manda cor mcum, te

igitur Ge. , al che però ſono contrari

Bonamico , Quarto , ed altri, i quali

ſpiegando la Rubrica, inſegnano do

verſi 'prima fare il gesto , o cerimo

nia , poi dirſi v. g. manda cor- meant

n i itur 6m. L’ uno , e l’ altro mo—

do e buono , perchè uſitato , ſebbene

il ſecondo pare più conforme alla RW_
‘ſica- ' i

o A P I 'r o L o v 1.
. ſiDel fare il ſegno della Croce i:

5. t. LSacerdote ſegnando ſe fieſ

ſo dalla fronte al petto ,e e

dalla ſpalla ſinifira alla defira, con-1a

palma della. mano dritta rivolta aſc,

e con le deta disteſe , e giunte ,me-t

te la ſinistra ſotto il petto, e quel-io

1. al principio della Mcſſa,dicendo:

in nomine Parri: , Ere., 2.. all’ adjutoritan

nostrum in nomine Domini , 3. all’indulgen

tiam , 4. al cominciamento dell’Inñ-~

troito: che ſe la Meſſa è de’ Morti,

non ſegna ſe fieſſo , ma fa la croce

in aria ſopra il libro , tenendo ſul_

medeſimo libro la ſinifira , 5. Alle‘

parole ,4 cum fondo. Spirit-i , al fineGdella

13‘
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`Gloria, 6. Nel Credo , a quelle paro

` le: 6* vitam venturi jieculi, 7. alóene

dial”, qui venir GH:. dopo il Solidus,

1 8. Nel Canone aquelle parole ', omni

óencdiéîiorze cmlcsti , 9. All’ cranione

libera nos detto il Pam noster; eque—

sto ſi ſa colla pat_ na a quelle parole

da propilíus pacem, ſecondo la Rubri

ca , qual dice, flipfilm _ſigma dicens ;

da propitius paura; dopo la qual cro

ce ſi bacia la patena , e ſi proſeguiſce

l’ orazione ”z op: , E”. , ſebbene il

Bauldry, ed altri moderni vogliono ,

che il ſegno di croce ſi faccia a quelle

arole: cum bearìs Apostolis mis, per

aciare poi la patena nel dirſi quelle

parole , pacem , come parimente pa— '

re , che preſcriva il Ccrem. dc’Vcſc., in

cui ſi legge , antequam dica: veri/{1 : da.

propitius paper”, ſig/zar ſè: l’ uno , e

l’ altro modo è buono. ~

S. z. Nel ſegnarſi poi colla patena,

ſi deve tenere la ſinistra ſono il petto

in modo però , che col pollice , ed

indice congiunti non ſi tocchi la

pianeta, come oſſervano i più eſatti

-nelle Cerimonie della Meſſa. -Deve

ſegnare ſe steſſo il Sacerdore con l’

Ofiia avanti la Comunione , e col

Calice prima della funzione del San

gue a quelle parole, CorpuscDls' NJ

- . ani U
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~ gp‘andoſi colp

za.

C, , Sanguis D. N. J. C. , tenendoſi in

tal tempo la patena oſala ſull’Alra—

re tra l’ indice , e ’ dito mezzano

della ſinistra: e notiſi, che queste due

croci ſi fanno bensì ſopra la patena

poſata ſull’ Altare , ma alte , e dritte

rn modo , che il Hoerdore poſſa dirſi,

che ſegna ſe fieſſo , e non la patena,

come fanno molti , i quali con una

picciola croce fatta per traverſo della

patena non ſegnano ſe medeſimi ,

ma la patena , In oltre il SacerdOte

ſegnando ſe fieſſo, o altre coſe deve

ſiate ſempre diritto, e non mai in

chinato . Finalmente ſegnaſi il Sacer

dote col pollice della destra in fron—

te , ſu la bocca ,ed in petto _al prin

cipio tanto del primo,quanto del ſe~

condo Evangelio , tenendo la mano

ſiniſtra al petto ; quando però ſegna

il Libro al principio del primo Evan

gelio", dicendo, ſequçmia , ovvero irri

tium [anni Evangclíi, tiene la ſinistra

ſul Libro, e non al petto , per uſo

comuniffimo , come dice il Gavm. -,

e non di Rubrica: così parimente

al ſecondo Evangc‘lio: che ſe non vi

è Libro, tienſi la ſinistra ſulla tavo

letta dell' Evangelio di S. Giovanni ,’

?al quale effetto può tirarſi vicina )

e o Iice della deſtra 1a

tare:a
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tavoletta; 0 metterſila finistra ſopra

l’Altare, ſe ſegnati .l’ Altare: avverñ

‘tendo, che l’Altare non fiſegna ,ſe .

stà eſposto il ſantiffirno Sagramenro.

Alcuni all’ Evangelio, in ,vece ,di ſe

gnarſi il. petto nel modo, che fanno

la fronte, e la bocca, fanno ſul et

to una croce grande aquattro pu ti;

ed altri non ſanno la croce in mez~

zo al petto, come deve eſſere , ma la

fanno al lato ſmistro . "ì

5. 3. Oltre le ſuddette croci ,ſe ne

fanno altre r. ſopra l’acqua,dicen

doti nel medeſimo tempo Deus, qui

human-e fubflanciz , e non prima: qual

benedizione ſi laſcia alla Meſſa de’Mor

(1:.2.. fatta, che ha il Sacerdorcl’ob.

blazione dell’Ofiia ſulla patena eleva

ra al petto con ambe le mani,` fini.

to .tutto il fufiipefifléle Pam , fa col~`

la medeſima. patena una croce ſopra

il corporale , patenamſ 'utraque manu

:men: , come ordina la Rubrica ,~.e non

con una ſola mano , come fanno molti.

3. Si fa una ſimile croce col Calice

do la ſua obblaziope , ed Orazionc

o erimus, qual ſi dice tutta con gli

occhi al Crocifiſſo, e col Calice eleva

to all’ altezza del petto, nel modo ,

che s’è detto ſopra al Cap. 5. s. Ln.

z: 4.ſi_ fa una croce_ ſopra il Caliäej_

ea
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ed ástia al benedic hoc Sacrificium del

veni jam‘lificator. E qui ,come in altri

luoghi,quand0 la croce è comune al‘

Calice, ed Ostia, devono avvertire

molti di non calare la mano dal Ca~

licc all’Ostia nel fare la prima linea

della croce, ma farla eguale , e di—

ritta verſo il petto , ſenza sbaſſarnc

la metà verſo l’ Ostia, facendo alla

medeſima altezza la linea traſverſa

.tra l’estremità anteriore della palla,

e l’ Ostia, in modo che l’una , e l’

altra linea poſſa dirſi comune , e non

particolare . Il medeſimo fi oſſetverà

nelle tre croci comuni ſopra il Ca—

lice , ed Oflia alle parole, ha: dona,

Imc mune'raf, E”. Simiimeme alle pa~

role ſanäificac, vivificar, &e- 5. Tre

volte ſi fanno cinque croci, una do

po l’altra . La prima volta al befle- j‘

diflam , adjcriptam, rata”: , 6’:. , e lc a

tre prime comuni, come ſopra; ie

altre due particolari , una ſopra l’Oflia,

l’ altra ſopra il Calice . Avverta quì il

...Sacerdote , che ‘per praticare bene

queſta cerimonia , deve tare con pauſa

.la terza croce , alla quale deve dire

tutte queſte parole , ratam , raziona

,bilrrn , acceptabilemque face” digneri: :

prima di fare la quarta croce ſopra

l’ Oflia, dicendo` u: nobis Carp”, _e la

qumf



’-5

quinta ſopra il Calice alla parola, 6*

Sanguíi~ . La ſeconda volta , che fi’ fan

no einque Croci , e all’ Hojliam puram ,

Hostiam fanffam, 6’c. tre comuni, e

due particolari, in tutto come ſopra.

La terza volta è al per ipſum , 6- cum

ipjb E”. con l’ Oſiia tra l’indice , ed

il pollice della destra , facendofi le

tre prime ſopra la bocca del Calice

da un labbro all’altro, e le due altre

fuori del Calice -dal labbro eſteriore

verſo il petto , ambedue eguali, e non

una più corta dell’ altra, tenendoſi

intanto fermo il Calice colla ſinistra

al nodo . 6. Si fa una croce ſopra l’

Oflìa al benedixtt del qui pridie , quam

pateretur; ed il ſimile ſopra il Calice

prima della conſecrazione del Sangue,

parimente alla parola, Lenedíxit . ‘7.

Si fanno tre croci particolari al fine

del ſupplire: te rogamus , una ſopra l’

Ofiia alla parola Corpus ,una ſopra il

Calice dicendoſi , 6- Sanguinem ſum

ſerimur , e la terza ſegnando ſe steíſo

il Sacerdote , dicendo omni benediffio

ne ca-lefli. 8. Avendo detto il Sacerdo

te per eundem D. N. J. C. Filium tuum

dividendo in questo mentre l’ Oſtia

per mezzo , e mettendo la parte , che

tiene nella mano deflra, ſulla patena,

frange una particella dell’altra metà'

B dell’.
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dell’ Ostia dalla parte inferiore , ſe—

condo l’ uſo comune , dicendo‘ qui

teca/n. vivi!, G‘ regna: 5 il che fatto ,

alla parola in unitaze , con la finisträ

mette l’ altra parte dell’ Oſìia ſulla

patena, accoppiandola con l’altra , e

ciò per ragione ,che mettendoſi l’0

ſ’tia ſulla patena, o tenendoſi dal Sa—

cerdote al Domine rio” ſum dignus, ri

tenga quanto più ſi può la figura or- ‘

bicularc; e poi prendendo colla fini

íìra il nodo del Calice, fa tt-e croci

ſopra di eſſo colla deſtra ( tenendo tra

l’ indice , e pollice quella particella

d’OstÌa, che poi finita la cerimonia

s’infonde nel Calice ) dicendo pax Do—

mini ſit ſemper volviſcam: quali paro

le non fi devono dite con vtanta fretta ,

che talora la ſeconda, 0 la _terza

croce fi facciano in ſilenzio: al pax

Domini può farſi la prima croce , al

fit jèmpcr la ſeconda, al vobifcurn

la terza. Finalmente ſi benedice il

popolo alla Meſſa de’vivi,ponend.0ſi

a finiflra al petto: e quando fi fan“

no le altre croci deſcritte in quello

5. ſe la ſiniſtra non e impedita, co

me tenendo il Calice , o l’ Ofiia, ſi

mette ſul corporale , ſe è dopo la con

ſecrazione; ſe prima , comunemen

te ſ1 uſa metterla fuori del corporale,

5—4._
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5. '4. Oſſervi di più il Sacerdot7e z

che prima di ſegnare, o- benedire le

coſe, deve giungere le mani , non -

eſſendo impedita la finistra ~; quindi

giungerà le mani avanti di bene-dire

il Calice, ed Ostia, dopo il veni ſan

&íficaior , 2,. nel Canone , vprima di

dire haec dona , haec mantra., Eee. 3.

avanti benediffam , adfèriptam , 6*:. , 4.

detto und'e 6- memorer , prima delle

parole Hofìiam puram, Hufliam ſanñamk,

6-1:. , 5. al ſine di jùpplices tc' rogamus, '

prima di dire Corpus , 6- Sarzguiriem

fumferimus , 6. avanti ſimólificas ,vivi

ficas ~, 6-:. , 7. prima di 'benedire il po

polo , 8. all’uno, e l’altro Evangeliq

avanti di ſegnarlo . E notiſi , che giun

gendoſi le mani tanto in questi , quan

to in altri caſi, ſempre ſi mette il

pollice destro ſopra il ſiniſtro in `for

ma di CſOCe , eccetto dopo-la conſe

crazione, nel qual tempo fino all’ab

luzione delle deta, non ſi deve d‘iſ

giungere il pollice dall’indice d’ambe

ie mani. -

- S. s. Il modo di -fare le croci be

nedicendo qualche coſa, non è con

le tre prime dora fieſe,e›le altre due

piegate ,nè tanpoco piegando alquan

k0 l'e quattro deta,in formare la linea

traſverſale della croce , come fanno

' i mOl'z
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molti', ma con tutta la mano, o ſem;

pre ad un modo diritta, e disteſa , co

me vogliono Buonamico , e Quarto ,

cosí intendendo la Rubrica, che dice

parvam digitùm ’ver'tit ei, cui benedi

cit, ac benedicendo tolam manum exten

dit omnibus ,illiur digiti.: pariter juflffig ,

6* exteflſîsiñ oppure con la mano tutta

iegata nella linea traſverſa, come

inſegna Grwanto , ed altri , e molti pra

ticano in Roma , ed altre Dioceſi , ſeb—

bene la maniera di [benedire , o ſe

gnare le’coſe offerte colla mano to

talmente difieſa , e con tutte le deta

inſieme congiunte , e diſteſe , pare’

più opportuna, ſecondo la mente della.

Sacra Congregazione de’ Riti, come

ſi ricava da una Dalmatiarum 4. Au

gujìi 1663. , ed in una Alóìflganenfi 7.4.

Julii 1684.. E qui alcuni ſono troppo

ſcrupoloſt, ſe veggono far le .croci

ſenza piegar la mano , dicono con

’Garante, che questo è un modo di_

cacciare le moſche: altri, che chi fa

le croci in tal maniera,disfale cro~.

ci medeſime , facendola linea traſV‘er

ſale della croce: al che volendo ri

mediare altri , più di tutti hanno

ſcrupoleggiato, dicendo, doverſi ſl

portare la, mano per la medeſima li

m della croce , che ſi fa, per non
i \ . _5, ,A guaz
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guafiare il ſegno di croce . Le cro

ci poi, ſecondo l’ uſo più comune , e '

ſentimento de’ Scrittori di Rubriche,

non devono eccedere la lunghezza di

un palmo .

5. 6. E’ lodevole uſanza giungere

le mani dopo., che uno s’ ha facto il

ſegno di croce , come al fine del Gio-,

ria , al fine del Credo , e dopo il bene~

diff”: , qui venir, Ere., il che però‘ non ,

iace a tutti,non eſſendo ciò di Ru

rica,ma come che immediatamenf

te al Sanäur , dopo il benediäur , E”. la

Rubrica vuole , che ſi tengano le ma

'ni giunte nel cominciare il-Canone',

molti hanno lodevolmeme interpre—

tato fi debbano tener giunte anche

nel fine del Gloria,e Credoi quello.,

che più ſi deſidera. intorno -le croci,

è, che'ſi facciano intierc dalla'fron

te al petto, e dalla ſ alla ſiniſtra alla

deſtra, e non dalla route al mento,

e da una guancia all‘aitra , come molti

fanno con’grande ſcandalo‘ de‘ ſeco

iari. ' ,

C A P I T'O LO‘ VILÉ

Dei baciare l’ Altare , o altre cofiſacre.

5. 1. I bacia i’Alt-are 1. aquelle

Parole quorum. reliquia LM

I B
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fiat-13: , a; avanti di dire Dominus 0055]:

cum dopo il Kyrie , Evangelio , Comu—

nione , ed ultima Orazione , 3. pri

ma dell’orate fratres , 4. Nel Cano

ne dopo l’ Orazione fuplíces. te raga

‘ mu: a quelle parole ex [tac Altaris par—

ticipatione, 5'. finito platea: tibi fan

Ha Trinitar. Notiſi , che l’ Altare ſi

bacia in mezzo , e non da un canto,

voltando il dorſo verſo il como dell’

Evangelío; onde ſarà bene per ba

ciare in mezzo , ſcostarſi un tantino

dall' Altare .

S. z. Si bacia inoltre il Meſſale

finito il primo Evangelio , ſenza farvi

ſegno di croce col police, come ma

lamente ſanno alcuni, cd il bacio ſ1

fa verſo il principio dell’ Evangelio ,

diccndoſi per evangelica diſta , Òc, qua*

li parole non ſi dicono alla Meſſa de’

Morti, nè fi bacia il Meſſale . Siba

cia anche la patena a quelle parole

da propitiur pacem in diebus noſlris ,

com’è fiato notato ſopra al > cap. 6.

5. t. n. 9. ' >

5. 3. Nel veſtirſi il Sacerdote de’Sa

cri Paramenti , bacia l’Amtnitto ,

Manipolo, e Stola , in mezzo dov’ è

la Croce, quali coſe ordine retrogrado,

cioè Stola , Manipolo , ed Ammitto

ribacia nello ſpogliarſi, comejffiomu

‘- »4. IIC
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nemente ſi uſa , e 'vogliono gli Au— -

tori, tuttochè non ſia eſpreſſo dalla

Rubrica. doverſi ribaciare queste ſa

cre Vesti nel deporle dopo la Meſſa.

Non ſi bacia poi ’il Camice , Cingo

lo,~ e Pianeta . …

CAPITOLO VIII.

Del batterſi il petto .

5. x. RE volte ſi batte il petto a}

Confiteor , e queflo ſi fa ſe

condo il Gastaldo ,ed altri, con lede

ta della mano destra giunte inſieme,

e chiuſe , tenendoſr la ſiniſtra aperta

ſotto il etto: non eſſendo però or~

dinato alla Rubrica eſ eſſamente

il batterſi il petto in tal o‘rma, non

è mancamento il batterſi colla mano

aperta, 2.. al nobis quoque peccatori

Lus , tenendoſì la ſinifira ſul corpora

le, e battendoſi con le tre deta inſes

riori , in modo , che il pollice, e l’

indice non tocchino la Pianeta, Ga:

flaldo , e moderni comunemente 5 il che

parimente ſi fatte volte all’Agflus .Dei

de’ vivi, dicendoſi mifirere nobis , e_

dona nobis pacem; ed altrettante vol—

te , e nell’ isteſſo modo , al Domine non

ſum dignus . ` '

B 4, CA**
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3 CAPITOLO IX.

Altre oſſcrvaifioni di Rubrica.

5. 1. NOta eſſere di Rubrica eſpreſ—

ſa r. celebrare con la ſot

tana lunga, e talare, z. portare den

tro la borſa il corporale , ed il riporve_

lo dopo l’ abluzione , e l’ asterſione

della bocca, e Calice , e non al fine

della Meſſa; onde mancano alla Ru

brica quelli, i quali 0 non adopra

no borſa , o pongono il corporale

nudo ſul velo del Calice’ . 3. è di Ru

brica nell’ andare dalla Sagristia ali’

Altare , e nel ritornarvi cammina

re con paſſo grave , ed occhi baſſi , il

che tanto‘ più deve farſi nell’ attuale

celebrazionç della Meſſa, e maſſime

nel voltarſi, che fa il Sacerdote al po

polo per dire Dominus vobiſcum, o al

tro , preſcrivendo eſpreſſamente [a

Rubrica, che demrffis ad tcrram orali.:

wriit ſ2. 4. la patena , fatta l’obla

zione dell’Ostia , e detto ſuſcipe San

a: Pazer, non ſi naſconde tutta ſot

to il corporale , ma ſolo , come parla

la Rubrica , aliquantuflzm , coprendo

fi poi col purificatore dopo l’asterſio

ne del Calice dalle ſiille di vino , o

acqua diſperſe dentro la coppa, e ſe

, pa~

W
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parate dal vmo , che e nel fondo. E

quì fanno contro la Rubrica quelli ,

che prendono la patena, e ſe _ne

ſervono per infondere una gocciaAd’ '

acqua nel Calice , facendola prima

ca ere ſulla patena ; mentre di Ru

brica la patena in tal tempo deve

flare ſotto il corporale .

. 5. 2.. Nota ſecondo, doverſi di Ru~

brica prendere il Calice alle volte nel

nodo , alle volte ſotto. il nodo , alle

volte fra il nodo , e la coppa . Si .pren

de colla ſinifira al nodo nell’ infon

derviſi il vino , ed acqua colla dritta.

All’ offerimus tibi Domine Calictm, Ge.

_fi tiene elevato il Calice con la deſtra

al nodo , e colla finistra al piede . Nella

conſecrazione, alle »parole , accípicns

6’ hunt: preda-um, E”. (lOVCl-ldoſl al

quanto alzare, e pOi ſubito riporre

ull’ Altare , ſi prende con ambe le

mani tra il nodo , e la coppa; così in:

tendendoſi comunemente~ quel juxm

”adam infra cuppam z ſebbene il Gamm

to ſpiegando queſta Rubrica , dice :

capi: nodum Calicis, qui efl infra cup

pam ; ma c’è poca differenza dall’uno

all’ altro modo; alla parola benedixit,

immediatamente avanti laz conſe a

zione , preſo il Calice .colla ſinifir al,

nodo, ſi fa colla defira ſopra_.di eſſe

ps_ la



la getoce; indi preſo il nodo colla

defira, e colla ſinistra il piede , fi fa

col Calice un poco elevato la conſe—

crazione , ed all’isteſſo modo l’eleva

zionc . Per le parole per ipſum , cum ipſò

6-1:; vedi il cap. 6. 9. z. n. 5. Detto

per ipſum èc. alle parole omnis h’onor,

6* gloria, tenendoſi la deſtra ſopra il

Calice coli’ Ofiia tra l’indice, c pol

lice , e la ſinistra al nodo ,ſi alza al

quanto il Calice , e ſubito ſi ripone

al ſuo luogo. Dìcerîdofi pax Domini

fit ſemper è:. ſi tiene colla ſinistra il

nodo del Calice , mentre colla defira_

ſi fanno ſopra di eſſo tre croci, co-ì

me ſopra fi' è notato al c. 6.5. 3. n 8.

Nel bere il Sangue , ed anche la

purificazione , ed abluzione , di vino

la prima, e di vino, ed ac ala ſe

conda , conforme eſprime la Rubriñ’

ca, deve prenderſi il Calice ſotto il

nodo,erieſce più comodo al “bere.

Nè qui‘ preſcrive la Rubrica , che

dopo la funzione del Sangue ſi ten

ga il Calice appoggiato sùl’Altare, e

che ſ1 faccia la pauſa, che viene ſo

lo enunciata per dopo la Comunio

ne , e funzione dell’ Ofiia conſecrata .

fi z. Nota terzo doverſi dire nella

Meſſa-alcune coſe—con voce chiara `,

ed intelligibile, altre con voceffme

‘ ' ., r lO~



mocre , ed altre ſegretamente , m

modo, che il Sacerdote non ſia`ſenñ

tito da’circostanti . Con voce chia- '

ra ſidíce primieramente tutto quanñ

to dal principio della Meſa in nomi

ne Parri: Sec. ſino all’aufer a nobis ,

excluſive . 2.. Dall’Introito ſino al mun

da cor meum excluſive . 3. Dall’Evan

gelio ſmo all’ offertorio incluſive , ec

cettuato per evangelica_ difla, Ge. che

ſi dice ſegretamente. 4. Tutto il Preſa`

zio ſino al Sanffus , excluſive, 5. per 0m

nia ſecula ſaculorum irc. con tutto il

Patcr nofler 6. per omnia ſiecula 'ſecu

lorum ,pax Dominiſit ſemper vobiſcum ;

-Agnus Dei, qni tollis Gc. 7. L’ anti*

ſona detta Comunione ; le Orazioni

ite miſſa efl, 0 óenedicamu: Domino ,`

ovvero requíefl‘ant in pace; benedica:

vos 6T. Dominus vobiſcum ; e l’AEvan

gelio ultimo . Con voce mediocre ,

cioè nè tutta ſegreta, nè tutta alta,

e chiara, ma alquanto baſſa , e ſotni

meſſa ſi deve dire oratefratres, cioè

queste due ſole parole. a. Tutto il

Sanl‘lur . z. nobis quoque peccatoribus ,

cioè quefle tre parole, e non più. 4. Da

mine nonſum dignus , cioè queste parole

ſolamente , Bauldry,T0nell. , ed altri

‘Tutto il reflante della Meſſa ſi dice

ſegretamente; e qui mancano &pra;

. B .



' 6

bilinente non pochi, i quali ſi fanno

ſentire da circoflanti , dicendo con

Yoce alta , o mediocre eziandio le

parole del Canone , e della conſecra

zione: ſicmme anche è difetto no

tabile in coloro , i quali ciò~, che deve

dirſi con voce chiara, lo dicono con

voce così baſſa , che non ſi fanno udi

re , con "ammirazione de’ circostanti .

g. 4. Le altre cerimonie , che refia

no, o ſono notate nel Capitolo, che

ſegue. o come facili fi laſciano ad

una ſemplice veduta delle Rubriche

generali del Meſſale , quali ogni Sa

cerdote dovrebbe leggere almeno due ,

o tre volte l’ anno , per potere colla

debita eſattezza delle Cerimonie adem

pire in uesta parte gli. obblighi im

portanti uni del ſuo miniflero .

CAPITOLO X.

Mancamenti , ne’ quali , oltre i già detti

di ſopra , più comunemente

. ſi ſuole incorrere .

A grande occaſione di temere , ”xe

mare ogni Sacerdote Evangelica,

ch’ è negligenza in fare con la debita eſat

reua le ſacre Cerimonie del tremendo,

:Sacrificio della Me a , ;Orſidcnmdo firlo_

COR
:I
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con quanto rigore il Signor: cafliîrò i

trafgrçffbri de’ ſacri Riti nell’ antica

Legge, come Aradeo, ed Abíud figli d’

Aronne firmmo Sacerdote, i quali per la

traſgrqflíone di una ſola Cerimonia f”

rono da Dio abbracciati vivi confuoco uſci

to dall’ Altare : perchè ſi talis ultio-in

umbra , qualis fiet in veriratel a1-—

viſa S. Tommaſo da Villanova : ſei Sa

cerdoti legali ombra , e figura de’ Sa~

cet-doti Evangelíci furono da Dio putti

ti con tanta ſeverità pel difetto d’una

_ſola Cerimonia , con quanto maggior ri

gore ſaranno caftigati da Dio per ſimili

mancamenti i Sacerdoti odierni , l’ ufficio

de’ quali non è di offerire pani materia,

li , incenſo , o animali, ma il Figlio ttni

,geflito dell’ eterno Padre Gesù Crifloi

Awerta dunque il Sacerdote Evangeliſt),

che ha da o erirc all’ augusttffima Tri

nità il ſacro anto Sacrificío della Mçffa,

di non commettere in quella mancamcn

to , o difetto alcuno di Cerimonie , ſe non

vuole Wire cafligato in qncfla , o nell’

altra vita col fuoco della. divina ven

detta; e a quefl’ effetto legga di tanto

in tanto queflo Capitolo , che ſervirà per

conoſcere, e correggere ſe non tutti, al

meno i difetti di :rimonie più primi*

pali , che poflbno occarrere nella celebra

zione della Me a Privata: quodáì 2“.'

ir
..4.



8dirse nolueris vocem Domini Dei tu‘í

ut custodias, 8c facias omnia man

data eius , 8c cceremonias , quas ego

praecipio tibi,hodic venienx ſuper te.

omnes malediétiones istae , 8c appre

hendent le . Maledió‘tus Eris in civi

rate , malediétus in agro Bce. Dente»

ronam. 2.8. 15‘.

MANCAMENTI

Ingenerale.

Q. 1. IL primo mancamento è l’ac

costarſi il Sacerdore al ſanto

Sacrificio della Meſſa con poco, o niu—

no apparecchio 5 e quel , che è peggio ,

taluno vestito de’ ſacri abiti tratte

nerſi in ci'arle , e diſcorſi impertinen

tj ſmo a` tanto , che ſia provVeduto di

ministro ,~ che riſponda alla Meſſa .

Fulmina S. Cio. Griſoflomo contro

quefli tali ſentenza di terribili cafli—

ghi: ’ad divina Chriſii , myflerìa negli—

gtnt'er accedçns ſupplicium intollerabi—

le nìerea” , e percxò cave, dice- 8.30

naventura , ne nimis tepidus, 6- inor

dinams, atque inconfíderatus accede” , quia

indignc ſùmis , ſi non accedi; reverenter.

2;. E’aſſai notabile m-ancam-entoil non

rendere le dovute gxazìe al Signore

1
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dopola ſantità”Meſſa, partendo `alcu~
'ni di Chieſa appena uſciti dall’ Altäſi

re 7 imitando in ciò il traditore Giu

da, il quale fiibito comunicato uſcì

dal Cenacolo . 3. E’ mancamento , che

ha del ſacrilegio, celebrare la ſanta

Meſſa con paramenti logori, ed inde

centi , e con purificatori, 0 corpora—

li lordi , e talora così immondi, 'che

aſſai meglio ſarebbe non celebrare"

_che celebrando in' :al forma com

'mettere una eſecrabìle irriverenza ai

ſantiſſimo, e puriflìmo Corpoxiel Si~

gnore : purificatorium mundum , dice la

Rubrica ,paramema non lacera , aut ſciſl

fa. , ſed integra , G* decentia , manda. , ac

pulchra .

Q. z. E’ difetto celebrare con la

ſottana corta , e ‘molto peggio con

vefic fatta alla moda ſecolareſca pre

ſcrivendo la Rubrica: indutus veffíbus

convenientibus, quàíum exterior pars [altam

talum pedis attingat. z. Ordinando la

Rubrica, che il Prelato ritenga il ro—

chetto , per vefiirfi 'de’ ſacri abiti , _e

il ſemplice Sacerdote la cotta, ſe la.

uò comodamente avere,come poi non

Etrà difetto celebrare ſenza' collare Z

'3. Non è bene mettere ſul Calice il

fazzoletto da ’naſo , e gli occhiali, e

molto meno ſull’ Altare , dicendofef:

Pre :
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preſſamente la Rubrica:. ſaper Altare

nihil omnino ponatur, quod ad Aliff-z
v_ſacrificium , vel ipſiur ornatum non per

tmeat. 4. E’ contro la Rubrica mcrte- _

re il corporale nudo ſopra il velo del

Calice, e non dentro la borſa_, com’

eſprime la Rubrica ſieſſa : ſuper velo

ponit burſam colori: paramentorum in

tus habentem corporale plicatum .

5. 3. Non è conveniente , che il Sa—

cerdore ſi confeffi vefiiro de’ſacripa.

ramenri , anzi’nè meno colla cotta.

a. E’ mancamento il non ſaper bene

le orazioni ſecrete , quali ſi debbono

dire a memoria nel decorſo della

Meſl’a; come ſono aufer a nobis, Ge.

oramus te Domine , E”. manda cor

mezun, e le altre , come anche le ora

zioni, che fi. devono dire di Rubri

ca eſpreſſa ,quando filavano Le mani,

e`ſi prendonoi ſacri paramenti: cioè s

da , Domino, virtutem manibus mei: ,,

Ge. impone , Domine , capiti mea, , èc. g.

ſegnarſi coll’aminitro, enon con la

ſola mano . 4. Eſſendo tre le inchi

nazioni ,profonda,vmediocte, e ſem

plice, far l’ una quando ſ1 deve far

l’altra. 5. Dire con troppa fretta, la

ſanta Meſſa , fincopando talora le par

role, e traſportando .le cerimonie f,

con farle prima,o dopo il tempëde

i l‘

4F'
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bito. 6. Dir Meſſa o con voce trop

po alta , o troppo baſſa: voce medio

cri, 6’ gravi, dice la Rubrica, que

6* devotionem moveat , 6* audienti/rus

ira ſit accommodata, ut quce leganti”

ineelligane . 7. Salutare l’ immagine

della Sagrestia col ca o ſcopert0,e il

ſimile quando, paſſan o avanti ,l’Alta

re del Santiſſimo Sacramento non eſ-'

poſto , genuflettere , e ñlevai'ſi la

beretta ,. dovendoſi fare in quelli due

caſi tanto -l’inchinazione , quanto la

genufleſſione col capo coperto . 8. Pri

ma 'di cominciare la Meſſa , dopo aver

fatta genufieffione al Santiſſimo Sa

cramento , fare anche l’ inchinazione.

9. Fare le croci ſopra l’Ostia, o Cañ

lice con la mano mezza chiuſa, o

con’ le tre prime dera alzate , e le due

altre chiuſe , dovendoſi fare o con

tutta la mano piegata nella linea traſ

verſale , o tutta disteſa, e che le cro

ci non pallino un palmo in circa. .

Dal principio della Meſſa ſino

al Soliſti”.

5. I. E’ Difetto dove ſono più gra

dini all’ Altare cominciate

la Meſſa traigradini, o al piano della

predella, ed ivi fare l’inchinazione ,

o

l
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o genufleſñone , dovendoſi ciò fare i”

plana term. 1.. Nel giungere le mani

non mettere il pollice destro ſopra il

finistro in modo di croce ; il che deve

ſempre farſi , eccetto quando , dopo la.

conſacrazione dell’ Ostia, devono te

nerſi congiunti i pollici , e gl’ indici

ſino all’abluzìone. 3. Nel principiare

l'a Meſſa , 0 in altro tempo farſi il ſe—

gno di croce dimezzato, e non -iu

tiero , cioè dalla fronte al petto , e

dalla ſpalla finistra alla deſìra , tenen~

do la ſiniſtra mano ſotto il petto . 4.

al Gloria Parri del Salmo ludica mc

Deus non fare la ſemplice inchina

zione , e al conflteor non inchinatſi

profondamente , e mediocremente al

Deus ttt converſits . 5'. Riſpondere Amen

al ſine del confitcor del Minifiro , e

voltarſi al Ministro , che ſerve Meſſa,

dicendo vobis fratres, e vos fratrcs ,

dovendoſi ciò ſare ſolamente nelle

Meſſe ſolenni.

;5. 1.. E’ errore dopo l’ aufcranobìs,

qnefumur Domine, Ge. dire l’ orazio

ne oramus te Domine, 6T. prima di

aver fatta la mediocre inchinazione ,

e poste le mani giunte ſu l’ Altare ,

o non metterglìele nè prima, nè do

po. z. Incominciare i] Kyrie eleifim,

fiando ancora in comu Epistolx, ſeſnza

a `

 



4aſpettare d’ eſſere prima giuntozal ›

mezzo dell’Altare 3. Immediatamem

te prima di dire Gloria. in cxcclſis , 6':.

tenere le ‘mani poſate ſu l’Altare di

steſe , o i—n punta _di deta, e non giun

te. 4. Non inchjnare ſemplicemen

te alla parola Deo del Gloria , e ſ1-v

milmeme alle parole , adoramm te :

grazia.: agimus tibi: Jef” Chriſlc: ſu—

fcípe deprecationem noflram . 5. Non

fare la ſemplice inchinazione alla

Croce , alla parola arena” , quando

non c’ è il Sacramento , o dirla in'

mezzo dell’ Altare, e non in comu

Epiflole; o pure nel dire oremus diſ—

giungere olamemc le mani ſenza

riunirlc un’ altra volta, e pol di nuovo

stenderle .6. Non ſare il ſemplice in

chino a] nome di Gesù, e di Maria,

e de’Santi, de’ quali ſi fa l’Officio 0

commemorazione ſpeciale,come anche

del Papa: al nome diGesù non farlo ver

ſo il Sacramento quando è eſposto ,o ‘

ſull’Altare dopo la conſecrazione: all’

‘Evangelio verſo quella parte , e in

altro tempo verſo la Croce. 7. Alla

concluſione per Dominum noflrum Je

jim: Chriflu‘m fi fanno da alcuni due

errori ; il primo, non inchinando alla

parola Jejizm , il ſecondo, giungendo

le mani alla parola in unita”, d‘pven



44
\

doſi giungere alle parole per Domi~

num noflrum: e quando nella conclu

ſione non c’ è per Domina”: nostrum ,

ma fi conchiude qui vivis, 6- regaas , o

qui vivi! , 6- regnat , allora ſolo ſi

giungono le mani all’unitate.

5. 3. Mancano molti al manda cor

meu/n , 6-0. non facendo qui tutto ciò,

che preſcrive la Rubrica , cioè di a!—

zare gli occhi al principio, inchinarfi

profondamente , e tenere le mani

giunte tra il petto , e l’Altarc, ſenza

appoggiarle. 2.. E’ difetto dopo il ”mn

da .cor mmm , &c- -non dire jube Do

mine ócmdicere , 6’:. -neHa Meſſa de’

vivi , ovvero dirlo nella Meſſa de’D'e

fumi , oppure in luogo di Domine ,

dire Domflc. 3.. Terminata .detta ora

zione baciar l’ Altare . 4. Ne} ſegna

re c0] pollice destro il principio deli’

Evangelio non mettere la. mano ſi

nistra ſul Libro , e ſotto il petto ſe

gnando ſe fieſſo. 5. Dopo aver letto

l’ Evangelio ſegnare il Libro , come

al principio, dicendo la Rubrica: in

0mm' deoſcu-Iatione ſive Alzati: , ſive

Libri , ſive alterius rei non produca

mr ſignal” Crucis pollice, vel mana fit*

per td , quod- qfitzdandum efl . 6. Aggiun

gere al fine dell’ orazione ſecreta per

Evangelica diaz, G'c. Amenñ

 

. 4.
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’ 5.4.E’mancarneut0 genuflettere {Cl

due ginocchi all’ incarnatus ef} , in

chinate il capo , c tenere le mani

giunte ſopra l’ Altare: c pare a pro

poſito cominciare la genuflcſlione dall'.

incarnatus efl, per terminarla ‘all’ [zo

mo faäus est ſenza inchino di capo,

c con le mani disteſe ſull’ Altare .

9. 5. E’ mancamento 1. il dire l’

Offertorio ‘con le mani aperte , e

non giunte. z. Non leggere l’Offer—

torio nelle Meſſe de’Defun—ti ,ma re~

citandolo a memoria ſcoprire il Ca~

lice , e fare le altre azioni ſuſſeguen

ti. 3; Non piegare il velo del‘Calice,

ma metterlo così alla rinſuſa ſopra

il corporale , e dietro il medeſimo

Calice. E Quanti piegato il velo , in

vece di mettere il Calice verſo il cor

no dell’Epistola fuori del corporale ,

indi colla ‘destra levare la palla, e poi

colla medeſima prendere la paten

per offerire l’Ostia con ambe le ma- ,

ni , colla deſlra prendono il Calice ' *"“

per metterlo bensì al corno dell’Epi

ſlola , ma colla ſmiflra pigliano la pa

tena colla pal-la ſopra , e contro quello ,

che eſpreſſameme ordina la Rubrica.

4. Non alzare d’ordinar-io gli occhi al

Groçifiſſo a quelle orazíoni 7 ſula*

" - .i ~ . ,af‘ '
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'e , ſana: Pat”, 0c. qfi’crzmus , Ge.

veni Sanflificator , Gt:. ſitfi'ipe , ſendo

Trinitas, Ere. o a quest’ultima non ſare

anche la mediocre inchinazione con

le mani giunte ſu l’ Altare ; il che ſi

dee oſſerVare parimente alle parole in

Loiri”; hamiliratis, ma ſenza alzata d’

occhi. 5. Astergere la patena alla

,propria pianeta , dopo che fi è offer

ta l’Oflia.6. Nel prendere la carafi

na 'del Vino , dire l’ orazione Deus,

qui humame ſubflantize , 6’0. ſenza aſ~

pettare a dirla nel prendere quella

dell’ acqua, ſopra la quale fi deve fa

re il ſegno della croce nel tempo

medeſimo, che ſi comincia detta ora~

zione . ' ,

9. 6. E’ difetto il dire l’orazione in

ſpiritu humilitaris , àc. non eſſendoſi

ancora poste le mani giunte ſu l’ Al- z

tare, e fatta la mediocre inchìna

zione. 1,. Inchinare il capo al nome

di Gesù , e Maria, all’ orazione fu

fcipe, Santi-z Trinitas , G’c. , ed in ſ0

miglìanti occaſioni , che fi deve ſia

te mediocremente , o profondamen

te inchinato. 3. Confondere la ceri

monia del ſurfum corda , e gratias

agamus’ Domino Deo noſtro , alla Pre

fazione da molti poco bene fattapre

ſcrivendo la Rubrica di elevare le

ma:

-J

 



mani uſque ad peííus al detto ſZZſum

corda, non con le palme voltare in

giù, ma in tal maniera, che una ri—

guardi l’ahra: al gratias agamus Do

mina giungere le mani : indi alzare

gli occhi , e ſubito inchinare il ca—

po alle Parole De0~noflro .

5. 7. E’ errore il rare inchinazione

ſemplice di capo nel decorſo della

Prefazione a quelle parole per Chri~`

flum Dominum noſirum , con aggiun

gerv: la congiunzrone delle mani,

come è la pratica d’ alcum .

Dal Sanñus fino alla Comunione."

5. 1. E’ Mancamento di Rubrica te

nere le mani giunte ſopra

l’ Altare al Smau: , dovendoſi tenere

tra il petto, e l’ Altare con medio

cre inchinazione ſmo al benediëlus qui

veni: , Ge. exclufivé . z. E’ mancamen—

{o ordinario il precipitare la cerimo

nia del tc igimr, Ge. principio del

Canone; dove la Rubrica preſcrive

più coſe, ma poco oſſervate , cioè ,

che il Sacerdote alzi gli occhi ele ma

ni, e ſubito quelli abbaflati , e que

ſte giunte , e pofie ſopra l’ Altare_,

profondamente inchinaro dica-w‘ igi

nxr ,~ Pc., aſpetxando. a baie-arts;
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tare in mezzo, e nonalatere; (così

ſi deve ſempre praticare ogniqual

volta ſi bacia l’ Altare ) dopo aver

detto filpplicer rogamus, ac petimus ,

ſeHZa aggiungere al rogamus un te ;

il che fanno molti per difetto di non

leggere il Canone: d’ onde pur an

che ne viene , che o tralaſciano le pa~

role , o ne aggiungono , ovvero ma

lamente le ronunziano . -

5. 2.. E’ itetro contro la Rubrica

afl’ai frequente I- non giungere le

mani avanti di far le croci ſopra l’

Oblara, tanto prima , quanto dopo

la conſecrazione 5 per eſempio non

giungere le mani prima di dire hei:

dona, Im mantra, òc. come anche a

quelle parole fiat dileflzſſimi Filíi mi

Domini noflri , 6’:. prima di piglia.:

l’ Ostia in mano per conſecrarla. E

perchè quì molti mancano in fare

ciò , che preſcrive la Rubrica , oſſervi

ſi, che fatte le cinque croci alle pa

role ómedíffam, adfcriptam, 6%'. di

cendoſi fiat dileóhffimi Filii mi., D0

mini nostri, ſi alzano le mani al pei

[0, e poi fi giungono , ed al ſeſu

C/zriſli s’inchina il capo ; indi asterñ

gendoſi biſognando l’indice , ,e polli~

ceñ, nell’ eflremirà del corporale , ſi

Ptoſeguíſce .qui pri-lie, 6*:: z, E’ niaaz

` ca:
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tamento tenere l'Oſlia con' la ſola

mano finistra , C la deſtra disteſa ſo

pra il corperale al qui pridie quam

parere!” , fa". fino al ſar della cro—î

ce ſopra la detta Ofli—a, in vece di’

tenerla con tutte due le mani , per

tutto quel tempo, che ſi dice: acce

pít pane”: in ſand”, ac venerabiler ma

na.: ſuar; Eee.

S. 3. E’ coſa indecenteil tenere il pie—

de deſtro alzato in punta dietro alti

nistro nell’ atto della conſecrazione

dell’ Ostia , e del Calice , il che fanno

alcuni parimente al Domine, non ſum

diga… , 6-0. ed alla comunione , doven—

doſi in tali tempi tenere “ambedue á

piedi egualmente poſati in terra, co

me vuole il Baaldry, ed altri moderni, “

ſecondo l’ uſo comuniſſimo .

g. 4. E’ anche indecente ;1. nell’

atto della conſecrazione dell’Ostia po

ſare i cubiti ſopra l'Altare totalmen

te diritti , e non piuttosto alquanto

piegati. r.. Nell’adorazione dell’Ostia

prima d" elevarla , tenere le braccia

al medeſimo modo , che nell’ atto della

conſecrazione,in vece di appoggiare

ſolamente le giunture delle mani ſo

pra I’ Altare: rantocchè l’ Ostia con

ſecrata, e le mani , che la tengono

rimangano dentro del corporale. z,

' g ~ Neil’

r
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Nell’atto dell’adorazìone inchinare il

`,capo eſſendo ſufficiente la genufleffio

ne. 4. Nell’elevazione dell’Oflia por

tarſela ſopra il capo , o fuori del cor

porale , ſenza accompagnarla con gli

occhi come eſpreſſamente dichiara

la Rubrica; il che vuole anche nella

elevazione del Calice , quod 6- in eleva

tione Calici: facit: in oltre è manca

mento in tale occaſione tenere eleva~

ta l’Oſlia, e ferma a viſta de’circo

ſtanti più del dovere , mentre appe

na alzata , deve calarſiabaſſo ſul cor

orale . 5. Elevare inſieme con l’Ostia

re particole conſecrate . 6. Ripoſ’ta la

detta Oſtia ſul corporale nel genu—

flettere tenere non ſolamente le ma

ni intiere dentro il corporale ,. ma

ancora quaſi la metà delle braccia“,

in vece di tenere ſolamente appog

giate ſu l’ Altare le giunture delle

mani; il che ſempre ſi dovrebbe fa

re in ſimili occaſioni, per eſſere c0—

ſa più comoda, e non comparirebbe

di tanto ma] garbo, come pare agli

occhi de’ circoſtanti; oltrecchè in tal

modo è quaſi impoſſibile il fare le ge

nufieſiioni compite ſinoa toccare col

ginocchio la terra , come è neceſſa

rio . .

5. 5. E’ errore t. nell’ atto della

con—



rconfecra’zione del Calice tenerloscon

tutte due le mani al mode“,ed appog~

giato ſul corporale, preſcrivendo la

Rubrica in questo caſo di tenere il

Calice colla defira al nodo , e colla li

nifira al piede , ed alquanto elevato ':

tener” illum para”: elevatum . z. Nell’

elevazione del medeſimo, dire quelle

parole haec quotiefcunque feceritis , GC.

in vece di dirle immediatamente

dopo quelle della conſecrazione .

3. Aggiungere altra orazìonc , c0

me ſarebbe adoramus ze Chrzste , 6':.

0 altra ſimile .4.Baciare il piede del

medeſimo Calice e toccarſene con

quello la fronte, o il capo. 5. Non

alzare tanto queſto , quanto l’Oí’cia a

viſta del popolo, e per linea retta. 6.

Non ancor ’fatta la genuflefiìone do—

po la elevazione dell’ Oſtia comin

ciare a dire: ſimili modo poflquam ,

Gc., e ſimilmente pria di genufiet

tere dopo la elevazione del Calice,

dire , und: 6- memorcs , GT. Per

fare bene quefla cerimonia della con

ſacrazione , ſecondo la Rubrica , e

nel miglior modo , che ſ1 pratica

da molti , detto fiat dileffíffimi Fi—

lii mi, (ec. fi allergano le dita, ,cioè

ipollici , ed indici nella eflremità

.del corporale , ciò fatto dica il Calc

C 2- brad‘
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bríntc quì prìdic ', ec. e prenda

colla destra l’ Ostia tra il pollice , e

1’ indice , e la ſostenga parla-.ente coli’

indice , e pollice della ſiniſtra disteſe,

ed infiemeniente congiunte le altre

dita , come quando ſi giungono le

mani; ed è bene , che l’Oflia non ſi.

tenga inchinata , ma eretta, ed un

poco elevata . Alle parole elevati: ocu

Iís in Coelum, alza gli occhi il Sa

cerdote al Crocifiſſo dicendo tibi gra

tia.: agcns faccia inchinazione alla Cro—

ce, e dicendo benedixit, faccia colla

deſtra il ſegno di croce ſopra l’Ostia,

ſìando però ſempre diritte . Termi

nato tutto il qui pridic quam, 6':. avan—

ti di conſecrare s’inchini mediocre~

mente , e poſate naturalmente le brac—

cia ſull’ Altare ſino a gomiti, e non

iſoli gomiti poſati , come fanno a1—

cuni con le raccia alzate, e dritte

verſo il Cielo , poſati parimente in

terra i piedi uguali , ſenza punto alzare

il dritto , con ſecretezza , e riverenzs.

diſtintamente preferiſca le parole della.

conſecrazione; avvertendo di non mo

vcre ad ogni arola il Capo , nè di repli-z

car più volte ,e medeſime , il che fanno

malamente alcuni. Conſecrata l’ Oſtia,

il Celebrante tiri i gomiti fuori dell’ Al

tare,e ponga le mani ſolamente verſa
b i’ estrcz

 

 



l’ eñremità del corporale per farefipiù

comodamente la genufleflìone col ſolo

ginocchio destro ſino a toccare la pre

della 5 qual genufleffione ſi dee ſare, te

nendo tra gl’indici , e pollici l’ Ostia , e

le altre dita , come ſopra disteſe , e con~.

giunte; e ſenza aggiungere alla genu

fleſſtone la inchinazione di capo. Fatta

la genufleſſione , alzatoſi in iedi , elevi

poſatamente l’ Ostia in mo o , che—poſ

ſa eſſere veduta , ed adorata da’ cir

costanti , tenendo in quella intenti

ſempre gli occhi, ſino a che la ri

ponga ſul corporale, ed avverti qui il

Sacerdote , come ſopra s’ è accennato,

di‘elevare l’Ostia per linea retta ,-e

non ſopra il ſuo capo , o fuori del

corporale . Elevata l’ Ostia , ſenza

dire in tal tempo adoramus te (litri/Ze,

o altra orazione vocale, e calata per

la medeſima linea ſul corporale al

luogo di prima, di nuovo l’adori ge

nuflettendo , come ſopra . Collocata l’

Oília ſul corporale , e fatta la genu

fleffione , levatoſi in piedi, ſcuopra

il Celebrante il Calice coll’ indice,e

dito di mezzo , non'dovendoſi diſgiun

gere i pollici ,e gl’indici dopo la con

ſecrazione , ſmo all’ abluzione delle

dita fatta la comunione ; ſe non in

occaſione di toccare , o trattare l’- Oſiìa
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conſecrata . Scoperto il Calice , po—

fia la palla fuori del corporale alla —

parte dell’ Epistola ſul velo piegato ,

per poterla più comodamente ripi

gliare , dica ſimili modo postquam coe—

natum :ſl: indi con ambe le mani ,

prenda il Calice tra il nodo, ella cop

pa , juxta. ”adam infra cappa”: , ed al

quanto lo ſollevi,eſubito lo riponga

al ſuo luogo, dicendo nel medeſiino

tempo accipiens 6* hunt preclarum Ca

licem: alle parole tibi gracias agens ,

faccia un ſemplice inchino al Sacra

mento, e non alla Croce : al bcnedixit ,

prenda colla finiíìra il, Calice al no

do, e colla deflra faccia una croce ſopra

il Calice, e proſeguendo dedilque Di~

ſcipulis ſuis, Ge. ſtando ſempre dirit

to, prenda colla ſinistra il piè del Ca

lice ,.cioè con le tre dita ‘ultime, e

colla destra il nodo tra l’indice , e

il dito mezzano , dopo mediocremen—

te inchinato ,tenendo alquanto eleva

to il Calice , e comodamente appog

giati i gomiti ſull’ Altare, come ſ0

pra, proferiſca ſenza movimento di

capo, e ſenza stento, ma diſtintamente,

attentamente , e continuamente le pa

role della Conſecrazione . Conſecrato il

Calice dica immediatamente [zac quo

xieſcunque feceritis, 6"'. genufletta coſnlunv

o
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ſol ginocchio adorando riverentemen~

te il Sangue: levato in piedi, pren

da il Calice colla destra al nodo,

e colla. ſinistra al piede, come ſopra,

l’alzì a dirittura dal luogo ſuo , tan—`

tocchè poſſa eſſere veduto , ed adora-`

to dal popolo ; dopo riverentemente

il riponga a ſuo Inogo , lo’cuopra colla _

palla, e coperto genufletti, come ſ0

pra: avvenendo, che nell’ elevazio

ne del Calice, deve accompagnarlo

coll’ occhio, come s’è detto dell’ O

stia .

g. 6. E’ mancamenro 1. il mettere

le mani giunte ſopra I’ Altare total
mente dopo la conſacrazione ,ì pera .

chè non cada qualche frammento , che

ſi poteſſe ritrovare tra le dita, in ve

ce di mettere al modo ſolito, e pre-'

ſcritto generalmente dalla Rubrica ,

quale non fa‘alcuna distinzione di

tempo. 3. Aturte le orazionì del Ca

none, che conchiudono col per Chri

flum Dominum , 6M. 0 per eundem Chri

flum Dominum noflrum , 6-:. fare in

chinazione di capo, in vece di farla

ſolamente a quell’ unica concluſione'

avanti al nobis quoque peccatoribus , 6-6.

come dice la Rubrica. 3. Al detto

nobis quoque peccatoribu: , Gs. aggiun

gere un’ altra inchinazìone di capo ,

~ C 4 III
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in {eee di stare totalmente diritto .‘

5. 7. _E’ mancamento al ”tamento

de’ Defunti ſare la pauſa prima d’aver

dette quelle parole qui nor przcçffe

nmt cum ſig/zo fida' , Ge. z. Nel dire

quelle parole cfl tibi Dea Parri , 6-:.

in unita:: Spirit!” Sarzfli , 6-:. fare le

due croci non tra il labbro del Cali

ce , ed il etto , come dice la Rubri

ca , ma aiia destra, o finistra del me

' defimo Calice, oppure, il che è peggio,

dietro di quello . z. Alli due meme”.

:o dire con voce alta memento Dami~

nc, ”ze/nemo etiam Domine, e così pa

rimente quefie altre due parole: 6*

omnium circumflantium dopo il primo

mcmento 5 ipſis Domine, dopo il ſe—

condo .

5._ 8. E’ difetto lo ſtare inchinato,

e tenere le mani giunte ſu l’ Altare

dicendoſi preccptis ſalutaribus mariti,

6—:. ſino al Pam nofler‘, bc. preſcri

vendo la Rubrica, che nel dirſi per

omnia ſecula ſeculorum, &c- ſi tenga

no le mani poſate ſul corporale , e

ſeparate l’una dall’ altra; alla parola

crema: s’inchini il capo verſo il Sa—

gramento, e nel medeſimo tempo fi

giungano le mani avanti al petto; il

che fatto ſ1 rialzi , proſeguendo lcon

' c
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le mani giunte al petto, preceptiZſaá

Îamríbus muniti, 6m. fino al Patcr no—

flcr excluſive, e nel cominciare l’ Ora

zione dominicale iìenda le mani , e

con gli occhi intenti al Sagramento

proſeguiſca l’ orazione ſino alle pa

role , 6* ne nas induc‘as in tcntationcm,

incluſive .

5. 9. E’ errore l’astergere con la

mano ſinistra la patena, e non con

la mano destra, come dice la Rubri

ca, tenendo la ſinistra poſata ſopra il

corporale ; oppure afiergerla prima,

che ſia terminata la detta Orazione

Dominicale , o dopo aver baciata la

ſuddetta patena astergerla di nuovo

o alla propria pianeta, o in altra

parte . Alcuni dopo eſſerſi ſegnati

colla patena alle parole da propia”:

paccm, per non iſporcare la patena

baciandola, rivoltano la parena , e la

baciano da dietro, il che meglio ſa

rebbe , ſe la bacíaſſero vicino all’ in

dice della destra, con cui tengonoia

patena. E’ difetto dire Agna.:v Dei ,

ſenza -la mediocre inchinazione , e

con le mani giunte ſopra i’ Altare ,

_dovendo tenerſi come al mnnda cor

mmm , e Sanflus, tra il petto ,e l'Al

tarc , e ciò in tutti tre li Agiut: Dei , ſe

la Meſſa è di Requiem ; ſe poi è de’ vàvr,
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ſi tengono le mani giunte ſino al

battere del petto colla dritta, epofia

ſul corporale la ſiniſtra .

Dalla Comunione fino al fine.

5. x. Egnandoſi il Sacerdote coll’

k Ostia conſecrata dicendo Cor

pu: Domini noflri Jefù Chriſii imme

diatamente prima di comunicarſi , fa

, contro la Rubrica, non facendo la

croce ſopra la patcna, oppure tiran

do la linea traſverſale della croce,

oltre i limiti della patena . Segnan—

doſi poi col Caliceèuſo di oſſervare

la fleſſa cerimonia , che fi fa coll’

Ostia conſecrata . z. E’ difetto tenere la

patena ſotto il mento prima dell’at—

tuale ſunzione del Sangue , dicendo

Sanguis Domini nostri, 6-:. Per evitare

qui diverſi errori , notiſi ciò , che pre

ſcrive la Rubrica . Comunicato che

è il Sacerdote , prima di bere ilSan

gue, depone la arena ſul corpora

le , e drizzato affçrtchgiunge le mani

innanzi al petto , o alla faccia, ma

non infino agli occhi , e medita al

quanto il Santiſſimo Sagramento : in

di deposte le mani dice, quid retri

Luam Domino ,_ 6*:. e frattanto ſcuo

pre il Calice, fa la genufleflìonî , e

, .t col a- r
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Colla patena nella mano deflra tolle

vando colla finistra ’un tantino il cor

porale , raccoglie i frammenti: ciò

tatto prende colla finistra la patena

tra l’indice , e dito di mezzo vicino

all’ indice , e dito di mezzo della drit

ta, e coli’ indice, e pollice fa cadere

destramente iframmenti nel Calice ,

ſenza raggirare ſulla bocca del Calice

l’ estremità della patena , e ſenza ro

verſciarla tutta ſul Calice , come ſan

no alcuni dopo fatti cadere i fram

menti, nettata la patena , e flropie—

ciate anche le dita ,`prende il Calice

ſotto il nodo, ed allora ſolo, e non

prima deve dire il Sacerdote Calicem

ſalutaris, Eee. fino al ſatvur ero inclu

five , tenendo la mano finiſlra colla

patena fra le dita , come ſopra, po

ſata ſul corporale . Dette le accen

nare parole ſi ſegna col Calice , di*

cendo Sanguir Domini nofiri Jcſu Chris

fli, 6m. Fatto il ſegno di croce ,beve

il Sangue , tenendo colla destra il Ca

lice e nel medeſimo tempo la patena

colla ſinistra ſotto il mento :e noriſi ,

che ſolo nell’atto del bere il Sangue , e

la purificazione ,ſi tiene in tal forma

la patena, c non prima, nè dopo i

onde, quando il Sacerdote ſi ſegna

col Calice , ovvero porge il Calice al

,C é M1*
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Ministro per prendere il vino da pu

rificarc il Calice, la mano finistra

con la parena fra le dita , come ſo

pra,ſi tiene poſata ſopra il corpora

le . z. E’ difetto preſa la purificazio

ne, coprire la patena con la piccio

la palla, o purificarla di nuovo col

urificatore, o metterla ſul corpora

le al roverſcio, can poſarvi ſopra il

Calice. 3. Nettarſi con le dita la boc

ca, ed il labbro esterìore del Calice

dalla parte dove fi è bevuto.4. Nell’

abluzione delle dita ſopra `il Calice,

non adoperare vino , ed acqua , come

preſcrive la RUbſÌCa, quando non v—i

è cauſa ſufficiente .

5. z. E’ errore dopo la purificazio

ne , ed abluzione riporre il Calice

nel mezzo dell’ Altare col velo pie~

gato dalla parte anteriore ſopra la

borſa, di modo che compaja ſcoper—

to il Calice , contro Quarto , anzi

contro la Rubrica, che dice cooperit

Calicem velo , uz in principio Mi ee: e

molto più è mancamento contro Ru

brica, mentre ſi ſia accomodando

il Calice, dire l’Antifona, detta Commu

flío , come Lux eterna , ö’c. nelle Meſ

ſe de’ Defunti , acciò ſia taluno più

pronto per dire il- Dominus vabiſcum

al finedi quella, ſenz’avcr (l’andare

‘ m
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in comu Epiſlolz: e così al fine dell’

orazione , detta Poflcommunio , par—

tirſi dal detto luogo prima‘ di aver

terminata tutta la concluſione dell’

orazione ultima : `e ñ.al placeat :ibiſan—

(la Trinitas non istarc mediocrcmen

te inchinato con le` mani giunte ſull’_ .

.Altare- ,

5. 3. E’ mancamento il genufiette

re verſo la Croce, e non verſo l’E

vangelio a quelle parole dell’ Evan

gelio di San Gioanni G’ Verba”: caro

faaum cfl, 6m., oppure nel genuflette

rc pigliare l’eſh‘cmità della Pianeta

dalla parte anteriore…::on' tutte due le

mani, e con quella appoggiarſi all’Al—

tare,ſiccome molti ancora fanno al

verſetto del Simbolo Er' incarflams, Ge.

Se il Sagramento sta eſpoflo , fi ge

nu’flctte alquanto verſo di quello.

g. 4.. E' errore grande contro la Ru

brica dire nelle Meſſe ‘vorive l’Evan

gelio della Meſſa corrente, in luogo

di quello di San Gioanni , oppure

nando ſi dice il ſecondo Evangelio

nel fine della Meſſa , bacia: il Meſſa

le, come al.primo.

g. 5-, vE’ difetto pigliar la beretta ſu

bito terminata la Meſſa, e prima di

ſcendere in plana term: anzi prima

di far la ſolita genuflcfiìone,o inchi

nat

\
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nazione rofonda; come anche tea

nerla polxta ſopra la borſa .

S. 6. Finalmente pare ad alcuni

mancamento il dirſi per istrada dall’

.Altare alla Sagristia il Te Dea”; lau

dann”, &c; o altra orazione , in ve—

ce dell’ Antifona Trium puerorum , GT.

col Cantico Benedicite , 6- laudate D0

minum in Sanffis ejus , 6m. come pre

ſcrive la Rubrica . Sebbene eſſendo

questa Rubrica direttiva, e non pre

cettiva, non ſarà nemmen colpa ,ve

niale dire il Te Deum , 6-4'. o altra

orazione in tal tempo : cosx il Quar

to part. z. ti:. ,12.. dub. 3. , ed altri; e

non pochi anche di timorata coſcien~

za lo praticano . ’

5. 7. Per animarſi dunque il Sacer

dote a correggere questi, o altri di

ſetti , che riconoſcerà in ſe, conſide

ri , che andando al ſacro Altare per

celebrare la Meſſa , va ad offerire all’

augustiffima Trinità l’Agnello imma

colato del Figliuolo di Dio , onde

jim': apparet, per parlare col ſacro

Concilio di Trento ſeſſ. 2.2.. omnm

operam, ac diligentiam in eo ponendo”:

ml?, nt quanta maxima fieri port-:fl in*

teríori cordis munditia, 6- purimte, at*

fa: exteriOri devotionìs, ac pietatis ſp”.

ci: paragona” çhe ſe ciò non ostäntc

3P l’2
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ardirà taluno strapazzare sì ſanto , e

si tremendo Mistero , celebrandolo

ſenza pietà, e divozione, e ſeHZa la

dovuta applicazione alle parole ,ed a’

ſacri Riti , ſappia questo tale’, che

il medeſimo Cristo, qual’ egli mala

mente tratta ſu gli Alrari, farà con

tro di lui un giorno le dovute ven

dette , eſſendo maledetto da Dio nelle

ſacre Carte chi fa l’ opera ſua ne—

gligentemente:~ malediflus, qui facit

opus Domini negligenza . Jcretn. 48.

CAPITOLO XT.

Della Cenſura-{ione delle Particole

nella Meſa privata, e della C0

mu/ziofle de’ Fedeli.

E Sſendoſi oſſervati non pochi man

camenti e nella conſecrazione

delle Particole , e nella Comunione

de' Fedeli, che fi fa nelle Meſſe priva

te , ſi è stimato bene di aggiungere que

sto Capitolo per istruzione non tanto

de’ Sacerdoti novelli, quanto de’pro

vetti , che ſono poco informati di que

ste due cerimonie. E perchè alcuni han

no dimandato diverſi dubbi ’intorno

la Meſſa, che ſi dice avanti il ſantiſ

ſimo sagramento,e avanti il Veſt-‘0:

vo
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v0 nella ſua Dioceſi,per compimen

.to di questo opuſculetto , con occa

ſione della ristampa ſi ſono aggiun

ti parimente due altri Capitoli , che

trattano di tal materia.

9. 1. In ordine alla conſecrazione

delle Particole , primieramente , eſ

ſendo poche , come cinque, o ſei , ſi

devono mettere ſopra la patena , e

ſotto l’ Ostia per offerirle a ſuo tem

po inſieme coll’Ostia, ed offerte che

ſono, ſi pongono ſopra il corporale

ſeparate dall’ Oflia, e in modo, che

rimangano ſopra la pietra ſacra , e

ſecondo l’ uſo più comune dalla par

te finistra del Cclebrante , e confor

me alla Rubrica ante Calicem. Rab. z.

num. 3. Secondariamente,ſe le Par

ticole ſono in quantità fi poſſono met

tere ſul corporale, ſeparate dall’ O— `
fila , come ſopra; oppure dentro una ~ ì

Piſſide, o Calice : quando ſono ſul

corporale , non ſi rimovono mai ,

tanto all’ oblazione , quanto alla con

ſecrazione: ſe ſono dentro una Pi'ffi

de , o Calice copertoſi il Calice d’una

patena , o palla, oppure del ſuo co

perchio la Piflide, ovvero anche di

palla, ſi colloca il Calice , o Piffide

delle Particole dietro il Calice della

Meſſa, Rubric. loço ci:: Yenuto poi il

IW;



ltempo dell’oblazione immediatamen

te ‘prima di prendere la patena ſo

pra del Calice er offerire l’Ostia ſi

ſcuopre la Pifli e , o Calice delle Par

ticole , per offerirle inſieme coll’Oſha,

ſenza nmovere la Piflìde , o Calice

dal ſuo luogo. Gavanz. Bauldry , ed

altri; ed è conforme alla Rubrica.

Chi non fi ricordaffe di offerire le

Particole a ſuo tempo , potrebbe men

talmente offerirle in ogni altro tem

po avanti la' conſecrazione , come anñ

che ſe il Sacerdote conſecrando nem

men ſ1 ricordaſſe delle Particole ,

non máncherebbero d’ eſſere conſe

crate, quantunque chiuſe dentro la

Piffide ,e naſcoste dietro il Calice da

Mefla , per l’ intenzione attuale , che

ebbe di conſecrate prima , che vir—

tualmente dura , quando conſacra l’

Oflia.

Alla conſecrazione dell’ Ostia , e

Particole , ſebbene la Rubrica non

dice di rimoverſi da dietro del Cali

ce il vaſo delle Particole, Gavanto

però , Bauldry ,‘ Quarto , ed altri comu

niffimameme , oltre l’uſo di Roma ,

vogliono, che il Sacerdote prima di

prendere l’ Oſtia da conſecrarſi , ed

avanti di dire qui pridie quam potere

tur rimuova da dietro il Calice della.

› - w* Mcſſa
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Meſſa il vaſo delle Particole,ilmct

ta ſul corporale dalla parte ſinistra

dell’ Ostia, e ſcoperto dica qui pridie,

è:. indi fatta la conſecrazione dell’

Ostia , e Particole inſieme , prima di

ſar altro , adora colla ſolita genufleſ

ſione l’ Oflia , ſa l’ elevazione , e di

nuovo riposta ſul corporale l’ Ostia ,

l’ adora genuflcttendo: ciò fatto , ti

cuopre il vaſo delle Particole conſe

crate. e lo ripone al ſuo luogo die

tro il Calice. Se poi il Sacerdote

conſecraſſe ſolo una, o due Partico

le , avverta di non alzarle inſieme

coll’ Oſtia nella elevazione , come non

pochi fanno , e già ſopra accennam—

m0 .

5. z. Ora venendo alla Comunione

de’ fedeli , comunicato il Sacerdore

dell’ una, e l’altra ſpecie, prima di

prendere la purificazione, laſcia il

Calice ſul corporale , e lo cuopre

della ſua palla; e ſe le Particole ſ0

no ſopra il nudo corporalc, avanti

di toccarle , genuflette con un gi

nocchio , le mette con riverenza gran—

de nella patena,e poi dopo aver ge—

nufieſſo la ſeconda volta , dicendoſi in

queſto mentre il Confixcor dal Mini

firo , ſi rivolta dalla parte del Van

gelo colla faccia verlo il cornÈ dell‘

7 ñ P“



Epistola per non volgere le ſpalle al Sa~

gramento, e dice miſere-:mr vcstri ,'

Ge. quantunque non vi ſia che uno

da comunicare: dopo il miſcreatur di

ce indulgentiam , 6-:. benedicendo nel

tempo steſſo i comunicandi , e facendo '

verſo loro il ſegno di croce. Ciò fat

to , rivoltaſi il Sacerdote al mezzo

dell’ Altare verſo il Sagramemo, ge—

nufiette la terza volta. Rab. io. num.

6.: indi prende tra l’ indice , e dito

mezzano della ſmistra la patena , e

prende coll’indice , _e pollice della de

stra una Particola ,quale tenendo al

quanto elevata ſopra lañ patena , fi vol—

ge di nuovo al popolo , ma con le

ſpalle voltare al mezzo dell’ Altare ,

quando anche il Sagramento foſſe

eſposto , e i comunicandi foſſero in

comu Epiflolaa , 0 in comu .Evangelii , e

dice: ecc: Agna: Dei, 6-:. una volta,

e tre volte Domine non _firm dig/zu: ,

Ge. dopo ſceſo dall’ Altare al corno

dell’ Epistola comincia da quel lato a.

comunicare, ma prima di porgere la

Particola, fa una croce ſopra la Pa

tena alta circa un mezzo palmo , non

per traverſo della patena , ma nel

modo , con cui ſegna ſe steſſo , ſenza

però paſſare i limiti della patena, fa—

cendo la linea traſverſale della cro

CC’K
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ce; e nel far la croce , dice Corpus

Domini noflri Jcſu Chrìſli cuſlodiat ani—

ma”; tuam in vitam wternam. Amen .

N'el porgere la Particola coll’ indice,

e pollice, avverta attentamente di non

toccare in modo alcuno la faccia di

chi ſi comunica con le altre dita, te

nendole a quefio fine ben chiuſe. Dì

maudano quì alcuni, ſe deve inchi—

narſi il capo alle parole Domini nostri

Jejù Chrifli: più d’uno riſponde effe

re azione incompatibile , nè doverſi

fare tal inchino 5 ma non è più in

compatibile, ſe fi rifletta, che dicen

doſi il divino Uffizio ſi tiene puranco

il Breviario colla ſinistra, e ſcoprefi c01

la destra,e di più inchinaſi il capo al

Gloria Parri , e al nome di Gesù , a cui

ſ1 deve inchinare ubiczmque nominetur ,

come fi è notato al cap. 1,5. 4..; ſicché il

fare tal inchino non ſarà errore, co

me alcuni vogliono per ragione dell’

atto , che dicono incompatibile , o per

ragione del Sagramento , che ſi tien

nelle mani, mentre non fa in ciòdif

ferenza alcuna la Rubrica :vedi il ci:.

cap. r. 6. 4. ”zum-z... E il non fare tal’

inchino nemmeno è stìmato errore_

per la ſentenza' di molti ,. che così

vogliono, e così praticano: onde l’

una, e l’altra opinione viene ad_ eſ

. [CI

1
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ſer probabile. Finito che ha il Sacer

ñdote di comunicare, avanzando qual

che Particola , ritornato all’ Altare

riverentemenre la conſuma [enza far

prima genufleflione , perchè pare azio

ne continuata: ma ſe le ,Particole

avanzate ſoſſero ſul corporale , e

non ſu la patena , con cui ha comu

nicato , fatta genufleflione, e preſe le .

Particole ſopra la patena ſenz’ altra

genufleffione le conſuma.

Se le Particole conſecrate foſſero

dentro un Calice, o Piflide , conſu

mato il Sangue come ſopra,e coper~

to della ſua palla il Calice della Meſ—

ſa,ritira avanti di ſe la Piffide,cioè

tra il petto, e Calice, e ſcoperta ge

nuflette. Rubr. to.` num. 6. Fatta la

genufleffione, ſ1 volta al popolo per

dire il mijereatur , ed indulgentiam , co

me ſopra , dopo rivolto all’Altare ge.

nuflette al Sagramento, prende colla

finistra tra l‘indice , e mezzano la

Piſiide, coll’ indice , e pollice della

deſtra una Particola , e fa il r'estan

re , che ſi è oſſervato comunicando col—

la Patena . E qui è da notarſi un grave

errore di molti, e molti, i quali pren

dendo colla Piſiide anche il Purificato

re , ad ogni tratto fi afiergono le due di

ta , con le quali `comunicano , alfiPU*

r1 ~
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rificatore, con certo pericolo di far

cadere in terra tuttii frammenti ,

che comunicando fi ſaranno loro at

taccati alle dita , maflìme nelle Co

munioni numeroſe . Ma che deve fa

re il Sacerdote trovandofi con le di

ta inumidite i' Alcuni vorrebbero ,

che il Sacerdore in tal caſo rimiraſ

-ſe-bene ſe .alle dita vi ſono fram

menti-attaccati , e fatti cadere nella

Piffide, ſi raſciugaſſe poi le dita al

purificatore, così Claudio della Croce,

ma io non trovo , che nè Rubrica ,

nè Rituale parlino in questo caſo di

purificatore da tenerſi inſieme colla

Piſiìde ; nè è conveniente astergerſi le

dita umide di ſaliva al Purificatore ,

con cui s’ asterge il Calice . A me pia

ce in queſto caſo il parere di Quarzo,

Diana, ed altri, i quali dicono , che

il Sacerdore per non introdurre Ru

brica nuova portando il purificatore

colla Piffide,groccuri di non bagnar

ſi'le dita in occa de'comunicandi ,

con Prendere ie Particole nella estre

› mità , e non nel mezzo, Quart.part.

z. xi:. to. de Ora:. Dominic. A ſeEZ. 3.

dub. 3. di c. 4. Diana par. z. tr. tg.

refol. 34. . quero. Ed io ſo per pra

t-ica farſi da più d’ uno Comunioni

generali ſenza adoprare purific—arore :

ill
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al più, ſentendoſi taluno qualche po

co inumidite le dita , potrà oſſerva

re ſe ha frammenti attaccati alle di—

ta, e fatti cadere nella Piflide aſciu`

garſi le dita col ſolo leggierment—e

firoppicciarle l’un coli’ altro , come

alcuni fanno . Qpando ciò non ba

llaſſe crederci , che fatta la debita

diligenza di far cadere i frammenti

nel Calice ſ1 poteſſero aſciugare le

dita a qualche purificatore, che non

s’adopraſſe poi per la Meſſa ſe non

dopo lavato. ~

5. z. Fatta la Comunione colla Piſ

íide, ritorna il Sacerdote all’ Altare,

ed eſſendo rimaste qualchev Particole,

ſe non vi è Custodia per riporvi la

Piſiide , ſenz’altra’ genufleflione rive

rentemente le conſuma , e poi 'puri

fica la Piflìde da ogni frammento,

’facendolo cadere dentro il Calice coll’

indice della destra ; oppure la puri

fica col vino da infonderſi poi nel Ca

lice , ſecondo Gavant..,’Bauldr. , cd al

;ri,cſ1 ſuole anche praticare da 1110[

,ti , facendo maliffimo tutti quelli,

.che purificano la Piſlide non con le

dita , come s’è detto, nè-col vino ,

ma col ſolo purificatore : perchè

quando pure fia rimaſto qualche fram—e.

mento dentro la Piſiide , meglioh è ,

c e

o
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ch7e ivi resti, che diſperderlo fuori col`

purificatore , quale allora ſolo potrebbe

adoprarſi , quando già la Piſiide foſſe

ſtata purificata col vino da ogni train-ñ Î

mento . Che ſe vi è la Custodia , e ſo

no rimaste Particole conſecrate , e tut

te quante dentro la Piſſrde, chiuſa la

Piiiide , e fatta genufleflìone la met

te nella Custodia , qual prima di ſer

rare, di nuovo genuflette: ma ſe le

Particole foſſero tutte , o parte ſul

corporale, prima di prendere le Par

ticole dal corporale , genufiette, met.

te le Particole dentro la Piſlìde, Ia

chiude, e collocata nel Tabernacolo,

prima di ſerrarlo, fa nuova genufleſ

ſione . ~

A Chi poi aveſſe da mutare Panicale

conſecrate di freſco in una Piſſlde con

altre , che in altra Piſiide stanno den

tro il Tabernacolo, ſi cerca quante

genufleſiioni dovrebbe fare in caſo ta- ñ

le. Fatta la ſunziOne del Sangue, e

coperto della ſua palla il Calice, e ri—v

tiratolo un tantino in diſparte verſo

il corno del Vangelo, ma ſempre ſul

corporale , apre la Custodia , fa la.

genufieflione al Sagramento, che ivi

stà, prende la Piſiìde , e la colloca

vicino all” altra, e poi dopo averle

aperte turtç due,genuflette di nuodxío;

in



indi conſumate le Particole vecäiie,

e purificata 'bene la Piffide , con far

cadere tutti i frammenti nel ~Calice

della Meſſa , mette le particole conſci

crate di freſco nella Piſſide purificata ,

la ſerra , e posta nella Custodia , ſenza'.

baciarla nel piede, o in altra parte,

ſecondo l’ abuſo di molti , al ſolito

genuflette prima di ſerrare la Custo—

dia. Alcuni ſecondo la regola gene

rale di non rimuovere il Sagramento

ſenza prima genuflettere , vorrebbe

ro un’ altra genufieflione tanto in que—

sto caſo , quanto nel caſo ſopradetto

quando le Particole o parte , o tut

te ſi prendono dal corporale , e ſi met

tono nella Pistìde , cioè , che ſi genu

fletteí prima di mettere la Piffido

nella Custostia ; altri però ( e pare

più conveniente) non giudicano do

verſi fare tali genuflefiioni ne’ſuddet

ti due caſi e per la genufleffione fat-j

ta poco rima , e per non fare sì ſpeſſe

genufle ioni . Oſſerviſi poi qui , che

eſſendoſi conſecrare Particole ſopra il

nudo corporale , ad effetto ſolo di con

ſervarle dentro la Custodia, e non di

comunicare , prima della funzione

del Sangue ſi devono riporre nella

Piffide , come ordina eſpreſſamente la

Ruófzìro.num. 5.,Ia quale vuole, ghe



ſi ?gaia anche genufleſiione prima di

toccare , e mettere dette Particole nel

la Pifflde , quali poste ,e chiuſa la Piſſi—

de , li ſcuopre il Calice , e ſi genu

fiette; indi ſi raccolgono i frammen

ti, ſi ſume il Sangue ,e dopo la pu

rificazione del Calice , e prima dell’

abluzione fi apre il Tabernacolo , ſi

fa genufleſſione, o vi ſia, o non vi ſia nel

Tabcrnacolo il Sacramento; epoflavi

la Piſſide avanti di ſerrarlo , ſi genu

flette di nuovo , e ſi fa il medeſimo,

quando le Particole fi ſono conſecra—

te in qualche Piffide per conſervarfi ,

e la fieſta Pifiide ha da chiuderſi nel

Tabernacolo ; cioè preſa la purifica

zione del Calice, s’ apre il Taberna

colo , o ſia Custodia , fi genuflçe pri

ma di rirnovere la Piffide , e poſia

nella Custodia , dinuovo ſ1 genufiette

prima-di ſerrarla .

Ma dandoſi il caſo , che ſi debbano

conſccrare Particole ſul corporale per

murarie con le vecchie , che ſono nel

Tabernacolo , e debba parimente co

municare, cercaſi che modo ſi ha da

oſſervare. Dopo la funzione del Sangue

ſi deve coprire il Calice colla palla , e

ritiratolo un poco in diſparte , come ſo

pra , aprire la Cufiodia , genuflettere ,

prendere la Piffide, ſcuoprirla , e di

- nuo
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nuovo genuflettere per dire il mzſereamr,

e comunicare nella maniera, che ſ1 è

detto al Q. z. Finita la Comunione , ſi

devono conſumare le Particole vecchie,

che‘ſono rimaste , purificare la Piſiide , è

genuflettere avanti di prendere le Pa'rñ‘

ticole dal corporale , e poſte nella Piſli

de , e meſſa questa nel Tabernacolo ,

prima di ſerrarlo, al ſolito genuflettere.

(Dando poi per qualche occaſione do

veſſero laſciarſi le Particole conſecra~

te ſopra l’ Altare , chiuſe dentro un

Vaſo; o qualche corporale , allora il

Sacerdote prima di partire dal mez

zo dell’ Altare per andare a dir l’

Antifona detta Communio, dee genu—

flettere , ma con un ginocchio ſolo , e

così ritornando al mezzo , e fare tut

to quello , che dovrebbe fare , fian

do eſpoſto il ſantiffimo Sacramento

o‘ ſia alla Meſſa del Giovedì ſanto .

Rabr. IO. num. 7., però vedi il Ca

pitolo ſeguente .

5. 4. Se le Particole non fi conſe

crano nella Meſſa , ma già ſi trovano

conſecrate dentro la Cuſtodia , non

vi è coſa di particolare circa il diſ~

penſare la Sacra Comunione 5 o ſia.

dopo la Meſſa, come alcuni voglio

no , che fi faccia in queſto caſo , o ſia

dentro la Meſſa, il che giudlcaſi più

D 2. a
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a gropeſito per non moltiplicare azio

ni ſenza neceſiità, come ſarebbe la

ſeconda benedizione , e l’ abluzione

delle dita ,quando ſi comunicaſſe do—

pç Meſſa. Fatta dunque la funzione

del Sangue, il Sacerdore ritira il Ca

lice dal lato ſiniſtro verſo il Vange

lo , ma ſul corporale , e copertolo

della ſua palla apre il Tabernacolo ,

genuflette , prende la Piſlide , la ſcuo

pre , e di nuovo genuflette 5 e tutto

il rcflante come ſopra al 5. 2.. Fini

ta la Comunione ſerra la Piſiide ,

e dopo ſerrata genuflette di nuovo pri

ma di ſerrar il medeſimo . Che ſe il Sa

cerdore fa la Comunione immediata

mente prima della Meſſa, o dopo la.

Meſſa , flando il corporale ſopra l'Alta

re , ritiri il Calice coperto del ſuo velo

dalla parte del Vangelo fuori del coc

porale, ed oſſervi lo ſteſſo, che ſi è

detto , quando ſi rende il Sacramen

to dentro la Cu odia. Terminata la

Comunione ,ordina il Ric. Rom. ,ord

Míni/lr. Sacr. Eur/rar. , che il Sacerdo

te avverta con diligenza ſe ha fram

menti attaccati alle dita, e ſe ne ha.

li faccia cadere nela Piffide , la chiuda,

e poi ſi purifichi le dita, con le qua—

li ha comunicato nel vaſetto d’acqua,

che a quefi'cffctto deve flarc prepaz

rato -
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rato ſul gradino dell’ Altare ; indi ra

ſciugateſi al purificatore le dita, ge

nufletta. Tonnel. lib. z. ti:. ro. , Rubr.

7. d0p0 mette la Piſſide nella Custo—

dia , fa nuova genufleſfione prima di

chiudere la Custodia, e chiuſa dà la

benedizione a Comunicati , dicendo

verſo la Croce con le mani giunte ,

Lenediflio Dei omflípotentis,e poi ver

ſo il Popolo, Pam': , 6’ Filii, 6* Spi

rit”: Sanéti , benedicendo colla ma

no deſtra, come nella Meſſa, deſcen

dat ſuper vos , E? manca.: ſemper: qual

benedizione deve darſi tanto prima ,

quanto dopo la Meſſa, e con la ma

no ,e non mai con la Piſſlde , come

fanno alcuni alle Monache; alle qua

li comunicandoſi dentro la ‘Meſſa ,

non deve darſi altra benedizione , che

quella della Meſſa, per non fare con

tro l’ eſpreſſa Rub. ro. n. 6.

.5. 5. Einalmente dovendoſi ammi—

nistrare la ſanta Comunione in altra

occaſione, cioè nè immediatamente

prima della Meſſa , nè dopo , e nemz,

meno dentro la Meſſa, il miglior

modo è di accendere due Cande

le all’ Altare, e ſe vi è il braccio,o

cornucopia, accendere anche la ter

za per maggior riverenza del Sacra~

mento ,indi prepagata la borſa ſopra

1 l
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l’Ãltare del colore conveniente all’

officio di quel giorno, come ordina

il Rituale Romano; e posta la Borſa

col corporale dentro alla parte del

Vangelo appoggiata al gradino , c0

me nella Meſſa, ſi prepara anche il

ſolito vaſetto d’acqua col purificaro—

re ſul gradino dell’Altare dalla parte

dell’ Epistola, ciòqfatto parte il Sacer

d0te dalla Sacristia vestito di cotta

con stola al collo del colore della bor

ſa , e con beretta in capo , e mani

giunte preceduto da Chierico vestito

parimente di cotta , e con mani giunte.

Arrivato all’ Altare conſegna‘ la be

retta al Ministro, genuflette in pia

na terra, fa ſull’ infimo gradino un

poco d’ orazione, indirizzando a Dio

azione sì ſanta . Indi ſalito all’ Alta

re , cava dalla borſa il corporale , lo

stende ſull’ Altare, e mentre il Mi

nistro dice in iana terra dalla parte

dell’ Epistola d1votamente il Confiteor

apre la Custodia, genuflette, prende

la Piſiide , la ſcuopre -, e di nuovo ge

nuflettendo il tutto proſeguiſce , co—

me quando comunica prima , o do

po la Meſſa, come ſi è detto ſopra .

Il che fatto riposto dentro la borſa il

corporale, che laſcia al luogo mede

ſimo di prima, ſcende in piano di ter

- , ra



79 ’

ra, ivi genuflette con un ſolo ginoc

chio, come al venire, e poi ſe ne ri

torna inodestamente alla Sacriflia nel

modo, con cui venne . Noriſi , che

comunicando il Sacerdore fuori della

Meſſa, cioè o prima,odopo la Meſ

ſa vestito de’ ſacri abiti , o in altra 0c

caſione con corta , potrà dire ritorñ

nando all’Altare dopo aver comuni

cato O ſacrum convivium, Gt:. Panem

d: Calo , &C- coll’ Orazione Dear,qui

nobis ſub Sacramento mirabili, 6-:. , o

pure Spiritum nobis . Vedi il Ritua

le loc. cit. Notiſi pure non doverſi

mai laſciare aperta la portella del Ta

bernacolo , quando o nella Sfera , o

in qualche Piliide vi resta il Santifiì

mo Sacramento. Comunicando poi

il Sacerdore, dove foſſe il Sagramen

to eſposto ,paſſando da una parte all’

altra dell’ Altare , non deve fare al~

cuna riverenza al Santiſſimo eſposto,

ma attendere ſolo al Sagramento ,

che ha nelle mani, e cosí parimen

te ſi oſſerverà , quando ſi taceſſ‘e l?

elevazione dell’ Ostia , e Calice a qual

che vicina Meſſa, o paſſaſſe col Via

tico altro Sacerdote.

5_ 6. Il comunicare alla Meſſa de'

Morti notato comunemente per

grande abuſo , anzi pare contro la

D 4. RU*:
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Rubrica , la quale ordina doverſi da~

re a’ Comunicati la benedizione : qual

benedizione non può darſi alla Meſſa

de’ Morti; ed il darla prima , o do

po la Meſſa, dopo aver comunicato,

nemmeno conviene per ragione degli

abiti neri . Tonncl. [ib. 7.. til. to. de Ora!.

Dom. Rubr. 6. num. 5‘. Onde volendo

un Sacerdote amminiſtrare la ſanta

Comunione , per eſempio , il giorno

de’ Morti, ſarebbe coſa convenientiſ

ſima comunicare nel modo, che ſi è

detto di ſopra , con la cotta , e con

la Stola bianca , colore conveniente

del giorno . Ma oggidî ſi è fatto cosí

comune l’ uſo di comunicare alla

Meſſa de’Morti , anche da perſone ie ,

e dotte, che pare poterſi in qua che

modo tollerare , almeno quando la

perſona non ha comodità di comu

nicarſi ad altra Meſſa de’ Vivi, e

non ſi conſerva il Venerabile in tale

_Chieſa .

5. 7. Oſſervifi la differenza, colla

uale devono comunicarti il Sacer—A

ore , il Chierico, ed il Secolare or

dinariamcnte . Il Sacerdote deve co—

municarſi con cotta, eſìola , non al

la balaustrata , o banco della Comu—

nione , ma nella predella , e così il

,Chierico,ma con la ſola corta ed il

c



Si

Secolare è' bene‘, che ſi comunichi al

banco della Comunione fuori del Pre—

sbiterio ; e ſe ſi' comunichi all’ Alta

re, ciò faccia in piano di terra ’dopo

eſſerſi comunicato il Chierico, e que

sti dopo il SacerdOte. * ,

Q. 8. Finalmente dimandano alcu

ni ne] caſo, che uno ha conſecrato

Particole ſopra il corporale a fine di

comunicate , ſe debba astergere il cor

porale colla patena in quella parte

dove fu l’ Ostia, avanti di bere il San

gue, oppure aſpettare a far tutto in

ſieme, afiergendo il corporale dopo

diſpenſata la Comunione i Alcuni ſi

fanno ſcrupolo di non accomodarſi al

la Rubrica, che ordina_ astergerſi il

corporale prima di bere il Sangue i

altri giudicano eſſere meglio ſare l’

aſìerſione dopo diſpenſare le Parti

cole . Può farſi nell’ uno , e l’ altro

modo.

CAPITOLO XII.

Della Meſſa privata avanti il

› SS. Sagramcflte .

5. I. 1’ A principale difficoltà'della

_,z Meſſa privata avanti il ſan

.Iiflimo Sagramento è intorno le ge

D 6 m1:
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nufleflioni, in ordine alle quali oſſer-`

v viſi, che dovendo il Sacerdote genu—

flettere ogni volta , che va al mezzo

dell’ Altare, o-ne parte ciò farà con tale

avvertenza , che accostandoſi al mez

ZO dell’-Altarc faccia prima la genu~

fleſſione , e poi l’azione, per eſem

pio avanti dl baciare i‘ Altare per

dire Dominus vobifcum , deve prima.

genuflettere , e poi baciare: all’ in

contro trovandoſi il Sacerdote in mez

zo dell’Altare , deve prima far l’azione,

e dopo genuflettere, e così prima ba

ciare l’ Altare , e poi genuflettere

per dire Dominus volufcunz , Orale

fratrer , e di nuovo genuflettere , riñ

tornando al mezzo. Le genuflefiìoní

ſono le ſeguenti . 1. Arrivato il Sa

cerdore all’Altare per celebrare, fa.

genufleflìone con due ginocchia in

piena terra, e con profonda inchina

zione di capo. z. Salito il Sacerdote

all’Altare, e collocato il Calice dalla

parte del Vangelo , prima di cavare

dalla borſa il corporale , fa genufieſ

ſione, ma ſolo con un ginocchio , e

ſenza inchino di capo , c così hanno

da eſſere tutte le altre genufleffioni , ec

cettuara 1’ ultima , partendofi il Sa

cerdote dall'Altare per ritornarel al

- a
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la Sagrestia ,finita la Meſſa; qual 3ge

nnfleflìone ſi ſa come la prima. 3.8i ge

nuflette avanti di partire dal mezzo

dell’ Altare per andare al corno dell’

Epistola' a ritrovar l’ introito della

Meſſa . 4, Ritornando al mezzo dell’

Altare per ſcendere in piano , coll’

avvertenzadi non voltare le ſpalle al

Sagramento , ritirandoſi per queſto

effetto dalla parte del Vangelo per

ſcendere al piano di terra con la fac

cia rivolta verſo la parte dell’Episto

la . 5. Sull’infimo gradino prima di co

minciare la Meſſa , Tunnel. SarneL ,

ed altri . Dopo, che il Sacerdote è aſce

ſo all’ Altare , prima di cominciare

eramus te Domine . 7. Finita detta ora

zione. 8. Avanti di dire il Kyrie elei~

jim, dopo arrivato al mezzo dell’ Al~

tare. 9. Finito il Kyrie eleìſon, eGlo

ría in excelſis , Ge. ſ1 bacia l’Altare , e

poi ſi enuflette per dire Dominus vo

laifium, e qui s’ oſſervi, che non do

vendo ,il Sacerdote ſalotate il Popolo

da mezzo dell’ Altare , ma dalla arte

del Vangeloper non voltare le palle

al Sacramento; ritornando al mezzo

di nuovU genufiette, e così deve -t'a—

re in altre ſimili occaſioni. 10.‘Sige

nuflette innanzi , e dopo il manda

cor mmm , alzando però gli occhi al

D 6 Sa-ſ
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Sacramento avanti la prima genufleſ—

ſione . rr. Finito il Vangelo, e venuto

il Sacerdote in mezzo. u.. Al Domi

nus vobifcum,_avanti, e dopo . 13. Si

fa genufleſíione, quando ſ1 parte dal

mezzo per andare al corno dell’Epi— `

fiola a mettere il vino nel Calice . r4.

Ritornato il Sacerdore al mezzo dell’

.Altare prima di far l’ oblazione del

Calice . 15. Detto veni ſanflificalar ,

e benedetta l’ Ostia, e Calice ſenza

giungere le mani , al fine del veni

flznffificator , nè inchinare il capo , do

vendoſi mettere le mani disteſe ſo

pra l’ Altare , e poi genuflettere per

partire dal mezzo dell’ Altare , ed an

dare a lavarſi le mani in comu Epistm

le: il che ſi ſa- fuori dell’Altare, ſul

gradino interiore alla predella, e col

la faſcia voltata al popolo,avverten

do nel voltarſi di non volgere le ſpalle,

al Sagramento. 16. Si genuflette lava- i

te le mani , e ritornato il Sacerdote

al mezzo dell’Altare. 17. Innanm , e

dopo l’omle fratm, qualeſi dice con

le ſpalle voltare al corno delVange-g

lo, ſenza finire il circolo, come ſi fa

a] Dominus vobiſcum. 18. Coflunicato

il Sacerdote , e preſa dal luogo steſ

ſ0 la purificazione ſecondo il Cere

mon. 'de’ Veſcovi' líb.` z. cap. 2.3. ,— ge-~

nu

l
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nufiette per andare al corno ddl’épió

ſtola, e quivi fare l’ahluzione delle

dita; qual latta ritorna in mezzo, ge

nuflette , prende l’ abluzione , Baul

dry, ed altri. r9. Avanti d’ andar a.

dire l’ antifona detta Communio , ge

nufietteffi, e fa -il medeſimo prima, e

dopo il Dominus vobifcum. Avanti le

orazioni , e dopo le orazioni; iee Milſi

fa. eſi fi dice immediatamente do

po Dominus vobiſcum , nel medeſimo

luogo e'd il Benedicomus Domino ſ1 di

ce dopo eſſerſì il Sacerdote rivoltato

al mezzo dell’ Altare , e dopo aver fat

ta quivi la genufleſſione. zo. Finito

placeat tibi Sanäa. Trinitas Eee. bacia.

l’ Altare, dice benedica: vos omnìpo

ten: Deus con inchino di capo alla pa

rola Deus , o ſenza inchino , come vo-_

gliono Tonn. ,A .Sap-W, enim , genuflette,

ſi rivolta al popolo dalla parte dell'

Evangelio, come fi è detto ſopra all’ora—

tc frams , dà la benedizione , e ſen

za ’finire il'circolo , e ritornare in

mezzo , dice Dominus ‘vobifi‘um in cor

nu Evangelii, e legge l' ultimo Van~

gelo; avvertendo di non ſegnare l’ 'A1

tare, ma ſolo il Libro , e Tavoletta ,

ſe vi ſono, e mancando l’ uno , e l’ al

tra’, ſegna ſolamente ſe fieſſo. Al Ver

èum’caro non ſi genufictte al ſolito

ver:
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verſo il corno del Vangelo, ma alquan

to verſo il Sagramento; il~che ſi~fa pari

meute in ogni altra ſimile occaſione,I .

in cui il Sacerdote deve genufiettere o"

ſia in comu Evangelii , 0 ſia in corna Epi

ſlolzz , toltone quando diceſſe Fleñamus

genna, ſecondo il parere di Tonnel. ,

Sdrflel., ed altri. 2.1. Finito il Vange.

l-o e venuto il Sacerdote al mezzo,

genuflette, prende il Calice, e ſcen~

de in piana terra con le ſpalle volta

te alla parte del Vangelo, e portato

ſi verſo il mezZo dell’ Altare , genu

flette come al principio in piana terra

con ambedue le ginocchia ,e con in

chino profondo di capo : nè prende

qui ’la bcretta per coprirſi , ſecondo

il parere d’ alcuni , ma nell’ uſcire

dalla Cappella , o Presbiterio , dove al

venire dalla Sagristia deve conſegnar

la al Ministro , e non portarla eſſo ,

maſiime ſopra il Calice . Altri però ſ0~

no di parere doverſi portare la bcret

ta in capo ſino all’ Altar’e, e data al

Ministro_ genuflettere nel modo , che

ſi ,è detto , e finita la Meſſa, e fatta

la debita genufieſlione, come ſopra,

alzato in piedi, metterſi la bcretta.

Vedi il capo x. S. 7. Notiſi per fine

non parere a propoſito il tenere la

Croce all’pAltare, dove stañeſpsosto il

, an.
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Santiſſimo Sagramento , Gavant. p.72':

tit. I4. num. 6. , Bauldry , Corſezto , Sar

nelli , ed altri , ed è uſo aſſai comu

ne il non mettere Croce all’ Altare in

tal tempo .

CAPITOLO XIII.

Della Meſſa privata avanti il Veccyo_

in propria Dioceſi.

5. 1. E Cerimonie della Meſſa pri

vata avanti il Veſcovo nel

luogo della ſua giuriſdizione ſono le rne-`

deſime , che avanti il Patriarca , ed Ar

civeſcovo in tutta la Provincia loro,

avanti il Nunzio , e Legato Appostoli

co ne’luoghi della loro legazione, avan

ti un Cardinale in qualſivoglia luogo,

Carem. Ep.). z. c. 30. Corſetti tr. 1.17. r.

c. 16. num. 4. Anzi alla preſenza del

Veſcovo , ed Arciveſcovo fuor di Dio

ceſi , o fuor di Provincia , ma nell’ Ora

torio loro privato ſi fanno le steſſe ceri

monie, che nel luogo della loro giuriſ

dizione. Samel. p. 3. 5. 4. , ed altri.

Q. 2.. Il Prelato, ſecondo il Cerimo

niale de’ Veſcovi , lib. t. c. zo. deve

ſentire Meſſa ſopra l’inginocchiatorio

posto verſo il mezzo dell’ Altare , o

dalla parte dell’Epistola , affinchè il Ce

lebrante poſſa cominciate la Mleíſî

i ñ a

o
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dalla parte del Vangelo; che ſe per rai

gione del ſito, o per altra cagioneil Pre

lato staſſe dalla parte del Vangelo, ho

Veduto pfaticare l’oppoſto , cicè princi~

- piare la Meſſa dalla parte dell’Epistolañ ,

c porrebbe cominciarla anche dalmez

zo dell’ Altare, quando il Prelato foſ.

ſe in tal ſito , che poreſſe comodamen

te inchinarſi dal mezzo dell’ Altare,

ſenza voltargli le ſpalle. Ora primieſi

tamente la convenienza vuole' , che

il Sacerdote , il quale ha da cele

brare Meſſa, preparate tutte le coſe

neceſſarie, c vestito de’ſacri paramen

ti, non eſſendo ancor venuto il Pre

lato, lo stia aſpettando al corno deli?

Epistola , come vogliono Eauldry , Ton

nel. , Same]. , ed altri, e venuto. il Pre

lato , fi volti dal luogo , ove fi trova,

e profondamente lo ſaluti :indi paſ

ſando al mezzo dellìAltare , ſalutata

la Croc’e, ſcenda in piano al corno

del Vangelo , dove voltato' alquanto

verſo il Prelato attende il ſegno di co

minciare , Ruór. 3. num. a. , e dato

il ſegno , inchina profondamente il

Prelato , e rivolto alquanto verſo i’

Altare , inchina profondamente la Cro

ce , o genuflette ſe vi è il Sagratnen

to nella Custodia , e poi comincia la

Meſſa al ſolito.Altri avendo la àëgrì‘,

L. ‘

o
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stia vicina all’Altare , .preparate tutte

le coſe neceſſarie Calice , e Meſſale,

attendono apparati in Sagriflia la ve

nuta del Prelato: qual giunto eſcono

con le mani giunte, e col capo coper~

to dalla Sagreflia verſo il lato dell’Al

tare più vicino , dove ſcoperti, pro

fondamente inchinano il Prelato , ri

cevendo nel tempo steſſo il ſegno; in~

di fatta la ,debita river-enza alla Cro

ce , cominciano la Meſſa: è meglio

erò , per quanto è poſſibile, oſſervar

a Rubrica , cominciando ſempre la.

Meſſa dalla parte del Vangelo . Chi

andaſſe all’ Altare col Calice , aſſanñ

do avanti il Prelato dovrebbe alutará

lo, ma con mediocre inchino; e ,ca

po coperto; ſenza Calice , con inchi.

no profondo, e capo ſcoperto.

5. 3. Principiata la Meſſa al coflfiteor

non ſi dice 6- vobisfratres , è vos frañ

tres, ma 6' tibi Pater, 6' te Pat” ,‘

verſo il Prelato, e con profondo in

chino. Detto Oremm immediatamen

te prima di ſalire all’Altare, di nuo—

vo inchina profondamente il Prelato,

c portatoſi al mezzo dell’ Altare, aſcen

de ſecondo il ſolito, dicendo aufer a

nobis,'&c. Finito il Vangelo nol ba

cia , nè dice per Evangelica diſta, &C

ma il Ministro,che ſecondo il C‘eirîm.:

C
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de’äefi.dovrebbe eſſer il Cappellano del

Veſcovo vestito di cotta, porta il Meſ

ſale a baciare_ al Prelato , ſenza far

genufleffione , quale deve fare ſola

mente dopo, che il Prelato ha bacia

to il Meſſalc, con un ginocchio ſolo,

e’ dopo ſerrato il Meſſale . Che ſe vi

foſſe un Prelato più degno , come l’

Arciveſcovo , o Cardinale , ſi por

ta a baciare il Meſſale al più de

gno; ſe vi ſono più Prelati ugua

li , e neſſuno più degno dell’altro, nè

ſ1‘ porta a baciare il Meſſale , nè lo ba

cia il SacerdOte , Cz’rem. Epiſc. loc. ci:. .

Detto Agnus Dei , mentre il Sacerdo

te dice l’ Orazione Domine Jeſu Chri

_{Ze , qui dixifli Go. il Ministro genuſieſ

ſo con ambedue le ginocchia alla de—

ſtra del Celebrante tiene lo ſtrumen

to della pace , elevato ſull' Altare, e

finita la ſuddetta Orazione, il Cele

brante bacia prima l’ñ Altare , e poi

lo ſtrumento della pace , dicendo pax

tecum , ed il Ministro riſpoſto, 6* cum

_fiviritu tuo, porta lo flrumento della

pace a baciare al Veſcovo ſenza pun—

to inchinarlo , ma bensì genufletten

do dopo che il Veſcovo ha baciato:

‘ſe vi è Prelato più degno, a quello ſi

porge a baciare lo ſirumento della

pace , e poi ſucceſſivamente al räieno

. e`
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degno: ſe ſono tutti uguali , porreb—

be darſi a baciare a chi tiene il pri

mo luogo , o al più vicino all’ Alta

re, e ſucceſſivamente agli altri : e

ſarà bene coprire col velo detto stru

mento , dopo averlo dato a baciare,

e prima di far genufieſiione al Prela

to; e ſe vi è più‘ d’ un Prelato , ſi

cuopre dopo aver baciato l’ultimo.

Verſo i] ſine della Meſſa` dovendo il

Celebrante dar la benedizione , det-`

to benedica: vos omnípouns Deus, ri

volto al Prelato, rofondamente l’in

china , e poi bene ice i circostanti dal

la parte del Vangelo , ſe il Prelato stà

m mezzo, o dalla parte dell’Epistola,`

dicendo Pater , 6’ Fílíus , 6’ Spirit”:

Sanfius; avvertendo di non dare mai

la benedizione da quella parte dove

stà il Prelato . Che ſe il Prelato ſen

te Meſſa fuori di giuriſdizione , ab

fque allo refiieäu, dice la Rubrica , ui:

coeteris , qui intcrfimt more conſueto ,

benediciz. Rab. n.71. 3. Finito l’ultimo

Vangelo , rivolto il Celebrante al Pre

lato , profondamente l’ inchina ,e do

po aſpetta a partirfi , che ſia partito

il Prelato . Alias ſem-abiti” ordo Ru

bricarum Mzſſalìs,dìce al luogo citato

il Ceremon. de’ Veſcovi , parlando del

la Meſſa privata detta avanti ilſ Ve—

co~
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ſcovo, Arciveſcovo, Nunzro, e Le.

gato fuori della loro Dioceſi , Provin

cia, o luogo di legazione, ed il pub

blica Chieſa : ſebbene anche in tal’oc

caſione pare conveniente , che‘ in SZ?

cerdote celebrando alla preſenza di ta

li Prelati , nel venire , 0 ritornare

dall’ Altare, paſſando loro avanti fac

cia a mcdefimi la debita riverenza ,

cioè mediocre, e col capo coperto ſe

porta il Cal-ice; profonda, e col ca

po ſcoperto ſe non porta il Calice :

di 'più mandi loro a baciare lo fini

mento della pace , e' finito l’ ultimo

`Vangelo, faccia loro un profondo in‘

chino dall”Altare . Quarto, Gil-[ſaldo,

ed altri. Il che tutto ſe da’ Sacerdo

ti attentamente oſſerveraffi, oltre d’

aver la conſolazione per l’ adempi—

mento de’ſuoi doveri, otterranno ab—

bondanti grazie , e favori da colui ,

che ogni giorno degnaſi di laſciarſi‘

maneggiare da’ſervi ſuoi per la ſala:

re de’ fedeli Criſtiani'.v

**J—LL*

*X*

LA
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LA TROPPA BREVITA’

.DELL-A

MESSA

NEL SACERDO’TE

1M MONSIGNOR

ALESSANDRO SPER-ELLI

Vascovo ſim GUBIO.

W

AL SACERDOTE

Troppo [breve all’ Altare .'

Eplora S. Agostino la cecit‘à

D di alcuni Sacerdoti, qnali ſo

no sì brevi nel celebrare , che

molte volte ſi rendono ſoſpetti di tra—

laſciare gualche coſa per fretta 1 o

almeno i confondere le cerimonie ,
o farle fuori di tempo“: ſenZa la do— ì

vuta



vuîa4 pauſa; e gravità: Jolanda”: eſt,`

plero que Sacerdote: adeo breve: çflè ,

ut ‘epc in ſuſpicionem ‘veniant , tra”:

multa ditemi:: omiſerìnt , vel an ſaltem

nulla debita ratìone temporis, quà eſſent
caremonicz ſaczſiendz, 6* quo enunciandaz

voces,omnia ſimul confundant. Or qual

Concetto ſ1 può formare di ſomiglian~

ti Sacerdoti , ſe più infelicemente

eſercitano queſto Sacrofanto Ministe

ro, che i Commedianti il loro! E a

dire il vero , qual’ è quell’ Istrione ,

che rappreſentando in Commedia il

perſonaggio d’un Principe , non fiu

dii ſervare il decoro, mostrarſi ſerio,

e composto , parlar grave, e autore

vole , ed uſare i coſtumi, e termini,

che a Zuel grado convengono , per ‘

non ve erfi deriſo , e ſaiutato con fiſ—

chiateé‘ E’ coſa indubitata, che i Sa

cerdoti all’Altare con le ſacre Vesti,

e con l’incruento Sacrifizio rappre

ſentano il perſonaggio non di Ciro ,

non d’ Aſſuero , non d’ Augusto, ma

di CRISTO,e‘p_er sì fatta maniera,

che in perſona dello fleſſo CRISTO

conſecrano, perlocchè non dicono:

Hoc efl Corpus Chrzsti , nemmeno Hic

. :ſi Calix Sanguinis Chrí/z‘i, ma bensì

Hoc est Corpus meu'n: come pure ; Hic

{ſi Calix Sanguinis mn'1 Eglino ſi rap

pre—

 



preſentano in un nobile TeatroDÎ in

un’auguſ’to Ptoſceni0;in cui non ſo

lamente Uomini, ma Spiriti celesti

ſono ſpettatori. Qpando dunque nell'

azioni, nelle voci, nell’ indivota ce

lerità , nell’ immodestia, e nel man

camento del fervore , e dello ſpirito

ſono sì lontani dal ſervàre il decoro,

c dal vestirſi dei costumi , e della

Perſona di CRISTO , non è coſa chia

ra, che altrettanto lontani ſiano dall’

eſſer riconoſciuti per veri , e buoni

Sacerdoti; anzi dirò, che alli viliſ‘ſì

mi Commedianti , ed Istrioni pare

abbiano ad eſſere poſpostif

Miſero Sacerdote! Chi t’ affretta E

Chi ri caccia i Chi ti corre dietro ì

Chi ſuonaaraccoltai Chi ti diede li

cenza d’ avvilire il più ſacro, e mae

stoſo Mistero della nostra ſanta Fede!

Chi ti conceſſe autorità di trattare sì

alla domestica con quel Dio, avanti

il quale i più acceſi Serafini ſi rico

noſcono per viliſiiine farfalie I Dim

mi, con ual fervore t’ accosti all’Al

tarei’ (Luai ſentimenti ſpirituali nel

celebrare sì precipitoſamente ti paſ~

ſano per l’animo! Qual rifleſſione in

sì breve ſpazio di tempo puoi fare a

si~ ſacri miſteri! Con qual capitale di

divozione, e di ſpirito ti trovi, doñ_

po
I
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po d’eſſertene sì tosto sbrigato E Sai

tu con chi tratti al ſacro Altare E Cre

di per avventura , che ſia lecito di nc

goziare con tninor riſpetto, e rive

,renza con Dio , di quello che fare

ſti con il tuo Principef Sai tu qual

ſia il negozio, che ivi ti paſſa perle

manil Sembrati per avventura , che

il celebrare l’Augustiflìmo Sacrifizio

ſia un ntestiero vile , e mecanico , o di

poco rilievo, così che ſi poſſa con tan

ta celerità sbrigare? Vorrai forſe sbri

garti per ſoddisfare a quel tale , che

te lo ricerca, ed a quello,acui pia

ce in ſommo il tuo strapazzare il

tremendo , ’e ſacroſanto Sacriſizio

della, Meſſa? Deh sbigottiſcati quel ,

ſentirti intuonare all’orecchio : qui

Miſſa”: precipita/tt , in Infernum pne—

cipimnt: Angel. 8c Grill. p. 7a. Tan~

to è precipitare la Meſſa , quanto pre~

cipitare nell’ Inferno. Emendati , e

non diſgustar Dio per gustar chi ti

ricerca, e quello , a cui piace la Meſ

ſa breve, poichè queſto tale ſi dà a

conoſcere perignorante , poco timo

rato d’Iddio, troppo lontano dalle

virtù Criſtiane , e fi mostra un’ Uo- `

mo animaleſco , che non capiſce , nè `

gusta le coſe dello ſpirito . L’Apposto

lo r, Corinth. z: La: ottimali: autem

BP:

J
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homo non percípit ca , que ſu”: ſpari

:ur DE!. Emendati , e piacciati più un

lungo Sacrifizio, che un breve ſacri

legio. Emendati , e sbigottiſcati pari

mente l’ infelice ſucceſſo de’ figliuo— o. '

li d’ Aronne, i quali furono da Dio

con morte repentina puniti, ſolamen

te perchè poſero nell’ Incenſiero il

.fuoco profano . Ma perchè incorſero

.in quest’errorei Io lo raccolgo dalle

parole del ſacro Testo : arreptijque

Nadab , Er* Abdiud Thhribulís : pigliaro

,no con molta tretta (a guiſa di chi

‘rapiſce )gl’1ncenſieri, che ſiavano ap

peſi a lato dell’ Altare degli Olocau—

iti , e ne nacque da nella fretta me

deſima lo sbaglio, e a loro morte .

Ti ~baſii qnesto caſo (oltrei molti al

tri, che qui ſi potrebbero addutre)

per imparare a ſpeſe altrui a non strap

piazzare ſovra gli Altari un Dio così

uono .

Or dove ſono quei Sacerdori ( ſe

pure con un tal nome chiamare ſi

‘debbono ) che strappazzano iſacri Ri

ti, che confondono ,-inviluppano , o

tralaſciano le Cerimonie , che divo

rano le parole, e vi fanno mille ſin

copi, che tendono ridicole eziandio

le misterioſe croci , e benedizioni ,

îhe ſopra l’OstiÈ ſi fanno, e ſagra il

, a.
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Calice , formandole per si ſconcio

modo , che ſembrano giocar alla ſcher

maglia! Dove ſono quelli , che con

tanta indecenza, con tanta immode

stia, e sì ſcompostameme ardiſcono

-di celebrare , e di rendere diſprezze

ñvole agli uomini questo tremendo

{Sacrifizio , a c'ui gli Angeli con ſom

ma riverenza affistono , offuſcando an

che, lo ſplendore della dignità Sacer

dotalei Che coſa diremo loro i Poco

.ſarà il dire , che con queste traſcu—

;ratezze perdono il frutto del ſacri

fizio, perlochè ſi rendono degni del

:biafimo pubblicato da Seneca: turpifl

ſima ef! jaflara . que per negligeatiam

veni:: e ſovra il tutto trattandoſi di

-perdita troppo grande , eſſendo pre

zioſiſiimi , ed inestimabili iteſori ,

che dalle Meſſe con ſpirito di divo

zione celebrate s’ acquistano . Questa

perdita ſarebbe per avventura tole

rabile , ſe non vi concorre-[ſe d’ av

vantaggio il peccato , mentre con una

ſola Cerimonia sì maltrattata non ad

una ſola Rubrica del Mcſſale ſi con

travviene, non una ſola indecenza ,

ed immodestia fi commette , ma mol

te , e molte, che inſieme unite for

mano materia grave , e confiderabi

le , perlochè le loro Anime infelici ,

ove
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,ove dovevano ritrovate l' anndoro ,

trovano il veleno, ed ove pocevano

placare DIO , maggiormente l'irriñ_

tano . - ‘

A questo ſi aggiugne lo ſcandalo ,

che ne pigliano i ſecolari di timora

ta coſcienza , quali perciò non poſſo

-no tacere i biafimi; per non parlare

.degli Spiriti celeſti, che circondano

l’ Altare, facendo corte al loro Si

_gnore, li quali non poſſono ſoffrire

_di vederlo sì indegnamente trattato .

In oltre come, fi può credere , che

flia quell’anirna, che in una sì ſacra,

e sí divina azione dà di ſe a’ riguar

danti così peſſimo ſaggiof Molto au

tentico testimonio dell’ interno è l’ e.

fierno. Se questo è ſcompoflo, è for

za, che molto più ne ſia quello . L’

immodestia dell’uno ci reca avviſo

della leggerezza dell’ altro : onde

mentre di fuori compariſcono le te- ,

nebre dell’ indecenza , dell’ immode—

ſtia, dell'indevozione, chi potrà mai

congetturare , che quell’ Anima non

fia tenebroſa! Chi crederà, che cele

bri per divozione ,4c non “per mero

intereſſe dello stipendio quel ſacro

Misterio della nostra cattolica Fede f

Che vada all’Altare per render culto

qi lama a DIOEchi piuttOflo gli läva

z
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il culto dalla Chieſa ſua Spoſa pre

ſcrittof Chi in vece d’ eſſere aſſorbi—

to dallo stu ore , e da tenerezza amo

roſa nel ve ere l’ ecceſſiva umiltà di

Criſto, cheſt degna ubbidire alle ſue

parole ,ſi porta con sì fatta diſappli

cazione , ed inciviltà , come ſe trat

taſſe con qualſivoglia più vile della

plebe. Eppure exiflimavit Eccleſia in

tam alto , ac ſacro Miniſlerio nihil

M leve existimandum , quominus ma*

xíma decentia 6* gravita” fiat . Suar.

in 3. p. D.“T/l( to.` 3‘. diſp. 84. feti_ 1.

~ Dio buono!-U'n S. Franceſco Sera

-fino terreno ſi riconoſce indegno di

~celebrare queſto ſacroſanto Sacrifizio,

.e noi miſeri peccatori, noi, che me

-nìamo una vita tanto mondana , tan

'tounacchiata d’ imperfezioni , e di

colpe , tanto lontana dai dettami dell’

:Evangelio, avremo ardite di celebra

re con la steſſa immodestia,~ed inci

viltà, che uſereſiìmo in uno de’ più

popolareſchi negozi della Terra? Deh,

-per 1’ amor di Dio entriamo in -noi

-ſìeſli; conſideriamo di qual preroga

tiva ſiamö fatti degni. Ap rendiamo

la maestà , e la Divinità de ſacroſan

’. to Sacrifizio , gli stupendi,Misteri ,

-che ivi ſi trattano . Non ci dimenti

chiamo dello stretto conto , che nel

ì ’ PUR‘.
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punto della morte dovremo rendere

al Giudice ſupremo , che ora ſi de—

gna constituirſi prigione nelle nostre

mani, e ſi farà vedere nel trono

della maestà con ſevero , e folgoreg

giante aſpetto in quel punto tremen

do , in cui compariranno le coſe

con modo troppo diverſo da quello ,

che ora ci ſem rano , e quando la

pianeta , che ora ci orna "il corpo ,~

ci peſerà più, che ſe foſſe di piombo .7

Emendiamo i paſſati errori, e guar-~

diamcene più, che dal fuoco nel bre

ve , ed incerto tempo, che ci resta

Viſa* o —

Sentite , come il celeste N_ume ci

ammoniſce: cufladite Sacerdorium ve

flrum, 6’ omnia , que ad cultum Alta

ris pertinent. Num. 187. La qual cu

ſtodia , il qual culto conſiste in fare

eſattamente , con decoro , e gravità ,

ed a ſuo tempo tutte le cerimonie ,

che conſistono nell’ azione , cioè le

genufieſíioni, l’ inchinazioni del ca

po, l’estenſioni, ed clevazìoni delle

mani, e degli occhi, e ſopra il tutto

le benedizioni, ſantificazìoni, e giri

del corpo con gli occhi balli, e non

rivolti agli astanti, ed ogni altra ben

chè minima azione: ſicchè riſplenda

in efi’e divozione, e maeſtà; onde i! ;

, E 3 culñ,
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culto divino venga ad avere ii tuo

dritto, ed i circostanti restino am—

maestrati del riſpetto , che a’Riti tan-`

to misterioſi ſi dee , e restino pari

mente edificati nel vedervi ſopra gli

.Altari-ſenza vestigio immaginabíle di

vanità. Non ſi può ſpiegare quanto

*diſ iaccia a DIO , e quanto ſia ſcan

da oſa appreſſo gli uomini , e circo

stanti la vanitàd’ alcuni Sacerdoti ,

quali ardiſcono di celebrare con una*

capigliatura più da ſecolare , che-da e.:`

clefiastico,non distinguendoſi in neſſuna-v

altra coſa da un vano ſecolare , che

nelle ſacre vesti , ſenza anco portare*

quel venerabile , maestoſo. ,. regio ,

e ſacro ſegno della Tonſura, e Chie

rica , quaſi vergognandoſi d’eſſer Sa

cerdori , e riputandoſi indegni di

?nel celeste Diadema. Oltre poi eſſ—

re ſcandaloſi nel capo , ſono anco

nelle mani, celebrando temerarj , ſu

perbi , vaniſiìmi anche ſu la faccia

d’ IDDIO ſeHZa ſcrupolo , e ſenza

roſſore con anelli in dito contro il~

diſposto dalla Congregazione de’ ſacri

Riti ,-la quale proibiſce a, chi ſi ſia

( eccetto a’ Veſcovi ) celebrare con

anelli in dito: Sacr. Ki:. Cong; apud

Tonell. pag. 38. Gav-mt. p. 78. Synod.

fo 58. ,' ~—.

L ñ. S’emenó_
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S’emendino dunque ſimili Sacer

dori, ed attendino a celebrare ſenza

ueste vanità il tremendo Sacrifizio

ella ſanta Meſſa . Di più ſi profeti

Icano le parole chiare, distinte, ſpic

cate, ſicché ſiano eſpreſſe con deco

ro, e divozione, e dagli astanti ben

inteſe: non potendoſi ſoffrir quelli ,

che o ſette inghiottiſcono parte , o

leggono si- ſconciatamente , che fan~

no venir lo ſpaſimo agli aſcoltanti :

Ecco il Concilio di Colonia p. z. c.

tz. che ne preſcrive la forma. Qui

legit , tam reverenda modeſtia

ciare , difliuäe , 6’ exae‘Ze lega: omnia:

uſque ad Canonem, ut qui audiendi Sa

cri cauſa arl/lat, quod Iegitur intelligat,

atque ad pietatem exeimur . E vera.

mente ſarebbe miracolo, che un ope

ra fatta all’ infretta , aveſſe tutti i

ſuoi numeri: forza è , che in mille*

guiſe resti imperfetta . Ad un impe~

rito Pittore , che ſi gloriava d’aver in

breve tempo lavoratae terminata una

pittura , riſpoſe Apelle , che ſenza

ch’ egli l’ aveſſe detto , da-ſe steíih pat

lava, perchè molte imperfezioni , e

tr-aſcuraggini in quella riconobbe. La

non neceſſaria fretta in tutte le no

stre operazioni è contraria alle rego

le della prudenza , ma nelle graxái ,

E4. e
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ed importanti è intollerabile . Ok

qual’opra ci può paſſar per le mani

st grave, sÌ ſanta, sì divina, qual’ è

questo tremendo Sacrìfizio della Nſeſ-v

ſa, in cui ſiamo fatti degni d’offeri—

re all’ Eterno Padre la fieíſa Vittiñ'

ma, che ſu l’Altate della Croce pla-`

còl’ira d’IDDIO , ci aprì il Cielo, e'.

» ſerrò l’ inferno? Dunque parvi , che‘

quefia ſia opera da eſequirſi con veñ

locità, e correndo la poſta? Si può

mai aggiustare inſieme inconſiderata,~

ed inopportuna velocità con una dj

vota, ed oſſequioſa riverenza? E chi

accorderà mai la gravità , ed il cle

coro con gli ſcomposti, e precipitoſi

moti del corpo , delle mani , e del-

la lingua! - ’ .

Eppure ſiamo in un ſecolo si infe

lice, che non mancano Sacerdoti , i’

quali fanno profeſſione di ſegnalarſi

nel celebrare con fretta , e perſua

donſi di riportarne applauſi da un

azione sì ſconcia , sí indegna , e si

piena di pericoli, della quale dovreb

ero grandemente confonderſi . Ma

quel, che rende tal abuſo così eſe

crabile ſi è , che vengono tacciatì

per tedioſi , e rincreſcevoli quelli ,

che decentemente vogliono ammini

lrare il loro officie . Ed accade talo-_.

i ra.
1-”

.r.
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:a , che mentre una Meſſa giusta è di

mezzata , ſene incomincia un’altra, ed

avanti a quella ſ1 ſpediſce , onde i ſe

colari, che hanno aſcoltata la breve,

ne ridono , e-fanno festa , come ſe

l’abbreviare il ſervizio d’ IDDlO ri

cadeſſe in molto guadagno. Gli altri

poſcia , che affistono alla prima col

paragone dell’altra , la stimano ſovver—

chio lunga, benchè veramente non

è , perlochè di ciò ne ſentono tedio,

ed il povero Celebrante , che ſe ne

avvede , o ſe l’immagina , mentre da

un lato non ſi vuol affrettare più del

convençvole , e dall’ altro non vor

rebbe recare altrui molestia , ne ri

mane con disturbo . Ed ecco i gua

dagni, che s’ hanno a ſcrivere alla

partita dei Sacerdori vetturini, e po

stiglioni .
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CERIMONIE

Da oſſèrvarſi dal’ Sacerdote

. nel decorſo della Me a

privata .

 
 

BREVE DISCORSO ,

Che dimoſtra quanto ſia neceſſaria

l’ eſattezza di queste Cerimonie.

E*

G Run coſa! Tanto fiudío fi partena

glì affari del mondo, e noi Sacer

doti dell’ Alnffimo, onorari della

'odeflà di chiamarlo dal Cielo in terra,

di maneggiarlo domeflicamente, di ricc

verlo dentro di noi, e di dijjÎenfarlo agli

altri, in ſomma deflinati al più l'animo,

a; più noi-ile miniſiero, che mai contrae:

ter ſi pqffa ad Angeli, c a Serafini, ”pn

che ad uomini terreni ; noi, dico , ardi

rcmo di praticare l’ uffiiio noflro traſcu—

ratament; , e di contrawcnirc a quelle

t 'fa
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regole , colle quali Iddio medeſimo ha7vd~

luto , che gli rendiamo i noflri omaggi ,

e gli offìriamo i ſuol Sacrifizj inſpiran

dale alla fila Chieſa? S’alzeranno con

tro di noi nel giorno finale i falſi Sacer

doti di Baal, che con coltelletti, e lan

cette ſi trinciavano le carni, mentre ſa—

crificavano, e condanneranno la no ra

irrelìgioſità 7 mentre abborriamo la pic—

cola fatica di ſapere, e dz praticare con~

un poco di puntualità, ed attenzione le

cerimonie preſcritte nel ſacrificare al ve

ro Dio . S’ alferanno e popoli fedeli, ed

infedeli , ed eſclameranno al Giudice eter

no , accuſandoci del danno recato loro

dal noflro mal eſempio: ed avranno per

certo una gran ragione di chieder vendet

ta ſopra di noi ; @ſendo caſa maniflstifſi

una conferire incredibilmente a riſi/egli”

ne’ fedeli la pietà , e la dit/ozionc, e

negli infedeli la flima , ed il con~

certo della noflra Religione , il vedere ,

die il culto di Dio con uniforme , ed

inalterabile puntualità [i eſercita dai Mi—

nistri Cattolici . Laddove mal menandoſz‘

da que-ſli medeſimi , e mastrandoſì poca

rijÌÎetto agli ordini de’ Pontefici , e poca.

venerazione ‘verſo un miflero tanto com

battuto dagli eretici, ſi viene quaſi a por

re loro in mano quelle armi , con cui l

impugnawmo, e témavig l’ impugnanot,

e
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t

e ad accreſcere in eſſi la Laldanfa in:

ſiememente alla perfidia.

Nella legge di Mosè era delitto capi

tale traſgredire alcuno de’ riti preſcritti

in quei Sacrificj ombratili , e la ſacra

Scrittura e‘ piena di minaccie di maledi

{ioni, e di ſupplicj deflinati a violato

‘ ri d’oſſerÎ/anç tanto inferiori a quelle ,

~ "che abbiam per le mani , quanto e‘ men

degna l’ immagine dell’ originale , la fi.

gura della verità. E oſererno noi di pro

metterci , cheſia per andare impunita l’ irri

verença , e l’ inoſſervanfa , che pratichiamo

nell’aſſiflcreto miniflrare a quegli Altari, ſò

pra i quali diſcende come in juo trono il Si

gnore dell’ univerſo , il Re della gloria,

il Dio' della macflài E potranno uomi

ni, che abbiano fede nel tremendo Sacri

fi{i0 della Meſſa , e che credono d’aver

a* aria/m, e fra le mani il ſuv/ano Giudi

Ce circondato, ed aſſiflito da millioni d’

Angeli pieni di t-morc . edal riſpflto ,po

tranno , dico , trattarlo con poca flíma ,

ed eſſere così roKi , cosí ſ‘breuanti de’

Riti , con cui vuol eſſere affiſlito , e maneg—

gíato , ,che manchino in molte cafè, e

dove fi guarderebbero molto bene da una

leggera mala crean{a alla menſa d’ un

amico , non che d'un Principe , ne com

mettono poſcia innumeraltili alla menſa

Eucarijlica , nella quale/one gffì e com

'VI‘
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vitali , e miniflrí di Gesù Cri/io f 19V‘…

A renderà loro punto di timore il lraſanda

re quegli ordini, che l’ autorità de’Porr.

tefici, la ſapienza de’Concilj , i detam

della Spirito Sanzo prefirtſſero da prati

carſìt’ Se Dio medeſimo ci ha proteflata

eſſere migliore l’ublzidiença, che le ‘vini
me , come potremo ſperare, chela noflra i

ſervitù, e i nostri Sacrifizj per quel, che,

riſguarda il noflro miniflero, gli fiano`

accetti, mentre vengono accompagnati da

tante, 4170i tante diſubbidienze , quante

ſono le inoſſeſvanze, che ſpenſieratameme

vi cammelli-:moi Siena pur quanto ſi vo

glia molte le cerimonie da ſerbarſì nel

celebrare , e nel firvire alla Chieſa , ſia

debole la memoria, per qual ragione non

dovremo noi ,mettervi tanta atten{ione ,

tanto studio , c/ze lvasti per apprenderle , e

per inviolalu'lmente eſeguirle E Diaſz` bando

piuttosta ad altre applicazioni me” rie—

ceſſarìe, e ſi cerchi da ogni fedele Mi

niſlro di Chieſa Santa di renderſi eſjver

to, e ſicuro nelle coſe proprie della ſita _

vocqione. I Subdiaconi , i Diaconi , ed ,

i nowlli Sacerdoti non s’ affrem’no er

carità con. impa{ien{a d’ accoflarſi al ſa

cro Altare ,* ma cere/lino di acquiflarc poſñ ,

ſeffl), e ſilflicienie perizia de' ſacri riti .

.Dia buono! Nelle` ſcienze profane , anzi

nelle-mi più mecafliche prima di eſſervi

‘

i
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lla

dichiarato Maeflro , e di poterle liber

mente ejèrcitare, convien darne faggio ,

e riuſcirvi alle prove delle repubblica: me

glio ordinate . Ali ſe prima d’çffiëre arn

maſſò o. a ſervire la S. Meſſa,o a cele

brarla, conveniſſt "lire in Cattedra, e

T ſoflcnere le Conclujièmi in que/?a materia,

:guanto più vi ſi porrebbe d’applicaçione,

e di fludto per non rimanere confuſo , e

fvergognato prtſſo gli Spettatori . Or non

_ſi dovrà temere punto di comparire diſa

datto , e reo d’ una colpevole , e irrile

giojìz ignoranza appreſſo del grande Id

dioZ A’ Sacerdoti più provetti vorrei ri

cordare, che col tempo ſi va empre de

clinando inſen :bilmente in var abuſi , che

non v’ ha co a più facile , c e lo ſcor—

darſì delle prime iſlru{ioni . Perciò ſe

tratto tratto rileggeranno quefle materie,

giace/u‘- fi Vergogna” d’ interrogar chi

le ha ben fludiate, che _ſi trovano rompi

late, e digerire in librettini , che non

costano più che pochi ſoldi, je dopo aver—

.k lette poſatamente , corn ben conſiderate ,

confrontando ciò, che deve praticarfi , con

ciò , che veramente_ſi pratica , ſi troveranno

facilmente molte , ma molte cofè , che ab- 'i

bijògneranno di ri arma , e il’ emenda . In i

ſomma tutti li Signori Ercleſiaflici riflet

tino , che Dio ’intima le ſue maledizione'

c
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a coloro , che fizn Papere- concerflenti ai*

divi” culto can negligenza, o ſècondo la

volgata verſione con fraudolaqa . Ed iri

fldeltà grande è la naflra , ſe avendo

_ſpomancammte abbracciato lo [lato fu

álintc Sacerdotale, ed ”findoci perciò ob-z

Higati a ben eſercitarlo, non ci guarde

remo poi dal mancarvi , e trattermo i

Sagrojànti Miſlerj con negligen{a.

Nè ci fiufiamo con frivoli pretefli ,

non alleghiamo, che una parte delle Ru

briche , come dicono , non è pracetiiva ,

ma direttiva, e piuttojlo conſiglio , che

legge. Codefla diſlinz'ione, benchè affbi

accomoda alla pigrizia, ed infingardag

gine di molli, non è però punto ſicura .

Legganfi le Bolle de’ Papi, che ſono p0

fle nel principio del Mcffitlc, e del Ceri

moniale Epiſcoporum , e ſi vedrà con

qual pefò di ſentenze , con che rigor di

comandi, con quanta ſeverità di punizio—

ne ſia impofla ſenLa veruna diflinçione_

l’offervanza di tutto ciò , che in çfflí è;

contenuto . Non è già fraſe di conſiglio

quella, che yi adopra il Beatiffìmo Pio

V. allorché dice: mandantes , ac distri—

ae praecipientes , ut Miſſam juxm me

thodum , ritum , ac normam , quae

per Miſſale hoc a nobis traditur, de

cantent, ac legant; neque in Miſſm

cclebratione alias coeremonias , vel

ptc
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preces , quam qué in hoc Miſſaſì 1

con-tiñemur , addere, ve] recitare pree

ſuman'r, e nel fine; fi quis hoc attenz l

tare praſumpſerit , indignatìonem 0m- ’

nipotcmìs Dei , ac Beatorum Petri, l

8t Pauli ſe noverit incurſurum . Con

fermano la Baila di Pio V. Clemente, l

ed Urbano ottavi; e perche' non s' alleri

un jota delle medeſime offervamçe aggiun

gono la ſcomunica riſerbata al Sommo

' Pontefice contro gli Stampatori , o Li

braj , che imprimeranno , o venderanno

Mlſſali in qualche parte alterati dall’

eſemplare loro propoſto . Il mentovaro Ur

ano ammoniſce gli Ecclejiastici a guar

darſi da ogni traſgreffione per non pro

vocare a vendetta della loro negligenza

gli Angeli miniflri di Dio , i quali ſono,

come ei dice, negligenrìac oſores, aemu

li venerationis . Ilſacro Concilio di Trento

ci pone in confiderqione non darſipiù ſanta,

nèpiù divina azionefra Criſtiani, ehe il tre—

mendo Sacriſieio della Mel/a , e perciò con

venire a Mi/:iſlri in quello uſare ogni

puntualità , eproibifl'e ne ritus alìos , aut

alias coeremoniasl &preces in Milla

rum celebrazione adhibeant Sacerdotes

printer eas , quae ab Ecclcſia probatae ,

ac frequenti, 8c laudabili uſu receptae

fuerint . Dì poi ordina a’Vefcovi , che con

cenſura ed altrefene a loro arl’itrartfl li ro

rm
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flringano ad affari/are inviolalflilmente ilgmeſi

deſima divieto . Or tutto quejlo non è è’onfi

glio , ma legge ejÌÎreſſa; n‘è ſaprei con qaali

forme più riſolute, ed eflieaci ſi doveſſhra

dichiarare i volere' d’un le'gislazore, che_

ſeriamente pretendeffa a” Wrc ublvidito .

' Inoltre è ”man ſentimento di Dottori

eolla _ſi-orta- di S. Tommaſo l’ Angelico ,

ehe quantunque in alcune Religioni le re-`

gole non obbligano ſotto peccato ; tutta#~

via ;ſendo l’offervanza di tali regole

molto ropria,e conveniente alRelígmſh,

il tra gredirle abitualmente può giungere

a colpa grave per ragione del danno ,‘

` che il Religioſo in tal guiſa fa a ſe, ed`

alla Religione, e per ragione della ſcan- .

dalo , ehe’ reea agli altri. Or dlſeorria~'
ma eos-i nel caſo nostra . Gli Leqleſiafiièì

ci‘, 'che jz’rappauano i ſacri riti , che

can ondono , che inviluppano , oche' tra-‘

la ‘ciano le Cerimonie, che fanno .flrap’a-'f'

{atiflime Zenufleffmni al Santiffimo‘ Sacra-`
mento, c'e divoîrdno le parole , ehe‘vix

fanno mille fincapí , che rendono fidicóle

qiandio le medeſz'rne míflerioſiffime Cfoci,’

e Benedi{ioni, clze ſi fanno e ſovra il

Calice, e ſovra l’Oſlia, formandole con'`

una maniera ſi ſconeía , che fimlvrano'

giuoear alla ſcherma; gli .Eccleſiaflici ,"

elle camminano per le Chieſe_ con gli abìñ‘

n ſam' indqffl) così immaelejlamente , e"

~ » ì con
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ron tanta indecenza , che fi rendono dif

preíîaoili e agli Angeli del Cielo , e agli

uomtnt della terra , non ſolarmnte [i eſpon—

gono ad evidente pericolo di perdere il

frutto delle loro opera{ioni, e de’lor Sa

crificj , c/te pur ſon perdite immenſe : ma

pofflmo giugnere di vantaggio a cont—

mettere colpa grave, mentre non una ſo

Ia cerimonia fi maltratta , non adams

_ſola Rubrica _ſi contravviene, non unu

fila indecerqa, ed immodefliajſi commeb

te, ma molte ( come rifle e aggiunta-tu

Monſignor Sperelli), 'che inſieme unite—

formano materia grave., e conſiderabile,

ſicché quelle ſantiſſime , eſacratiflime afio

ni del ſagra Altare per la mal manierx

di coloro , che le praticano , diventano

azioni , che fl mettono in riſa., in vili

pendio fin nelle piane , nei circoli, enel

k converſazioni . Onde e‘, che quelletani

me infelici, che le fanno , invece di ri-›

trovare in eſſc l’ antidoto ,. vi trovano il

veleno , e dove potevano placare Iddio ,

maggiormente lo rendono, irritato i e per

ciò ſcrtſſe l’ Angelico ; qui` pracipitant

Miſlàm pracipitant in infernum . A

questo ſi ag iunge, che li ſecolari di ti

morata co cien{a non poffbno tacere i.

&iafimi . Che più! Dite a. me , dilettiflimi,

come mai ſi può credere che flia quell'

anima , che in arts .ti ſacra, e .ci diviñ i

na
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nn a{ionc dà di ſe "riguardanti cori

peflimo faggio? certa coſa è , che molto

autentico testimonio dell’ interno è l’ eſlerno ;

ſe que/lo e‘ſcomposto , è fbrçz che affai , ma

affaipiùſia quello : l’immodí/lia dell’ uno ci

reca avviſi) dell’immodestia ell’altro. Quin

di mentre di fuori compariſcono lc tene

bre dell’ indecençz , dell’ immodeflia , dell"

indivoîionc, chi potrà mai congetturare ,

che~ quell’anima non _ſia‘tcnçbroſa l Chi

crederà, che celebri per divop'one , e non

per mero intereſſe un Eccleſiastico , che

avanti il Veſcovo fa le coſe bene della.

Chieſa, bene le genufleſſioni , le mani ben

giunte , gli occhi ben modeſli , il paffò

ben grave , _ſe fuori degli occhi de’ Supe

riori faccia tutto alla peggio , chi crede

rà mai , che un tale Sacerdote abbia *

ſpirito da divenire vero Eccleſiastico l Ep

pure existimavit Eccleſia , concludiamo

col dottzſſrmo P. Suore( , existimavit Ec

cleſia in tam alto , ac ſacro ministe

rio nihil leve existimandum eſſe, quo

minus maxima decentia, 8c gravita

te fiat . Ah caro Gesù Sacramentato ,

quando i Sacerdoti veterani vi hanno tra

le mani , apriteli un po gli occhi, af;

finchè conoſcano una volta le grandi

irriverenç , che commettono al ſagra

Altare, apriteli ancora a’ Chierici, o’

51‘".
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Subliaconi , a’ Diaconi g a’ Sacerdoti no.

ulli-1 affinche cufiodxanr omnia, qua:.

pertmem ad Altare .

Fili hominis pone cor tuum, et

vide oculis tuis , 8c auribus tuis ,

audi omnia quae loquor ad te , 8C

dc univerfis cæremoniis domus D0

mini ‘, at de cunóìís legibus tuis b

ignei 45-_ ‘ i `

  

ORA
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ORATIONES '

Dìcendae cum Sacerdos induitur Sa:

cerdorahbus Paramentís .

, I" .

i

Dtm manu.: lava:.

A , Domine , virtùtem manìbus

1_ meis ad abstergendam omnem

maculam: ut fine pollutione mentis ,

8; corporís valeam tibi ſervire.

Ad Arníflum .'

‘I Mpòne , Domine, capiti ineo ga

leam ſalutis ad expugnandos dia:

bolicos incurſus .

Ad Alba”; .`

Ealba‘me, Domine, 6c munda

cor meum : ut in ſanguine Agni

dçalbatus , gaudiis perfruar ſempitctz

ms .

`Ad ~Cingulum .

P Raecìngebme , Domine, cingulo

. puritatìs, 8c cxtìngue in lumbis

mels humorem libidinis : ut maneat

113 me virtus continenti” , 8: caflitatis,

Ad
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I} ' Ad Manipulum .

Erear , Domine , portare mani

* ì pulum fletus,8cdoloris : ut cum

exultatìonc recipiam mercedcm labo

ris .

Ad Stolam .

'Edde mihi , Domine , fiolam im

mortalitatis , quam ,perdidi in

praevaricationc primi parentìs : 8c

'uamvìs indignus accedo ad tuurn

acrum Mysterium , merear tamen

gaudium ſempitemum .

Ad Caſulam

Ominc , ui dixisti', jugum meurn

ſuave e , 8c onus meum leve;

fac , ut istud portare ſic valeam , ur

cpníèquar tuam graciam . Amen .

z- ` lì 5. ,OM
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Secrets , quæ , cum in Miſſa legì com

mode non poffmt , vel rite non

debcànr , a Sacerdote cele

braturo ſunt memori

ter addiſcendae .

Aſcendens ad Altare dic-it;

. Uſer a nobis , quæfumus Domine.

iniquitatcs nom-asa ut ad Sanéìa

Sané’torum puris mcreamur mcnti

bus introirc . Per Chxiflum Dominum

nostrum . Amen .

' Manibus jum‘ì‘is ſuper Altare, dici:.

Ramus, te Domine , per meri

ta Sanéìorum tuorum, (eſcala—

tur Altare in medio ) quorum Reliquias

'hic ſum , et omnium Sanéìorum ut

iAndulgere digneris omnia peccata mea,

men .

Abſoluta. ipli/tola , G- Òradaalí dici!.

unda cor meum , ac labia mea,

omnipotens Deus, ui labia Itama

_Trophem calculo mun ani ignito =

.ka me tua grata miſeratìone dignas

(fl

\
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:e mundarc, ut Sandum Evangeli’um

tuum digne v_a]cam nuncìare . Per

Chrifium Dommum nostrum. Amen.

i .Tube Domine benedica;

Oxñ'inus fit in corde, meo , 8c in

labiis meis z ut digne ,8c com

petente: annunciem Evangelinm ſuum.

Amen. * -

vr _ , › '

Poſito vmo , infundefls Aquam i” Cali

4 ` ce , dici! .

Eus, quì humanae ſubflamiae di

gnitatcm miràbiliter éondìdistí,

8c mirabiljus rcformasti s da nobis Let

huíus aqua , 8C vini myfierium , ejus

Divinìxatis eſſe conſones , qui huma—

'nitans noſtra fieri dignatus eſt parti

‘ceps Jeſus Christus Filius tuus Do

minus noflèr, qui tecùm' vivit , 8c re

gnat in unitate SpiriLus S‘anéìi Deus

per omnia ſaecula ſaaculorum . Amen.

’ Dum lava: manu: .

’ Avabo inter innocentcs manu:

meas , 8c circumdabo Altare

tuum Domine .

Ut audiam vocem laudis, 8c cnar

Îem univerſa ,mirabílía tua .

\ y Do’.
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Domine , diiexi deeorem domus

mac , 8C locum habitationis gloria:

tuae .

Ne perdas cum ixhpiis Deus ani

mam mc'am , 8c cu‘m viris ſangui

num vitam meam.

In quorum manibus iniquitatcs

ſunt: dcxcera eorum repleta est mu~

neribus. 7

Ego autem in innocentia mea in

grvcſſus ſum: redime me , 8c miſere

rc mei .

Pes meus stetit in direëto: in Ec

cleſiis benedicam te Domine.

Gloria Parri , 8C Fìlìo , 8c Spiri

tui Sanäo: ficut ecacyöcc. , ` -

Post Orationcm Secretam 7, Suſcipe

Sanäa Trinixas 8:0. '
. fl

Rate Fratres , ut meum , a5 ve‘

rum Sacrificium acceptahrile`

fiat apud Deum Patrem omniporenz

tem.

'Minéflri , wl ;ircumflanzcs uffici?

dmn!, ipſemet Sacerdas teiztmr

diccre. ñ

SUſcipiat Dominus ſacr’ific’ium de

. manibus meis ad laudem, 8; glo- 3

nam nomínis ſui, ad utilitarem quo:

-F ~ que'

a
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que nostram , totìuſquc Eccleſia ſua

Sanéìae. Amen .

Accipiendo Sanguinem .

Uid retribuam Domino to om

nibus, quae retribuit mi i; Ca

]icem ſalutaris accipiam , 8C nomen

Domini invocabo .

Laudans invocabo Dominum , 8t

ab inimicis meis ſalvus ero .

` Sanguis Domini noſtri Jeſu Chrifii

custodiat animam meam in vitam

zeternam . Amen.

Aceipiendo Pnrifieationem .

Uod ore ſu'mpſimus, Domine;

pura mente capiamus, 8c dc mu

nere temporali fiat, nobis’ remedium

ſempitemum.

Aceipíendo Ablntionem .

’ - Orpus tuum, Domine , quod ſum

pſi , 8c Sanguis , quem potavi, ad
liaereat viſceribus vmeis : 8c praesta , ut

in me non remaneat ,ſcelerum macu

la, quem puraföc ſanda refecerunt

'Sacramenta. Qgi vivis , 8;"regnas in

ſzcula ſaculo‘rum. Amen.

. ’ì‘ Cir

/
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Circa finem Mi ee.

Laceat tibi ſanéìa Trinitas ,obſe—

quium ſervituxis mea: , 8c pra’.

fla, ut Sacrificium , quod oculiswtuae

majcstads indignus obtulì,`tibi fit acñ

ceprabile, mihique, 8c omnibus, pro

quibus i\1_ud obtuli , fit_ , te miſeram

tc, propitiabile . Per Christum DED-~

minum noſtrum . Amen .
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CAPITOLO PRIMO.

“Della preparazione del Sacerdote alla

,, ſanta, Meſſa .

Olendo il Sacerdote celebrare la

ſanta Meſſa, tuttoc‘hè abbia ſpeſo

prima qualche tempo o nella ſanta me

ditazione, o’in leggere qualche libro

divoro; deve però aver prima recita

` to il mattutino collelaudi , ſecondochè

viene preſcritto dalla Rubrica ; attri

buendo gli autori a qualche colpa l’

accoflarſi a celebrare ſenza averlo re- `

citato ſenza veruna cauſa; ed avendo

ualche peccato mortale nell’ anima

geve confeſſarſi; locchè reſcrive il

ſacro Concilio di Trento a oſſervar

ſi anche da que’ Sacerdoti , quibus ex

affido inculaucrít celebrare , modo non

de/.ſz illix copia Confeffòris , e quella co

pia Confcfloris non l’intende già come

molti Moralifii rilaſſari l’ intendono ,

ec. E rimordendole la coſcienza di

qualche leggier colpa , non ostanre che

abbi fatto l'Ano di pentimento, proc

c’uri di confeſſarfi per diſporfi più 'di

cevolmente al‘ Sacrifizio . Su questo

particolare non ſarà che bene di fre

quenta: queſto Sacramento almeno

ogni
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‘ogni ſettimana, ed anche 'più ſpeſ’i’o;

Ciò fatto deve recitar con ſingolare

divozione li Salmi colle preci , che

ſono a questo effetto fieſi nel _Meſſa

le , o nella tavoletta preparatoria;

avvertendo non ſolo di mai tralaſciare

quelle due pìiſſune protefle privilegia—

te di molte ſante indulgenze , che co

minciano l’una .ego volo celebrare, ec.,

e l’ altra gaudium cam pace , ma an

che di fare il comune 'memento de’

vivi, e de’mortì con particolar com

memorazione , anzi con .individuale

applicazione del Sacrificio per quelle

perſone, a di cui beneficio dove ‘offe—

rir‘lo . E tutrochè abbia fatto la' prefl

parazione in caſa , ricordifi di tratte

nerſi qualche tempo in Sagreſh’a , o'

nella Chieſa a far l’ apparecchio , c

ciò per dare* buono eſempio a ſecola

ri, i quali ne poſſono venir ſcandaliz

zatì in vedere i-l Sacerdote appena

entrato in Sagrestía,ſenza dar tempo

al popolo, dato il ſegno d’intervenir

vi , tosto velìirſi , e all’Altare portar

ſi; tanto più poi ſe foſſe prima fiato

a paſſeggiar nella piazza, ec.

Fatta la ſuddetta pre arazione , pre

ſo il Meſſale cercherà a Meſſa, e le

orazioni , che deve dire , e ſarebbe

bene il leggerle Èttenmmente per sfug—

3 gì‘
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gire ogni errore ,maſſime quandodc.

vono leggerſi più epistole , o deve 01n

metrerſi il graduale , o aggiungerſi l’

Alleluja, 0 tacerſi, come accade ne’

Santi traslati, o nel tempo Paſquale ,

o fuori, e ciò non ſolo per non om

merrere coſa alcuna , quanto anche

per conſeguire le conceſſe indulgen

ze. Si ricordi ſu questo però il Sacer

dote di uniformarſi ſempre alla Ru

brica, la quale preſcrive di celebrare

la Meſſa , che corriſponda all’ officio

divino , che corre in quel giorno; quan

do peraltro il biſogno, o ualche par

ticolar divozione non l’ o bligaſſe a

far altrimenti; e fi ricordi, che ce

lebrando a qualche Altare privilegia

to ſe l’officio non è doppio deve ce

lebrarſi la Meſſa da requiem per go

der del privilegio, e ſappia altresì ,

che anche ſenza celebrare da requiem

ſi poſſono ſuffiagarele anime del Pur

gatorio , perchè può talvolta darſi i!

caſo, che fi dica la Meſſa` da requiem

non tanto per la divozione, o carità,

che abbiaſi a quelle anime , quanto

per eſſere queſta più breve , e ſpedi

ta.

Anderà poſcia a lavarſi le manidi»`

cendo m questa azione la preſcritta‘.

orazronc da Domine i indi preparerà’

il

i

i

Ã

i

"l
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il calice con ri-porvi ſopra il purifica

tojo mondo , come preſcrive la Ru

brica , e poi la patena con l’ Oflia

ben r0t0nda, e pùrgata da qualunque

frammento? ſo ra di quello la palla,

poi il velo ,_ e orſa con entro il cor

porale, con l’apertura , che riguardi

il Celebrante .

Preparato il tutto, come fi è det

to , vestito _colla veſte talare , calceatus

edibus , e non colle pianelle , perchè

› l' A nello Paſquale , che era figura

del iviniſſimo Sagrame'nto , ſi dovea

mangiare ealceati: pedibu: , fi vestirà

de’ ſacri paramenti, eſſendo lodevole

fare il ſegno della ſanta‘ croce, pren

derà con ambe le mani Nando ,col

capo ſcoperto le cordicelle dello à’mit

to , dopo averlo umilmente baciato

nella di lui croce , che deve avere

(che ſe non vi foſſe non fi dee ba—

ciare) ſe lo porrà in tefia , e poſcia

ſe lo ripotrà ſul collo coprendo in

ogni parte il collare incrocandoſelo

avanti il petto con metter la parte '

deſtra ſulla finistra , dicendo nello

fieſſo tempo impone , Domine Cec. , ed

avvertendo di non diſcorrere co’circo

flanti, ma bensì di fare attenta rì~

fleffione a ciò , che fa , eccitando il

ſuo cuore a diverſi divoti affetti , e

F 4. ſer- -
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ſervirà molto i’ favere il libretto, e

leggerlo prima, che è intitolaro Ma

nuduñio ad Mzſſam . `

- (grande ſi vestirà il Camicc,~met

terà piima’i] braccio deflro nella ſua

manica,— e poi nell’ altra il ſiniſtro ,

e benbene raſſerato a] cono , alle

.braccia , ed ai corpo tutto , affinchè,

resti ben uguale , dicendo ñel tempo

steſſo: deallza me Domine Gv:. ſi einge

rà col cordone dicendo: pmeinge 6-:.

ſi metterà i] mani 010 al braccio fi

nistro dopo aver aciata la' croce ,

avvertirà, che resti ben fermato tra

la m'ano , ed i} gomito , e dirà me

rear 6’:. di poi ſi porrà la stola al_col~

lo baciatane 1a croce, ſicché Ia‘cro

ce fia in mezzo , quantunque queſta

fi volti al diſotto per conſervatla mon

da , e non cagioni nauſea nel baciar~

- la ; nè metteraſſela ſulle ſpalle , e pen

dente nel mezzo della ſchiena; incro

ciatala poi ſopra il petto, e mefl‘a la

parte destra ſulla ſiniſh‘a , la ferma

ſopra Ii fianchi colle due estremità del

cordone dicendo: redde mihi Domine

6m. …

Finalmente ſi vcstità della pianeta,

ed avvertirà di rafferarſela non ſolo

ſopra ii collo, ed amendue le-ſpallc,

ma ancora avanti il petto ; ferman
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dola colle cordelle al di ſotto nella

parte anteriore dicendo: Domine, qui

dixz i ("a-c. Deve però aVvertire il Sa—

cer ore, che ſiccome lui deve acco—

starſi a celebrare ſenza anello colla

Poſſibile mondezza , e pulizia ne’ñ ca

pelli , Veste talare fin nelle ſcarpe ,

nOmai celebrare con vefii di COlOl'C,~‘

nè altro abito, ocome fi dice , rodin

gotro, avendone io fieſſo veduto in,

fimil guiſa a celebrare , e così mai

ſervirſi di corporali immondi , camíñ'

ci stracciari , nè di pianeze lacere, o

di fiole improprie, di calici, e pate

ne ma] dorate, che pur troppo tal

VOka ſ1 laſcianò ad uſo in alcune Sa—

grestie , non ſenza colpa di quelli ,

che vi preſiedono, e diquelli , che

celebrano, colpa anche talvolta gra

ve, preſcriVendo la Rubrica paramen

_ ta non laura , au: fcrſſa , ſed integra ,

6' decenni' manda , é’ pulchra .

'i
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c'A PI T o L'o rr.

Ddl’ ingreflb del ‘Sacerdote all’ Altare .`

Eflito di tutti li ſacri Paramenti

il Sacerdote ſi porrà in capo

la beretta , e preſo colla finistra 'nel

nodo nudo il calice , e non coperto

col velo , disteſa pone la deſtra ſopra

la borſa, terrà quello avanti il petto,

ma non appoggiato‘, o molto diſcosto,

indi fatta col capo coperto umile , e

profonda riverenza alla Croce , o al

tra pia imagine a tale effetto pofla .

in Sagrestia, ſe ne uſc’irà con gravi

tà , e modeflia .

Nel portarſi poi all’ Altare non ſa

luterà alcuno , fuorché s’ incontraſſc

col proprio Veſcovo , o altro Sacer

dote , che ritornaſſe dall’Altare, loc

chè farà anche nel ritornare alla Sa‘.

grestia , finita la Meſſa) e paſſando

avanti l’Altar maggiore voltofi verſo

quello , gli farà riverenza profonda

col capo coperto; che ſe in eſſo Al

tare, o in altro.vi fofl‘e chiuſo il SS.

Sacramento, gli farà genuflefflonc fi

no a terra col capo pure coperto’,ſe

poi foſſe eſposto , giunto il Sacerdote

in viſta del medeſimo , ſi levelr’à la

. e_
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beretra , che rimetterà' al miniſito;

il quale è bene, che ſia avviſato pri

ma; c non metteralla ſul calice ,

giunto in mezzo , ſe deve paſſargli

innanzi, l’ adórerà con ambe le gi

nocchia a terra , indi alzatoſi proſc

guirà il ſuo—viaggio , prendendo la

beretra dal miniſito per riporſela in

capo , quando non ſarà più in vifla

del SS. Sacramento.

Occorrendo di `affare avanti un

Altare , ove faccia l l’ elevazione , s’

Ènîinocchia con ambe le ginocchia ,

l cuopre il capo,ſi ferma ivi finchè_

quella ſia terminata , ‘e ricopertoſi

pria d’ alzarſi , e meſſa la mano ſul

calice ſenza altra genufleffione ſen va

all’ Altare. L’ iſleſio oſſerverà paſſan

do innanzi ove- fi faceſſe la Comunio~

ne , quando che foſſe di pochi ; ſe

poi foſſe di molti dovrà oſſervare il

modo ſopradeuo, quando ſia eſpo~

flo . Che ſe il miniſito non foſſe pron

to a ricevere la beretta , ſe'la terrà

lui colla destra ſenza riporla ſul ca

lice .

Dovendo paſſare avanti a qualche

Altare dove ſi diceſſe la Meſlà e ſoſ

ſc dopo la conſecrazione ſino alla

conſumazione , fatta la genufleflione

col capo coperto proſieguirà il ſuo

F 6 Viag
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*Viaggioi che ſe vi fofl‘e eſposta qual

che infigne reliquia , ſarà la riveren—

za profonda . Deve però avvertire ,

che ſiccome non fi preſcrive. alcuna

orazione nell’andàre all’ Altare , ſi può

omettere quel procedamus inpace, che

ho ſentito dirſi da molti 5 ma bensì

è bene fiſſare il penſiere all’ azione ,

che deve fare , e mai aggiungerà

nel decorſo della Meſſa altre orazio

ni, ſolamente dicendo le preſcritte ,

poichè queſto è culto ſuperfluo , e

forſe poco a Dio gradito ; non trat

tengaſi troppo nel momento , e in

guelfi affetti , che gli vengono dalla

ivozione ſuggeriti : non alzi troppo

la voce,ſicchè rieſca ag] altri di di

ſturbo, nè troppo baſſa , che non ſi poſ

ſa ſentire, nè troppo lunga , che ar

rechi tedio, nè troppo breve per non

rrntñare il Signore , c per non eſſere

0'! ſcandalo , e deriſtone agli aſianti 5

non ſi affretrin le cerimonie , nè re

citinſi con affettazione le parole , e

non accompagnandole con geſìi , o

movimenti del capo. `

Giunto i] Sacerdore all’ultimo gra

dino nel mezzo dell’ Altare , ſcopraſi

il capo , e conſegnata la beretta al

ministro, faccia profondo inchino al;

la Croce 5 ſe poi ſaravvi il Sacramen

to
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to racchiuſo nel tabernacolo faccia col`

deſh'o ginocchio genufleſſione ſull’ in

fimo gradino , e ſe non ha nelle ma:

ni il calice in piano, mentre poi ſale

all’ Altare tenga la mano deſtra di

fieſa ſul calice ſenza allargar le mani,

e le braccia per eſſere più libero, e

ſpedito: poſcia riposto il calice dalla

arte del Vangelo , calato con ambe

e mani il velo ., preſa la borſa colla

destra , e meſſala ſulla menſa colla

parte aperta verſo di ſe , la preme

colla ſinistra per eflrarne il corporale,

che eflratto lo mette ſull’Altare , ed

appoggiata la finiflra ſulla menſa, po

ne la borſa colla defira dalla parte

del Vangelo , ſicchè la parte aper

ta guardi la metà dell’ Altare, p0

ſcia ſpiega con ambe le mani il cor

porale , e non lo facci avanzare fuo

ri della menſa, e preſo colla ſiniſtra

il calice , e colla deflra ſopra diſteſa

lo collochi in meno della pietra ſa

crata; indi aggiuflato il velo fa ſem

plice inchino alla Croce colle mani

giunte al petto, e col police dellro

ſul ſmistro, e le altre dita disteſe,ſi

’porta alla parte dell’ epifiola, apre il

’Jeſſale, viſita li ſegnacoli ſe ſono a

ſuo luogo, e ſe ne ritorna in mezzo,

`ove fa riverenza o profonda , càſimo,

. 10
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1 4diocgre alla Croce, e volgendoſi a de

stra , ritirandoſi alquanto dalla parte

del Vangelo ſcende ſino al piano col

le mani giunte, cogli occhi baſſi , e

rivoltatoſi all’Altare vi fi fermerà nel

mezzo con umile , e divora poſitura ;

ſe poi nel tabernacolo vi è il SS. Sa

cramento prima d’ incominciare fa

genufleffione , come ſopra .

CAPITOLO III.

Del principio della .Me a .

Iſceſo il Sacerdore in piano , co

me fi è detto, e non `già alla

metà de’gradini', nè ſopra il primo ,

ma bensì ſotto l’ infimo non troppo'

diſcosto, ma piuttosto vicino con le

mani giunte, e disteſe nel modo ſud—

detto , ſicchè la ſommità delle dita

riguardi allo insù , e non già all’ Al

tare; fatta profonda riverenza alla

Croce, 0 genufleffione , ſe vi ſarà il

Sacramento, e posta la mano finifira

al pett0,tenendo le dita della destra

diſteſe , ed unite inſieme ſi ſarà il ſe

gno della Croce ſenza paſſar al diſot

t'o della ſintstra dicendo in nomine pa

tris 6-:. ,ſegnato ſi congiunge le ma

ni . e proſiegue collo fieſſo tuono di

voce l’ imroibo , poi al Gloriafpftri

, ara
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farà ſemplice ‘inchino alla Croce : all’

adjumy'um fi ſegnerà come ſopra: al

Configor flflà profondamente inchina

to ſino dopo il miſereatur: al med cul

pa fi batterà leggiermente tre volte

il petto colla ſinistra Reſa al petto , e le

dita della destra unite aſſieme , e con

giunte .Finito il miſercamr riſponderà

amen , e poi s’ alzerà , e finito il Confizeor

del minìflro dirà mijèreaxur vejlri 6*:.,allff

lndulgemiam ſi ſegnerà, e dicendo Deus

tu converſus 6-:. flarà inchinato medio

cremente fino all’ Orcmu: incluſivaj

mente col medeſimo tuono di voca ,

e dicendo orcmus flenderà alquanto le

mani non più d’ un palmo,ſenza ſar

le fare alcun giro, ma che una pal

ma riguardi l’ altra , e ſempre col—

le dita diritte , e ricongiunte ſalirà.

l’ Altare dicendo aufir a nobis è:. con

voce baſſa ,- detta questa orazione me

diocremente inchinato , colle mani

giunte poste ſul medeſimo Altare:ſic

chè le dita piccole ſteſe, ed unite all’

altre tacchino la parte anteriore di

quello, dirà con voce baſſa oramus tc,

Domine 6-0. ed alle parole quorum re

liquia: hic fun: poste le mani diſteſe

una per parte ſopra l’Altarc, fuori però

del corporale (locchè dovrà ſempre

offeware prima della Conſecraziſone ,

'. ep
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ſeppure detto corporale’ non fofl‘e trpp: ñ

, pci-largo, che rendeſſe diſdicevñlç tal

pofitura di mani ) ſubito"chiniydoſi

ſenza torcimento di vira bacierà” l’Alc

rare in mezzo, ed affinchè ciò rieſca

.facile deve ſempre flare alquanto di

ſtofio dalla menſa , e non appoggia~ '

to‘ ;‘ il che ſe fi praticaſſe da’Sacerdo

doti non ſarebbe nè il paliorto , nè la

parte anteriore della pianeta lacera sì

facilmente .

CAPITOLO IV.

' Dell’ Introiro 7 Kyrie, e Gloria.

Aciato l' Altare, e detta la ſo

vracennata orazìone anderà ſen

za altro inchino alla 'Croce, colle ma

ni giunte avanti al petto , verſo il

Meſſale dalla parte dell’epiflola, ove

ſarà il ſolito ſegno di croce , ed in

comincierà l’ introito con intelligibil

voce, cioè mediocre, alra , e pro

porzionata allo uditorio, e ſubito 'cir

congiungendo le mani avanti al »pec~‘

to proſeguirà il -reflo di efl‘o-introito,

nel di cui fine dicendo il gloria p0

rri farà inchino ſemplice“alla ICrocc ,

poi nel ripetere il ſuddetto introito non

arà altro ſegno di croCe , ma bensì

Ierrà le mani avanti il petto come

ſopra aggiunte z Nel
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'Nelle, Meſſe de’Morti, che ſemîxe

cominciano nell’ introito. col requiem
etternaſiiri Ge, farà la croce in aria col- -

la niano deflra ſopra il Meſſale , ſu

cui intanto terrà la mano ſiniflra , ma

nel ripetere il detto introizo,o in altro

requiem della Meſſa medeſima non de'

ve fare altra croce. ` e

Terminato l’ introízo ſe ne andetà

'colle mani giunte avanti al petto ne!

mezzo dell’ Altare , e dirà alternatia

Vantente col minifiro li Kyrie , e fiñ_

nito l’ultimo, ſubito, ſe dovrà dire

il Gloria diſgiungerà le mani diritta

mcnte ſenza porle prima ſull’ `Altare ,

le ſolleveràinſìno‘ alle ſpalle non paſ

ſando , come già fi è detto , la loro

larghezza, ed altezza, il che dovrà

ſempre in tal caſo oſſervare , poſcia.

ſenza alzar gli occhi dirà: gloria in

excel/‘is Deo, alla qual parola Deo riu

nirà le mani facendo ſemplice inch-i

no alla Croce , e l’isteſiö farà nel di

re adoramus te , gratias agio-1m' tibi ,‘

.ſeſu Chriſtie, a] ſuſcipe deprecationem n0

flram , e nel'dìre ſeſu Chrifle , poi al

cum Sanäo Spirit-a ſegnerà ſe fieſſo col

ſegno di croce , ed intanto ſeguirà’ a’

dire in gloria Dei patrir ; quando ri

congiungerà le mani dirà ame”.

CA
o



138 `

C A P I T O L O V.

Dell’Or‘azjone. i 'i’ ~ ›

Inito il Gloria , il Sacerdote de

ve Rendere dall’ una parte , e `

dal] altra del corporale le 'mani ſull’

Altare,(il che farà pure avvegnachè

non dica il Gloria do o li Kyrie) in'

di lo bacierà, come opta, in mezzo,

e ricongiungendo le mani ſi alza , ſ1

volge dalla parte dell’epistola verſo il

popolo stando nello fieſſo luogo , e

con gli occhi baffi , e modesti ; poi

aprendo le mani ſenza paſſar la lar

ghezza delle ſpalle , e riſerrandole con

l’avvertenza di non paſſare con l’al~

rezza di quelle la ſommità delle ſpal—

le, di tenere le dita unite aſſieme ,

e che una palma riguardi l’ altra ( e

queflo dovrà pure in ſimili altre oc

caſioni praticare) , dirà Dominus vo

bijcam ſenza chinare il capo verſo il

popolo , e ſenza appoggiarſi colla ſchie

na all’ Altare; ciò fatto ritornerà per

la ſtella flrada colla dovuta gravità,e

mani congiunte avanti al petto nel

luogo primiero , ed innanzi al meſſa

le, ove di nuovo fiendendo , e con

giungendo le mani avanti al‘pſtàtto

‘ l
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dirà con ſem lice inchino l’Oremus

con tutte le a tre orazioni ,ſe ſon più

d’ una , e `ſecondo richiederà la quali

tà della Meſſa, o della feſta,che 0c.

corre in quel giorno . Giunto poi al

per Dominum Ge. dell’ orazione , o ora

zioni, ſe più dovrà dirne , unità lc

mani, ed al .ſefum Chriflum farà ſem

plice inchino alla Croce , e così chi

no, e con le mani non unite al vet

to ſe ne starà fino al ſine. Che e l'

orazione terminaſſe col qui vivis, ov

vero col qui :acum vivi: , non ſi vol

gerà alla Croce ,nè farà verno inchi

no, ma congiungerà ſemplicemente

le mani flando verſo il Meſſale ., nel

dire in unitate . Ove ſaranno più ora

zioni non dovrà dire in tutte l’ Ore

ma: , ma ſolamente nel principiar la

prima, e la ſeconda ; così ſempre fa

rà le ſuddette concluſioni alla prima

ed ultima orazione ſolamente .

Nominando il Sacerdote nell’ ora

zione,o in ogni altra occaſione men

tre celebra la S. Meſſa il nome di

Crifio, cioè ſcſi”, allora farà inchino

ſemplice verſo la Croce , o verſo il

Vangelo , quando in eſſo ſi nomina ,

e dopo la conſecrazione verſo il Sa

cramento. Quando fi nomina la San

tiſſima Vergine col ſuo ,nome Marlia,

l



140 _
r

il nome del Santo, di cui in quel di

fi celebra la, festa, o la ſua comme

morazione, come anche il nome pro—

prio del Pontefice vivente , fi dovrà

fare il ſemplice inchino verſo il Meſ

ſale , e non verſo la Croce; avverra

íi però che al SS. -Norne di Gesù più

fi deve inchinare , che a quello di'

Maria, come preſcrive il- Cerimonia

le de’ Veſcovi nel lib. z. cap. 8., ed

al nome di Maria più , che a quello

degli altri Santi . Così vuole il Baul—

dri nella parte 3. delle inchinazioni

cap. 5. n. z., ed altri.

Nell’orazione a cunfl‘is faccia la ſem

plice inchinazione al nome della Re

gina di tutti i Santi, ma non al no

minarſi li due Appofloli ,o altro San

to . Alla lettera N. ſi deve nominare

ſolo il padrone , o il Santo titolare del

la Chieſa, ove ſi celebra la S. Meſſa;

fuorché tal Santo padrone , o titolare

foſſe alcuno delli prenominari in det

ta orazionc; ed in tal caſo non do

vraſſt fare altra menzione di lui, per

non ripetere due volte il medefimo

Santo, ma bensì o ſ1 può tacere , o

ſi nomina il protettor principale ’del

luogo . Nelli quattro tempi , ovvero

quando dovrannoſi dire più orazioni

aſſieme colle profezie z detti li Kyri

. m
` d
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in mezzo dell’Auare ſe ne ritornerà

dalla parte della epìstola, dove ſlanñ

do dinnanzi al meſſale , e aperte, ed

unite nello fieſſo tempo le mani al

etto facendo ſemplice inchino verſe

a Croce dirà Oremus, e poi fleffamur

genna ponendo le mani ſopra l’Alta

re, e facendo genufleffione col ginoc

chio deſiro , e ſubito ſorgendo , men—

tre, il miniſtro dice levate , colle ma

ni aperte come ſopra reciterà l’ ora

zìone , e giungerà le mani alla con

cluſione come ſi è dett05dappoi leg

gerà le profezie con tenere le ma—

ni poste ſopra il Meſſale , e ſopra l’

.Altare , come in appreſſo dell’ epifloz

la ſarà dichiarato.

oAPITOLoſſVI.

Dell' Epistola , Gradita/e , ed altro fino

all’ Off'ertorio .

. Etta l’orazione , o orazioni nel

modo ſuddetto il Sacerdore por

rà le mani ſul meſſale, o ſopra l’Al

rare, oppure con eſſe terrà il Meſ

ſale da ambe le partì, come gli pia

ce, e ſubito leggerà l’epiflola, in cui

ſe ſi nominaſi‘e il nome di Gesù,fa~

rà inchino ſemplice verſo la Croce,

.. e

a
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e al nome di Maria., o de’ Santi fa

rallo verſo il Meſſale , come ſopra ;

riſpofloſr poi dal ministro nel fine dell’

epistola Deo gratia: proſeguirà a leg

gere il graduale , o tratto ,oſequenza.

Letto ciòl che fiegue dopo l’epi

flola laſcierà il Meſſale aperto , acciò ſia

dal miniſito portato alla parte del Vau

gelo, ed anderà colle mani giunte avanti

il petto in mezzo dell’ Altare,e dopo

avere alzato gli occhi verſo la Croce,

e ſubito abbaſſatili farà inchino pro

fondo ſenza appoggiar le mani all'

Altare, e cosí dirà con baſſa voce il

manda cor meum Eac- poſcia nello fieſ

ſo luogo il ſuóe Domine benedicere 6-:.

E giacchè ſi è detto di alzare gli

occhi alla Croce, è qui da notarſi che

guantunque la Rubrica preferiva, che.

1 alzino ora al Cielo ,ora a Dio , ciò

però fi deve `ſempre intendere verſo

il Crocifiſſo. Nell’ alzare li ſuddetti

deve il Sacerdote acconciamente ele

vare la tefia , come ne avvertiſcono

Bauldri , Tonelli, Biſſo , ed altri mol

tiRubrichiſii . Nè forſe ſarà fuori di

pro oſito il notare in queſto luogo tut

te evolte, in cui ſi dovrà fare una

tale azione per meglio.imprimerla

nella mente , e non dimenricarſene .

Deve adunque il _Sacerdote alzare

gli
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gli occhi alla Croce , e ſubito abbaſ

larli avantichè dica Manda cor meum,

come li è detto , al fuſcipe Sanäe Pa~

ter , all’ offerimus tibi , Domine, calicem,

e quì dovrà tenere gli occhi elevati,

alla Croce ſinoñ al fine di detta orazio;

ne, al veni ſanffificaror, prima che di

ca l’ orazione 'fieſeipe Sana-r Trinitas ,

alla prefazione nel dire Deo nojlro ,

prima che cominci il canone Te igi

cur, alla parola 6* elevati: oeulis, final

mente alle parole benedieatyos omni

potens Deus. Delle quali eleva`zioni d‘

occhi distintamente ſe ne parlerà nel

ristretto, come ſotto, avendo ſolo fiiè

mato di farne quì general menzione',

perchè oſſervaí più volte, che non

vi ſ1 fa rifleſſione da alcuni , che ſe

ne prendono poco penſiero, per ,aver

preſa vecchia’ uſanza di qucsto , e

troppa famigliarità, e confidenza co]

Signore… , '

Avverta inoltre il Sacerdote , ch

deve dire juóe Domine benedieere , n _

celebrar la S. Meſſa, e non julw Da

mne: perchè chiede la benedizione da

Dio immediata-mente , allo incontro

il Diacono nella_Meſſa cantata per

chè la chiede immediatamente _

Celebrante , deve dire_ jube DW’

eſſendo Domir!” vocabolo ,‘cIÎe ſpetti

" a

.A._._JcMóx~
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ad un uomo predaro. Così s' interi-e

de del Papa, quando nelle Lita‘nie ſi

' pronuncia Dom/mm apoflalicum , ma’

Dominus fi dice ſoltanto di Dio . v

Per la qual coſa dopo aver detto il

ju!” Domine come ſopra ; il Sacerdo—

te s’alzerà _colle mani ancora giunte

avanti il petto, anderà dalla parte del_

.Vangelo , cd ivi aggiustato , ſe abbi

ſognerà il Meſſale in modo , che ri

ſguardi il proſpetto, ma l'angolo dell’

‘Altare , ſenza appoggiarvi ſopra nè

braccia, nè mani, e tenendo fermi

li iedi .nel piano dirà Dominus vo—

lti/Bim, poi jèquemia , o initíum fanñi

evangelii, come richiederà il princi

pio del Vangelo corrente ; e in tal

-pronunzia formerà col pollice della

mano defira nel principio del ſuddet

'to Vangelo una picciola croce , indi

ne farà altra ſimile collo fieſſo polli—

ce alla ſua fronte , alla bocca, ed al

petto ; ebadi bene di regolarſì in mo

do, che terminando le parole termi

nin pure le croci, ſicché quella, che

fa al petto, la faccia mentre fi no

mina l’ evangelifla , ricordandoſi pure

nel ſegnare il meſſale di tenere la

mano ſiniſtra ſopra di quello, e men

tre ſegna ſe steſſo di tenerla ſorto al

petto, e poi ſubito ſegnatoſi ricon
' giurì-;ì
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iungerà le mani , e prOſeguiràs at

feggere il *Vangelo ſino al fine . 0c—‘

correndo mentre legge il Vangelo

di chinare il capo , o inginocchiarſt

farà ognora ſemplice inchino , o ge

nufleflìone come ſopra non verſo la

croce , ma verſo il meſſale . Finito

il Vangelo alzando il Sacerdote al

äuanto il meſſale bacierà il principio

el ſuddetto dicendo con voce baſſa

per evangelica- diffa , 6*:. , le quali pa

role , come anchev il jube Domine ,

tralaſcierà nelle Meſſe de’Mo-rti ,nel

le quali neppure bacierà il principio

del Vangelo . Indi dovrà con ambe

le mani accommodare , o portare un

poco ,il meſſale col coſcino in guiſa

tale, che collocato preſſo il corpo

rale poſſa più facilmente leggere l’

offertorio, ſecrete‘, ed ogni altra c0

ſa, che fi debba a ſuo tempo 'legge

xe in mezzo all’ Altare.

Dopo il Sacerdote ricongiunte le

mani avanti il petto anderà al mez

›zo dell’Altare, dove flando, ſe però

dirà il Credo colla faccia verſo la

croce , e con poſrtura di corpo dirit

-ta, fiendendo amendue le mani, ed

alzandole fino alle ſpalle nel modo

detto pel Gloria, ſenza alzar nè il

capo, nè gli occhi dirà Credo in una”;

g- Dem
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Deum , e dicendo in una”: ricongiunó,

gerà lc mani,e farà inchino ſempli

ce mentre dice Deum, come anche

dicendo ſeſta» Chriſlum. Dovendo poi

dire 6- incamatus e , 6-:. porrà le

mani disteſe ſull’Altare di quà, e di

là del corporale, s’inginocchierà col_

ginocchio defiro , coll’ avvertenza di

far ciò adagio ſicchè non ſi alzi pri-~

ma d’ aver detto 6- homo faflus ejZ .

Dovrà pure badare nel genufletterſi

di non piegare affettatamente indie

tro la vita, nè di allungare il‘ piedeí

in modo, che eſca fuori della pre

della , o del piano dell’-Alt-are; ma

calerà giù diritto ſenza chinare il ca

po ſorto l’ Altare ., e ciò dovrà ſemfl

‘pre oſſervare ogniqualvolta che do‘

vrà fare alcuna genufleſlione . Ciò

fatto, e ſubito alzato proſeguirà il re

flante del Simbolo , e farà ſemplice

inchino dicendo adoraturzed alla pat-

rola 6* vitam venturi 6-4'. fi ſe nerà

colla destla disteſa, come fi è etto,

appoggiata'la ſiniflra al petto,le qua

li pm riunirà dicendo amefl.



x47

CAPlTOLO VII.

Dell’ @ſartoria , ed altro ſino al Canone.

I“ Inito il Credo , o il Vangelo ,,

ſe quello non ſi dice , stando in

mezzo all’ Altare fi abbaſſerà poſìe

(le mani, come ſopra, al di quà, e ,

e di là del corporale , lo bacierà ver—

ſo la metà , e ſubito alzato ſi volge

rà dalla parte dell’epistola colle ma

ni aggiunte avanti il petto verſo il

popolo , ed ivi a rendo , e ricongiun-`

gendo le mani irà Dominus volif-um,

indi colle mani riunite rimeuerafi

come prima volgendoſi dalla steſſa

parte , indi dirà Oremus badando in

ciò dire non ſolo di aprire, Rende

re , ed unire le mani , ma anco di

far ſemplice inchino alla croce, epoi '

tenendo le mani unite al petto leg

gerà l’ offertorio corrente ſino al

fine .

Letto l’offertorio nel meſſale, con

ambe le mani torta il velo dal cal".

ce per piegarlo ſpeditamente ,e non

riporlo dietro del calice ſenza piegar

lo, come malamente ſi uſa , ma

metterlo vicino al corporale dalla

, G z , ñ par

fi--l
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parteédellwpifiola ſicchè non impe—

diſca . Dappoi meſſa la mano ſiniſtra

ſull’ Altare, e preſo colla destra il

calice , che ripone fuori del corpo

rale alla parte dell’ epistola , ſu

bito toglie da quello la palla , che è

ſopra la patena , e la ripone colla

merà ſul velo piegato in modo che

ne reſti in aria una parte per ripi—

gliarla comodamente , e ciò farà.

ſempre in ſimil caſo ;indi colla ſteſ

ſa mano piglierà la patena coll'ostia,

e tenendola ſopra il mezzo del cor

porale all' altezza del ſuo petto al

quanto da ſe diſcosta col olice , ed

indice d’ambe le mani po e inugua

le diſtanza da tutte quattro le parti

della patena, di modo che la cima

delle altre dita vengano allieme ad

unirſi, ed alzando nel tempo fieſſo

gli occhi, e ſubito abbaſſandoli dirà

ſuſcipe ſanfle parer, Ge.

Dopo detta orazione , e non rima

farà colla medeſima patena, e ostia

una croce mediocre , diflinta , e di

ſteſa, ma non puntata ſul corporale

tenendola alta. un palmo da quello ,

e tirando due linee allo steſſo piano,

una pel dritto verſo ſe steſſo, e l’al

tra attraverſo di lunghezza d’un pal

mo ’circa , e poi quaſi nel mezzo di'

' detto
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detto corporalc nella parte anterio

re, calerà detta ostia nella patena ,

c riporralla ſul corporale , e ſubito

porrà la patena alquanto ſotto il cor

porale dalla parte dell’ epiſlola .

Se poi avrà da conſecrare partico

le poste come ſi è prenotato ſopra il

corporale , o dentro la pillìde , o in

altro vaſo , immediatamente prima

di prender dal calice la patena coll’

ostia per offerirla , ſcoprirà colla destra

la detta piſlide , o l’ altro vaſo , e '

coll’ intenzione d’ offrirle aſſieme all’

ostia er poi con eſſa pure conſecran

le dir í{uſcípe ſenile parer ; dopo di

che p0 a la patena , come ſopra ,

ſotto il corporale riporrà detto vaſo

tra la tabella delle ſegrete, ed il ca—

lice, ficchè resti ſopra la pietra ſa—

crata.

Fatto questo, ed inchino alla cro

ce ſi porterà verſo l’epiſ’tola alle am

polline già preparate dal ministro ,

e pigliando il calice colla ſinistra nel

nodo lo netterà dentro col purifica

tojo, che a questo effetto avrà pre

ſo colla mano destra ,indi ſubitopreè

ſo il ſuddetto purificatojo tra le dita

della finistra, con cui anche terrà il

calice nel nodo , prenderà colla de

stra l' ampollina del vino ſportagſii

G 3 dal
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dal ‘miniſito, poi metterà nel calice

una mediocre quantità di vino , in

guiſa che ne resti quaſi coperto il

fondo di eſſo, dappoi reſa l’ ampol

lina del vino al ministro , colla steſ

ſa deſtra benedirà con una croce

mediocre l’ acqua contenuta nell’al—

tra ampollina dicendo con voce baſ—

ſa Deus, qui [rumena ſulvflanziae , 6-4'.

indi preſala colla defira porrà nel ca

lice poche goccie d’acqua dicendo in

ciò tare da nobis per hujus, 6*:. con

il reſtante , e badando, mentre dice

.lejùm Clzristum, di far ſemplice inchi

no alla croce . Si ricorderà pure di

tralaſciare nelle Meſſe de’ Morti la

benedizione ſuddetta , avvegnachè

debba dire la ſteſſa otazione .

Posta l’acqua nel calice , ed aſciu

gare , ſe fa duopo, le gocciole , che

ſpeſſo dentro di eſſo riſaltano attor

no nella infuſione , oppure girato de

stramente il calice ficchè restino riu

nite al reſto del vino ſenza altro ,

collocherà il medeſimo preſſo al cor

porale, indi pollo anche il purifica

tojo ſulla parte ſcoperta della parena,

col-le mani giunte al petto ſi porte

rà in mezzo dell’Altare , e prende

rà colla destra nel nodo il calice ,

ed inſiememente 1’ incontrerà colla
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finifira nel piede , e tenendolo con

amendue le mani ,ſollevato in modo,

che la di lui ſommità non ecceda

gli occhi, nè ſia ſotto i] mento dirà

offerimus tibi, Domine, Ge., ed in ciò

dire terrà gli occhi alzati , e non il

capo alla croce ſino al fine della’ora~

zione; che ſe poi conveniffe legger

la per mancanza di memoria alzerà

ſolamente gli occhi al principio di

eſſa . Terminata l’orazione farà col

calice ben dritto , e ſenza piegarlo

una croce ſul corporale , tenendolo

con ambe le mani, e col piede di

eſſo alquanto alto dal corporale , ed

avvertendo , che la ſuddetta croce

non ſi faccia ſopra l’ oſ’cia , neppure
ſia più larga di un palmſio , poi ſubi

to ripoſìo il calice dietro l’ostia , e

lungi da quella tanto, quanto vi po

teſſe capire altra ostia , lo coprirà

colla palla.

Ciò fatto porrà le mani giunte ſull’

’ Altare,ſicchè le dita dpicciole unite,

e disteſe tocchino la i lui parte an

teriore, indi stando mediocre-mente

inchinato dirà in ſpiritu humüitazir ,

6':. dappoi levatoſt dritto diſgiungerà

le mani, ed alzatele nello fieſſo tem

po, che alzerà gli occhi alla croce ,

c-ricongiungerà avanti al petto , ed

G 4 ab-' `

\
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abbgſläti quelli anche ſubito dirà veni

fanäificator , Ge. , e, quì porrà la ſini

ſira diſteſa ſopra l’ Altare fuori del

corporale, e mentre `dice 6- benedic,

Ge. formerà colla destra una ſola

croce comune all’oſtia , ed al calice,

la quale fi dovrà fare per linea retta

ſenza abbaſſar la mano ſopra dell’

oſiia . Poſcia colle mani giunte avan

ti al petto ſi porterà dal mezzo alla

parte dell’ epistola dopo aver fatto

ſemplice inchino alla croce , ed ivi

laveraſſr le dita pollice, ed indice d’

amendue le mani .nella loro ſommi- -

tà, ciò facendo fuori dell’ Altare, e

mentre ſe le laverà , ed aſciugherà

deve dire il Salmo Lavabo, Ge.; il

Gloria patri di quello non lo dirà an

dando , ma nello ſìeſſo luogo inchi

nandoſì verſo la croce, con l’avver

tenza , che detto Gloria non fi dice

non ſolo nelle Meſſe de' Morti , ma

anche in quelle delle-tempora, e dalla

domenica di paſſione ſino al ſabbato

ſanto excluſive .

Ritornato il Sacerdote al mezzo

dell’ Altare colle mani giunte avanti

al petto, ed alzati gli occhi, poi ſu

bito abbaſſati ſenza move; le mani

le porrà così congiunte ſull’Altare ,

ed avvertirà che le dita piccolehtoc

e 1
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chino l’anterlor parte di efi‘o îèllfi

punta, come ſempre fi deve coſtu

mare , e mediocremente inchinato

dirà con VÒce baſſa ſuſcipe ſanffa Tri—

nìtas , 6-:. ,la ua] orazione finita por

rà le mani ‘isteſe di quà , e di là

del corporale ſopra l’Altarc , che ba

cìera nel mezzo , indi alzatoſi dritto,

e ricongiunte le mani avanti il pet

to ſi rivoltetà per la defira , cioè dal

la parte dell’ epiſtola cogli occhi baſ

fi verſo il popolo, e cosí dirà orate

fratres allargando le mani come ſ1 è

detto del Dominus vobífium , e ſubito

ricongiungendole ſi volgerà pure a de

fira, e dalla parte del Vangelo, nel

qual tempo dirà il reflantc con voce

baſſa, poi ritrovatoſi verſo l’ Altare

col-"ne prima riſponderà amen al fine

del ſuſeipiat detto dal ministro , ed

anch‘e con voce baſſa , che ſe come

ſ eſſo accade il fuſeipiaz non ,ſi diceſ

ſg dal miniſito, dirallo egli fieſſo

quando già lì rivoltato -cangiando

in vece di manibus tuis,manibm meis,

e detto ame” diſgiugnerà le mani,

che terrà alzate al ſolito , poi dirà

l’orernus con voce baſſa, ed una, o

più orazioni , che chiamiam le ſegre~ _

te , e ciò col numero , ordine _, e

qualità, con cui avrà dette le prime,

G 5 c
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e ſes—fondo richiederà la qualità della

Meſſa , che celebra; quando poi nel

la Meſſa dovrà dire una ſola ora

zione,nel fine di eſi‘a farà la ſuddetì

ta concluſione; che ſe ne avrà a di

re molte, farà la conveniente conclu

ſione ſoltanto alla prima , ed ultima

orazione , il che dovrà pur fare- nel

le ultime orazioni dette pojlcommu

mo .

Avvertirà qui il Sacerdote di con

giungere le mani al per Dominam no

ſlmm dell’ orazione, 0d orazioni , ſe

più ve ne ſaranno , e al nominare Jc

ſum Chriflum farà ſemplice inchino

alla croce. In fine poi della conclu

ſione dell’ ultima ſegreta giunto alle

parole per omnia ſeculo jìzculorum al

zerà più la voce,ſicchè poſſa ſentir

ſi dal ministro,indi dicendo Dominus

valzifcum alzerà le mani di quà, e di

là steſe fino all’altezza del petto, fa

cendo , che una palma riguardi l’al

tra , poi le giungerà al gracias aga

mu: Gc. , e qui ñ oſſervi , che alle

ſuddette parole vogliono alcuni auto

ri Rubricisti, che prima di unit' le

mani ſi debbano alzar dipiù,benchè

peraltro la Rubrica dica ſolamente

jungir Marius; al Dconoflro alzerà gli

occhi alla croce, e ſubito farà ſem

PH’.
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pliee inchino alla fieſſa , dappoi’di

nuovo diſgiungendo le mani , e te

nendole aperte all’altezza delle ſpal

le, e facendo ,come ſi è detto ,che

una palma riguardi l’altra, proſegui~

ràíla prefazione propria , oppur co

mune , come richiederà il tempo .

Dovendo il Sacerdote dire il ſan

dra, E”. ſubito ricongiunte le mani

avanti al petto ſenza appoggiar

le all’ Altare , ed inchinatoſi me

diocremente dirà con voce mezzana

fanéîus , fanñus, ſanffus , Gc. , dopo

ſi alzerà dritto , e poſta la ſiniſtra al

petto faraſiì colla deflra il ſegno di

croce , ed intanto colla ſteſſa voce

dirà benediffur , qui wait, 6*“. Voglio

no poi alcuni, cioè Gavanto , Baul

drí, ed altri aurori, che fatto detto

ſegno debbanſi dal Sacerdote ricon

giungere le mani. ~
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CAPITOLO VIII.

Del Canone annue/fa , e delia C01:

fecrap'one.

i Inita , come ſopra la prefazione`

ſubito il Sacerdote fienda, e ri—

eongiunga le mani, ed alzati gli 0c

chi alla Croce , e ſubito abbaſſati,in-,

chinato profondamente verſo l’ Alta

re , poſte le mani giunte al ſolito

ſul medeſimo dirà con voce baſſa :

:e igimr, clememiffima parer , Eee. , e

nel dire petimus porrà lc mani diſſe-

ſe dall’ una parte , e dall’ altra del

~ corporale ſopra l’ Altare, e preferita

-detta parola lo bacierà al ſolito: in

di alle parole uz accepta habet:: , G

benedimr_ rialzandoſi dovrà congiunge-—

re le`mani avanti al petto, e ſubito

poſta la ſinistra ſul-l’ Altare fuori’ del

corporale,farà colla destra tre croci

mediocri ſopra l’Oſ’cia, ed il Calice,

ed alla prima dirà con baſſa voce

ha:: dona , alla ſeconda haec mantra .,

`ed alla terza Im ſana-z Sacrificìa illi

bflta , dappoi con le mani disteſe avan
ìfti al petto come prima proſeguirà

1‘ con dire in primis, qua,- tibi offerimus,

e quando nominetà il Papa VÈVEÌHC

' ar
‘o
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farà un ſemplice inchino, che 5pero

non farà al nome del Veſcovo; equì

ſi avverta, che ſi dee' ſempre nomi

nare il Veſcovo* della Città , o Dio

ceſi, dove allora Celebra , giunto al

Memento , Domine, ſamulorurn , &c- con

giungerà le mani ſenza abbaſſarle, o

con eſſe toccar 1’ Altare , nè levare

’gli occhi in alto ,ma tenendole giun

te al petto, o alla faccia , non però

paſſando il mento , e fiarà col capo

alquanto chino, e con gli occhi baſ

ſi, ed intanto con divora, ed effica

ce elevazione di mente a Dio ore

rà , e rinnoverà per breve Si, ma

non momentaneo ſpazio l’applicazio

ne del Sacrificio, e di cuore racco

manderà a Dio coloro , per cui in~

tende pregare , ed offerire il Sacri

ficio. ñ ›

Fatta la commemorazione de’ vivi

fienderà come prima le mani; e

proſeguirà 6- omnium. circumstantium ,

Ge. ricordandofi pure di far ſemplice

inchino al nome di Maria nel com

municantes, e lo terrà così piegato

finchè poco dopo nominerà ſefizs , ed

allora dovrà piegarlo alquanto verſo

la Croce, come anche al nome del

Santo corrente, o nella ſua ottava ,

non però verſo la Croce, ma vefſo

. 1
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il [il‘Jro Alla parola per eundem Chriſi

flum Dominum noſlrum, men ſubito

congiungerà le mani. che poi ſpan

. derà, dicendo hane igizur oálaeionem ,

ſopra il calice, e l’o‘stia , con tene

re ll pollici ſopra di modo che il pol

lice destro ſra ſul finistro in forma di

croce, e farà anco che l’eſtremità

delle dita arrivino ſino al mezzo del

la palla , ſenza però con eſſe toccar

la, indi alle parole per Chriflrem Do

minum noflrum , amen ricongiungerà

le mani, che ritirerà al petto come

ſopra . '

Ritirate avanti al petto ſeguirà a

dire quam oblationem tu Deus , 6T. ; po

fla poi la ſiniſtra ſ'ull’Altare fuori del

corporale farà colla deſìra tre croci

ſopra il calice , ed ostia, dicendo

nella prima benediélam , nella ſecon

‘rda adſcriptam, nella terza ratam ,ra

tionabilem ñ, acceptabilemque facere :ligne—

ris, e quella terza croce mentre ſi

fa, dovendoſi diie molte parole,vo

gliono molti ben accreditati autori ,

che il Sacerdote debba farla ben

adaggio per praticare conveniente~

mente queſta Rubrica , e cerimo

nia . r

Fatte queste tre croci ne farà ſu

bite un altra ſull’ ofiia ſola con dire

` N
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ur nobis corpus, 6-:. indi tosto alîan-Î

do, e congiungendo le ,mani avanti

il petto proſeguirà fiat dileéliffimi Do

mini noſlri, Gc. poi al Jeſi( Chrifli fa

rà ſemplice inchino alla croce i di

cendo qui pridie, èc. astergerà , ſe ſa

rà d’uopo , li pollici, ed indici del

le mani nell’efiremità del corporale,

poi ſubito renderà col pollice ,

ed indice dela deſira l’ ostia nella

parte inferiore, ed aggiungono mol

ti Rubricisti eſſer bene che il Sacer

dore prema la detta oſìia coll’indice

della ſinistra , col qual indice , e pol

lice della steſſa mano poi la prende

pure , indi ſiendetà , e congiungerà

' inſieme le altre dita coll’ avvertenza

di tener'detta oſiia eretta , ed al

quanto dal corporale elevata , ſicco

me egli medefimo ſempre starà col

corpo dritto in mezzo dell’ Altare ,

e ciò facendo dirà accepit pancm, è:.

poi-nel dire elevati: oculis alzetà gli

occhi alla croce ſubito abbaffandoli;

c cuando anche dirà tibi gratia: agi

mas farà ſemplice inchino alla croce,

al bencdíxit farà colla destra una pic

cola croce ſull’ ostia in alto , tenen

dola intanto come l’ avea nella ſini

stra alquanto alta dal corpotale , be

nedetta la ripiglierà come prima_ e

ñ ci
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ciò -ttitto terminato proferirà con at:-v

to di pura fede,e divota attenzione,

adagio , e con chiarezza , diſlintarnenñ

e ſegretamente le parole della

conſecrazione hoc ejl enim, 6-:. Do

vrà qui avvertire , che ſe gli occor

rerà di conſecrate altra oſtia , o par

ticole, indirizzerà anche a quelle l’

,intenzione di conſecñrarle , e ſe ſatan

no dentro la piſlide, ria di dire qui

prìdíc, Gu:. prenderà a ſuddetta dal

ſuo luogo , cioè tra la tabella delle

ſegrete, ed il calice , dove dovrà eſ

ſere , e ſcopritala porralla ſul corpo

rale in vicinanza del calice,indi fa

rà come ſopra ſi è prenotato.

Dopo la conſecrazione dell'ofiia,

e delle particole, dovrà trarre i go

miti fuori dell’ Altare, e porre ſol

tanto le giunture delle mani verſo l’

estremità del corporale per far più

comodamente la genufieflione col ſo

lo ginocchio destro, ſino a toccar la

pt'edella, la quale genufleflìone farà

tenendo la S. Ostia tra l’ indice , e

pollice d’ ambe le mani, quali dovrà

tenere decentemente unite , come

pure difleſe le altre dita, e congiun

te dietro dell’ ostia: nè dovrà aggiu

gnere alla genufleſlione alcun inchi

no di capo, nè ſconciamente pielglarſi

C0 a
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colla vita indietro .- Adorata detta

ostia conſecrata colla genufleffione al:

zeraſíi in piedi a levare polatamentc '

la medeſima in modo, che poſſa eſ

ſere veduta da’ circostanti , ed adora

ra , accompagnandola ſempre cogli

occhi, finchè la riponghi ſul corpo

rale. Avvertirà qui il Sacerdore di

elevare l’ oflia per linea retta, e non

ſopra il ſuo capo , e fuori del cor

porale, e di non alzarla troppo con

istendere oltremodo ſconciamente le

braccia,nè troppo poco con tenerle:

rannichiate , come anche avvertirà

di tenerla per breviſſimo ſpazio al

zata .

Elevata , e calata la S. Oſiia con

la ſteſſa retta linea , la porrà colla

ſola deſtra ſul corporale nel luogo

primiero, coll’avvertenza di non più

diſunire le dita sì dell’una , che dell’

altra mano, cioè quelle che tocca

rono l’Oflia ſacroſanta, ſe non quan

do dovrà toccare la medeſima , e ciò

ſmo all’ abluzione e ſuddette dita

dopo la comunione . Rimeſſala al ſuo

luogo , e ponendo le mani disteſe di

quà, e di là ſul corporale cogli in~

ici, e pollici uniti, le farà nuova

genufleffione col ſolo destro ginocchio ,

e ſub-ito s’alzerà in piedi, poi rico

. PU
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prirà , ſe vi ſarà., la Piñìde colle

particole conſecrate , e la porrà al

ſuo luogo dietro del calice, indi [6?

nendo la ſinistra ſul corporale ſcopri

rà col dito indice, e col mezzo del—

la destra il calice , ed eſſendo alle

dita attaccato qualche frammento fi

aſtergerà ſopra il calice , locchè do

vrà ſempre fare,mai però le mette

rà al labbro del calice . Scoperto il

medeſimo , e ſiando dritto dirà ſimili

modo postquam òc. , poi preſo con am

be le mani il calice vicino al nodo

di ſotto alla coppa, lo alzerà alquan

to dal corporale dell’ altezza di tre

dita circa , e ripostolo ſubito a ſuo

luogo con dire accipiens 6* liane pra

clarum calicem , Eee. alle parole tibi

grazia: agens farà un ſemplice inchi

no al Sacraniento,e non alla croce,

ed al Lenedixit tenendolo colla ſola ſi

niſìra nel nodo , farà colla deflra

una mediocre croce ſir di' eſſo , ed

incontanente ripigliatolo con ambe

le mani proſeguirà dicendo deditque

diſcìpulis ſuis, dappoi pofioſi con am

bi li gomiti ſull’ Altare con decenza

,appoggiativi reggerà il calice nel

piede colle‘tre dita della ſiniſtra, te

nendolo pure nel nodo colla destra ,

c-zstando mediocremente inchinato

con
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e con l’avvertenza di tener detto cali

i ce dritto , ed alquanto alzato dal cor

* porale proferirà con voce baſſa atten

\ tamente , e continuamente le parole

della conſecrazione del Sangue [zie eſl

eni-m, 6-:. ſenza andarvi ſopra colla

bocca , e farvi dentro la prelazione

di eſſe , le quali finite deporrà il ca

lice dove era prima, e mentre dirà

ha:: quozieſeunque feceririe , Eee. ſarà ge

nufleſſtone come ſopra adorando il

SS. Sacramento riverentemente , poi

ſubito alzatoſi in piedi prenderà colñ,

la destra nel nodo il calice ſcoperto,

ſenza diſunire le dita indici , e polli

ci , ed applicando la ſmistra al piede

di eſſo calice lo ‘alzerà in modo , che

poſſa eſſere veduto , ed adorato dal

popolo , come’ `fi è detto dell’ Oſſia .

E quì ſi noti di alzare, ed abbaſſare

il ſuddetto per la ſteſſa linea retta

ſopra il mezzo del corporale , ſicco

me pure nel ſollevarlo dal corporale

di mai piegar‘lo addietro , e di accom

pagnarlo cogli occhi ,finchè lo abbia

depoſto ſul corporale .

Finalmente ripoſlo a ſuo luogo det

to calice, colla mano deflra lo co

prirà , nel qual tempo , ed in ogni

occaſione , in cui dovrà coprirlo , 0

ſcoprirlo, terrà la mano finistra_ ſul

pie
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piede4; ed indi ponendo le mani di

fleſe di quà, e di là .ſopra il corpo'

‘ rale, cogli indici , e pollici ſempre

uniti farà , come all"Ostia, genufleſ

ſione. -

CAPITOLO IX.

Del Canone dopo la confecraiione fino

al Pater noster .

Ialzatoſt il Sacerdote dalla ge

nufieſlione, stenderà come già

ſ1 è detto le mani avanti il petto qua

ſi all’ altezza delle ſpalle, e dirà con

baſſa voce: ande 6' memore: ó-c. , ed

alle parole dc mi: denis , ac dazi: ri

congiungerà le mani avanti al petto;

e poi ſubito posta la ſiniſlra ſul cor

porale , colla destra farà tre croci in

uguale altezza , lunghezza , e larghez

Za di un palmo circa ſopra l’Oſtia ,

ed il Calice, e nel far la prima cro

ce dirà hofliam puram, nel far la ſe

conda hoſlíam fanflam, e nel fare la

terza hofliam immaculatam , indi ſulla

.ſola oſlia altra più piccola croce di

ce‘hdo panem fanſ-Îum vita :eterna: , e

poi altra ſimile ſul calice , ma al—

quanto più picciola dicendo, G' cali

rem fizluzis perpetua , poſcia proſegluirà

"ì co-l e
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i colle mani disteſc come ſopra, e di

, rà ſupra quae propizio, 6":.

Quando dirà jùpplíccs 1: ſagami” s’ *

inchinerà profondamente, tenendo le

mani ſopra l’ Altare, dl modo che le

dita piccole tocchino I’ anterior par—

te dell’ Altare, e tenendo ſempre li

pollici, ed indici pniti. Alle parole

ex ha: altari: participatiane s’inchine

rà dritto colla vita, e poſie ambe le

mani di quà, e di là ſopra il corpo

rale bacierà l’ Altare in meZZo , e

ſubito alzato mentre dice fizcroſanflum

filii mi corpus congiungerà le mani ,

indi poſta la ſinistra ſull’Altare ſarà colla.

deſ’tra una croce ſopra l’ ostia dicen

do corpus , ed immediatamente ne

farà un altra ſopra il calice dicendo

6* ſanguinare ſumpſcrimuſit , dopo ſubito

meſſa la finifira disteſa al petto ſen

za diſgiugnere l’indice, ed il pollice,

ſegneraſſt col-la destra dicendo omni

benediäianc caleſli , E”. ed al Per Da..

minum congiungerà _le mani avanti il

etto.

Dopo dirà memento etiam Domine ſii_

no all’in famno pacis ~, alle quali pa

role, e non prima farà la pauſa , e

intanto fienderà lentamente le mani

ſenza però abbaſſarle , e poi ſubito le

ricongiugnerà come prima, c le eleñ,

,i

ve- -
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verà come al memento de’vivi alla.

,. faccia,stando cogli occhi fiſſi mode

' ‘stamente alla S. Ostia , e col capo

alquanto inchinato farà per poco tem

po la commemorazione de’ Defunti.

- Fatta queſta commemorazione di

rà ipfir Domine colle mani disteſe , ed

in fine al per eundem CÌZÌ'ZZÎW , 6-:. ri

oongiungendole farà il emplice in

chino, posta poi la finistra ſul corpo

rale, ſi percuoterà colla destra il pet

to.colle tre dita inferiori 'dicendo al

quanto altamente nobis quoque - pecca.

loribus, Ere., e queſte tre dlta le ter

rà unite , e ſemidisteſe percuorendo—

ſi colla loro ſommità , ſenza toccar

la pianeta col pollice, ed indice , loc

chè ſi oſſerverà pure all’Agnus Dei,

e al Domine non [am dignus.

-Dopo quelle parole nobis quoque'

peccatoribus dirà ſegretamente famuli.:

riti: Ere. tenendo le mani distcſe, ed

alzate, come rima . Quando dirà.

per Chrijium D minum noflrum ricon

giungerà le mani avanti il petto , e,

nel dire per quem haec omnia, Domine,

ſemper [rana creas porrà la ſinistra ſul

corporale , dappoi fatti ſopra l’ Oflia

tre ſegni di croce colla destra ,come

anche aſſieme al calice dirà ſanäifi

e” alla prima croce ,- alla ,ecpnda

.xl ve

,l
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g vivificas , e benedieis alla terza, ed7et

‘ to prasta nobistſubito colla destra ſco

prirà il.calice , e poſte ſubito le ma—

ni di quà, e di là ſul corporale ge—

nufiettendo `Col destro ginocchio ado

rerà il SS. Sacramento , ed alzatoſi

piglierà con ogni riverenza la S. Ostia

nel mezzo colla destra , e colle dita

ſolite , terrà colla ſinistra il calice

nel nodo di mezzo,poi farà tre cro

ci di larghezza , e lunghezza uguali

ſopra la bocca del calice dall’un lab

bro di eſſo all’altro colla S. Ostia ,

avvertendo di non toccarlo , ed alla

prima croce dirà per ipſum , alla ſe

conda 6' eum ipjo , ed alla terza G',

in ipfi” e quando dirà eſl tibi Deo pa

tri omnipotenzi farà altra croce dime

diocre, ed ugual grandezza-z dal lab

bro del calice nella parte anteriore

al petto, e poi ‘ſubito alle parole in

mirate Spiritus Sanäi, ne farà un aló,

tra ſimile .

, Portando poſcia diritt'amente la det

ta Oflia colla deflra ſopra il calice ,

z tenendolo colla ſinifira nel nodo , lo

alzerà alquanto aſſieme all’Ostia, ch”

, è tra le dita indice , e pollice della

z deſire nel mezzo del calice , nel qual

|' tempo dirà omnis horror, 6- gloria , _e

l ſubito calato il calice nel luogo 'Pfi

. ,z mlt‘ -



168 \

micro, come anche l’Oflia dove era.

prima, astergerà gl’ indici, e pollici

ſul mezzo del calice, ſe farà d’ u‘o

po, e ricongiuntili ſpeditamente lo

ricoprirà colla palla › oi genufleſſo

coi ſolo deſho ginocchio `-_adoreràil

ſantiflìmo Sacramento.

CAPITOLO X.

Del Pater noster fina al fine della

Comunione .

Lzatoſi il Sacerdote dalla genu

fleflione, e poste di quà , e di

là le mani ſul corporale dirà con vo

ce intelligibile per omnia ſeculo ſecu

lorum, poi dirà Oremus ,nel qual tem;

p0 congiungerà le mani, ed inchine

rà il capo al Sacramento, ed alzato~

lo ſubito ſeguirà a dire colle mani

giunte avanti il petto preceptis ſalu

tarióus mania', 6*:. indi nel comincia

re pat” n01?” a] ſolito ſcenderà ie

mani , e ſtarà dritto colla vifla in

mezzo all’Aitare, e cogli occhi fiffi

al Sacramento fino alle parole 6- t:: .

n.0: induca: in tentazione”; , dopo che

riſpostoſi dal ministro ſed libera nos a

malo, egli dirà Amm.

511,11‘ dovrà con la `mamo dcfira ſen-`
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za diſgiugnere il pollice , ed indice

nettare col purificatojo la patena ,

che poi prenderà tra l’indice , e il

mezzo della steſſa destra, la quale te

.nendo dritta ſopra la tovaglia dell’

Altare fuori del corporale, posta in

tanto la ſinistra ſul corporale , dirà

ſecretamente libera n05 \, E”. prinſa

poi di dire da propitius pacem alzerà

dall’ Altare la patena, e posta la ſi

nistra al petto faraſſi il ſegno di cro

c’e colla medeſima dicendo da pro

pitius pace”: , e badando di non aſ

ſar nel fare la croce ſottola ſini ra:

fatta la croce bacierà la -patena vici

no` all’ indice della destra , con cui

la tiene , e non nella parte, dove ha

da paſſar l’Ostia conſecrata,indi pro

ſeguendo ut ope miſericordia tue met

terà ſubito la patena ſotto l’Ostia, la

quale ſarà reſìar nel mezzo della ſudñ

detta coll’ indice finistro . Dopo ſco

prirà il calice colla deſtra , e ſubito

*collocando amendue le mani ſul cor

. porale farà ſemplice genufleflìone , ed

alzatoſi piglierà l’Ostia coll’indice, e

pollice destro, che poi alza ſopra il

calice , e la tiene purancoi col polli

ce, ed indice finiflro dall’altra par,

.te .z indi la romperà con riverenza

.ſopra il calice inI‘Kline parti uguaclli ,

' e
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ed intanto dirà per eundem. Dominum

nostrum ſeſum Chriflum filium tuum , e

ſubito porrà la metà dell’ Oſtia , che

è nella deflra ſopra la patena, poſcia

'coll’indice , e pollice della steſſa ma

no ſpezzerà la parte inferiore dell’

altrametà dell’ Ostia dicendo qui te

cum vivi: , &- regnac , ed aggiungerà

queſt’ altra metà all’ Ostia , che ha

nella ſmistra, all’ altra metà, che è

ſopra la patena, e mentre ciò fa di

rà in unita». Spirit”: Sonar' Dea-s : do

po tenendo con quella ſiniſtra il no

do del calice pronuncierà con alta

voce per omnia ſiecula ſeculorum , e

ciò dicendo riterrà colla defita l’ al

tra particella dell’Ofiia ſopra il cali

ce: poi ſubito dirà pax Domini fit

ſemper vobiſcum, formando nello fieſ

ſo tempo con detta particella ſullab

bro del calice tre croci , delle quali

la prima farà’ dicendo pax Domini ,

la ſeconda ſi: ſemper, e la terza di

cendo vo'bifcum , indi la‘ſcierà dentro:

il' calice la ſuddetta particella dicen

do ſegretamente [zac commixtio, &e;

poſcia polliti li pollici , ed indici d’

ambedue le mani ſopra il mezzo del

calice, ſenza mai nettarſi al labbro

del medeſimo , e ſubito ricongiunti

Ii coprirà il calice colla palla , dopo

P0
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ponendo amendue le mani di quà ,e

di là ſul corporale farà la ſolita ge-`

nufieſiione , e ſubito alzato dirà con

voce intelligibíle agnas Dei, Eee. ri

cordandoſi però di tener congiunte

le mani avanti il petto , e di star

mcdiocremente inchinato , alli due

miſerere nobis, ed al dona nobis pacem

ſi percu0terà leggiermente il petto

colle tre ultime dita destre , tenendo_

intanto la finistra poſata ſopra il cor

porale .

Pcrcoíſoſi il petto aggiungerà le

mani , che cosi porrà ſull’Altare di

modo che le piccole dita tocchino il

medeſimo , e stando mediocremente

inchinato cogli occhi fiffi all’Ostiaſa

crata dirà ſegretamente le tre ſeguen

*ſi orazìoni Domine Iefiz Christe , qui

dixifli (ec. Domine Jeſu C/zrifle Fili Dei

vivi , @ci Perceptio corporis mi &’6'. av

vertendo però , che ſe celebrerà la

Meſſa de"ntorti non deve percuoter

ſi il petto, nè dovrà dire la ſopra—

detta prima mazione , perchè dee

dire dona eis requiem , ed in tal caſo

terrà le mani giunte avanti al petto.

Finite adunque le ſuddette orazioni

genuflettendo, ed alzandoſi ,dirà ſeñ

cretamente panem caelestem , E”. , e

pronunciate dette parole inchinandofi

H 2. al
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alquanto piglierà colla deflra ambe

due le parti dell’ Ostia mettendo la_

parte destra un poco ſulla ſiniflra ,

in modo tale però, che ſempre am—

be le parti formino figura [Otonda ,

e pofiavi ſotto la patena , che terrà

fra l’indice , ed il‘dito mezzo del

la finiflra, tenendolo. tra il petto , ed

il calice alquanto alta dal corporale ,

ed inchinato mediocremente dirà tre
ſivolte Domine non ſum dignus , 6m. , in

ciaſcheduna delle uaJi batteraſſi il

petto colla deflra eggiermente ; e

ciò fatto dicendo corpus Domini 'n0

flri, Eee. farà una croce ſopra la pa

tena con detta Ofiia nella dcfira , e

ritenendo colla ſinistra la pateua, poi

a poggi-ati li gomiti ſull’ Altare apri

rf convenientemente la bocca , e con

ſomma riverenza comunicheraſſl con

ambe le parti dell’ Ostia ſacroſanta .

Comunicatoſi deporrà la pareva ſ0

pra il corporale , ed alzandoſi dritto

coi pollici, ed indici uniti , con le

~ mani giunte avanti la flaccia , ſenza

erò eccedere colla ſommità di eſſe

a bocca,\’\arà col capo chino, cogli

occhi chiuſi, o almeno gravemente

modefli ,in ſe steſſo raccolto con

profondo ſentimento di fede , e di

amore per la grazia ſegnalatiffima d’

aver



aver riceVuto nell’ anima ſua il Dio

della maestà, Creatore , e Redento

re del mondo, e così farà una bre

ve , ma efficace meditazione del SS.

Sacramento . Stato in quefio modo al—

quanto diſgiugnerà le mani , e dirà

con voce baſſa quid rctribuam Domino

Ge. facendo in ciò dire la genufleſ—

ſione dopo aver posta la ſiniſira ſul

cotporale , e colla destra ſcoperto il

calice , ed alzatofi piglierà colla de;

stra la patena, ed oſſervando ſe nel

cbrporale vi ſono frammenti,li rac

coglierà con eſſa patena 5 che ſe in

tal azione foſſe coſh‘etto di rimuo

vere il calice dal ſuo luo o, perchè

non impediſca di ciò eeguire dili

gentemente, lo allontanerà alquanto

dogo averlo ſcoperto , e pria di ge

nu ettere; raccolti poi con attenzio

ne li frammenti, preſa la detta pa

tena tra gl’ indici, e pollici uniti, ed

il dito di mezzo della ſinistra , av

vertendo di non prenderla in parte ,

a cui foſſe attaccato, qualche fram

mento, acciò non fi ſmarriſca tra le

dita , colla detta finistra ſubito l’alzerà

ſopra il calice quali nel ſuo piano ,

ben vicina alla bocca di eſſo,la net

terà col pollice, ed indice della ma

no deflra, cioè colla parte anteriore

H3 di
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o diZfle ,ge non colla laterale , poi

avverſità pure di non pulirle ſull’or

lo del calice , ma biſognando le ſiro

picierà gentilmente ſul mezzo del

ſuddetto calice; quindi giunti gl’in

dici, e pollici piglierà colla destra il

nodo del calice , e colla finistra ter

rà la patena ſul corporale, indi dirà

Caliccm ſalutari: ſino alle parole fal

vus cro inclnſivamente , e poi ſubito

tenendo il_ calice dritto ſiſegnerà con

eſſo dicendo Sanguis Domini nostri , Gta‘.

poichè fi ſarà ſegnato porrà la pate

na vicina al mento, e ſorto la cop

pa del calice, e fiando dritto piglie

ràriverentemente i] SS. Sangue col

la particella; indi poſando di nuovo

l-a mano finistxa colla patena nelle

dita ſopra il corporale dirà ſegreta

mente quod ore ſiimſimus, 6m. ed in

tanto stando nello stetſo luogo por

gerà il calice colla mano destra ſul—

la menſa, ed alquanto da ella ele

vato fuori del corporale al ministro ,

il quale infonderagli dentro tanto vi

no, quanto era il conſecraro circa ;

che ſe foſſe meno dovrebbe il Sa

cerdote leggermente agitare il calice ,

perchè lavi le parti di eſſo toccate

dal Sangue, indi renderà la purifi

cazione, e nello eſſo atto terrà la

Pa'
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patena al mento , come` ſopra , colla

mano ſinistra . Ciò fatto deporrà la

patena ſul corpotale , indi prenderà

con ambe le mani la coppa del cali

ce , tenendo però ſopra le labbra di,

eſſo le dita pollici,ed indici ſempre

uniti, poi anderà in comu epistolae ,

e quivi laverà~ le ſuddette , e ſe per ac

cidente aveſſe toccato il Sacramento

con qualche altro dito , o oltre l’

eſ’tremità de’ pollici, ed indici colle

metà delle medeſime dita, maffime

allorche` ruppe la S. Ostía , in tale

caſo le purificherà come l’altre, ba

dando di tenere il calice ſull’ Altare

fuori del corporale, e ſe il ministro

foſſe piccolo ,,ſicchè ivi non poteſſe ar

rivare ad infondere i liquori nel cali

ce , allora lo porterà in ſimil guiſa

vicino al medeſimo. Mentre poi fa

rà l’abluzione dirà corpus tuum D0

mine, G’c. e lavate le dita collocato

il calice vicino al urificatojo con l’

avvertenza che dalle dette dita non

cada alcuna goccia ſul corporale , o

tovaglia, col purificatojo le aſciughe

rà; e ritornato in mezzo come pri

ma piglierà l’ abluzione , ed in tal

tempo terrà colla ſinistra il purifica

tojo vicino al mento , e’poi depofio

' H 17
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il cZiice con eſſo ſi netterà le lab..

bra, tenendolo con ambc le mani ,

indi purgherà,e netterà con eſſo pu

re il calice,il quale ciò facendo ter

rà nel nodo colla ſinistra, oppur 'nel

la coppa, eſſendo più volte occorſo

di rompere la vite , che lo tiene uni

to, e lo netterà colla mano destra .

Badiſi pur anco di prendere l’ ablu

zione per quella steſſa parte del cali

ce , per la quale avrà preſo il San

gue, e la purificazione (S. Piu: V.).

Finalmente steſo il purificatojo ſopra

il calice , e meſſavi la patena ſopra,

e poi la palla , collocherà il calice

fuori del corporale dalla parte del

Vangelo , dappoi piegato lo steſſo ,

ed ivi laſciato-lo , prenderà il velo ,

e coprirà il calice con ugual propor

zione, indi pigliata la borſa colla de

stra, vi riporrà dentro i] corporale ,

poi porrà detta borſa ſul calice coll’

apertura avanti, e prenderà colla fini

stra detto calice nel nodo, e colla destra

ſopra disteſalo collocherà in mezzo , e

farà che resti coperto da tutte le parti ,

come era al principio della Meſſa .

Se il Sacerdote avrà da comunica

re i fedeli fra la Meſſa, e dopo la

funzione del Sangue , c pria di pren

dere la purificazione ootrà il calice

ſul
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ſul corpprale, e genuflettendo coldee

’flro ginocchio porrà le particole nel

la piſiide , 0 eſſendo pochi. li comu

nicandi nella patena, ſe pure da prin

cipio non foſſero state poste nella Piſſxó

de , o in altro vaſo , indi prendendo la

…Piffide‘ dal ſuo luogo la collocherà

avanti al calice, ed a ſe steíſo , e

ſcopertala ſarà genufleffione , e ſubi—

to rialzaroſi mentre dal minìstro ſi

dice il Coflfitcor , ſi volgerà , termina-`

to questo, colle mani *giunte avanti’

al _petto dalla parte ,del Vangelo , e"

colla faccia alquanto veríb l’ epistola

Per non volger Ie ſpalle al Sacramen

to ,,e dirà miſërcamr veflri , E”. , an

corchè fi doveſſe comunicare una ſ0

la perſona, indi indulgentiam, Ge., e

benedicendo nello fieſſo tempo colla

mano destra i comunicandi terrà la

finistra appoggiata al petto , facendo

con eſſa deſtra verſo di eſſi il ſegno

della s. croce- . Dopo di che 'ſi vri

volterà al mezzo dell’Altare verſo il

Sacramento, e genuflettendo ,poi al

zandoſi piglierà -la Piflide , o la patena

con il Sacramento fra il dito indice , e

medio finiflro , indi coll’indice , e pol

lice della deflra prenderà una partico

ia, che tenendo ſopra la Piffide , o

patenayalquanto elevata hcioè _due

(H5 d*
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dita7 in circa,ed in modo chela ſud~

detta destra stii accoflata ad eſſa Piſ

ſide , 0 patena , e ſubito rivoltandoſi

verſo li comunicandi cogli umeri ri

guardanti l’ Altare ancorchè foſſe eſ

poſlo il SS. Sacramento, e li comu

nicandi fleſſero dalla parte dell" epi

stola, o del Vangelo, dirà con voce

alta eccc agnus Dei , (Pc. una ſolavol

ta , e tre volte Domine non ſum di

gnur, Eee. .

Replicate tre volte le ſuddette pa

role diſcendetà dalla parte' dell’ epi

ſtola, e comincietà ivi a comunica

re , ma pria di porgere a comuni

candi la particola farà una croce ſo

pra la Piſſide, o patena alta mezzo

palmo circa, come ſi fa nella Meſ

ſa ſegnando ſe medeſimo coli’ Oſiia

ſacroſanta , e formandola avvertirà

di non pafl‘are i limiti della Piflìde,

o patena , e nello stcſſo tempo dirà

corpus Domini noflri , Ga.

Dovrà il Sacerdote avvertire nel

porgere la particola di non toccare

la faccia del ‘comunicando colle dica

che non uſa, eppcrciò le terrà ben

chiuſe . Finito poi di comunicare ri

tornerà il Sacerdore all’ Altare ſenza

dic niente, e ſenza dar a comunica—

ti la benedizione, che dee dare al

* fine
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fine della Meſſa,e‘ſe vi resterà qual

che particola ſulla patena l’ aſſumerà

con riverenza ſenza far genufleſſione

per eſſer questa un azione continua

ra, ma ſe le particole foſſero resta

te ſul corporale , in questo caſo -ñfar‘à

la genufieſlione, ed alzato le-ñ~~porrà

ſopra la patena affumendole ſenza al

tra genufleffione; che ſe le particole

ſaranno nella Piſlide, la coprirà col

ſuo coperchio, e poi fatta la ſolita

genufleſlione la riporrà nel taberna—

colo , e prima di ſerrarlo farà altra ge

nufleſlione, ma quando non vi foſſe

restata alcun altra particolar , in tal

caſo abbiſognerà purificare la Piſlide

da ogni frammento facendolo cadere

coll’ indice della mano destra nel car

licc , oppur purificandola con un p0

co di vino, che avendo girato attor

no la Pillide coll’ indice della mano
dcstta astergerà tutta la di lui parte ì

anteriore, indi' porrà il ſuddetto vino

’nel calice , e netterà la Piſlide col

Urificatoio , e finalmente eſſendo state

eparticole ſul corporale, raccoglierà

benbene colla patena ogni frammento ,

e dappoi pulita detta patena col polli

ce , ed indice della destra ſulla boc

ca del calice: e ſeguirà a fare come

ſopra ſi è dichiarato .

.H .6 CA
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C A P I T O L O XI.

Dei Postcommunio ſino alla Benedizione.

Ccommodaro il calice in memo

;51en- Altare , come fi è detto `,

e riportato già da] minifiro il meſ

ſale dalla parte dell’epiflola, il Sa

cerdote congiungerà le mani al ſoli~

to avanti il petto, anderà avanti al

meſſale , e ritrovato il poflcommunio

della -Meffa corrente leggerallo con

voce intelligibile, e chiara tenendo

le mani come prima, ed eſſo letto

ritornerà in mezzo dell’Altane, e di- '

flendendo le mani ſulla menſa una

per parte ſu] medeſimo lo bacierà ,

ed alzato ricongiungendo le mani ſ1

rivolrerà per la parte deſtra a dire

Dominus vobiſcum al ſolito ; ricongiun

Ie poi le mani come prima per la

ſteſſa flrada ritornerà al meſſale, ove

giunto dirà Orünu: coll’ inchino ſem

plice alla Croce, indi con chiara vo

cc recherà l’ orazìone , o orazioni ,

come occorrerà, nello fieſſo modo,

numero, ed ordine oſſervato a] prin

cipio—della Meſſa , e dopo il fine del

la concluſionc dell’ ultima orazione

chiuderà il meſſale,chc dovrà laſciar

7 :per:

\
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aperto , ſe vi ſarà altro Van’gelo in q e

fine, e lo chiuderà in modo che la

parte, che ſi apre ,riguardi il calice,

e poi congiunte al petto le mani an- ,.

derà 'in mezzo , ſienderà ſovra l’

Altare le mani, e baciatolo ſi ,volte—

rà come rima a dire Dominus vo

biſcum, e ivi riunite le mani verſo

il popolo dirà itemzſſa :ſi , ſe lo

' richiederà la Meſſa , e ſi dirà ogni

qual volta nella meſſa ſi ſarà detto il

Gloria in excel/is, altrimenti dovendo

ſi dire Benedicamus Domino , o pure

requieſcant in pace ſubito detto omi

nus vobiſcum ſi rivolgerà ,a ſinistra ,

ed inchinatoſi mediocremente in mez

zo , c poste al ſolito ſull’ Altare le

mani giunte dirà il Placear col re—

stante.

CAPITOLO XII.

Della Benedizione, e rimanente della

Meffa.

DEUO i1 Placear stenderà di quà,

e di là le mani, e baciando l’

.Altare in mezzo anche nelle Meſſe

de’ Morti ſi alzerà dritto, poi elevan

do gli occhi alla Croce, ed inſieme

alzando, e ſcendendo le mani ,ſche

11:
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ſubito congiungerà aVanti- i] petto ,

e fatta la ſemplice inchinazione alla

Croce dirà con voce intelligibile be

nedica: vo: omnipotens Deus , e ſubito

colle mani giunte avanti il petto , con

gli occhi baffi rivolteraflì 'per la ſoli

ta parte destra verſo il popolo -, e

ſtando in mezzo metterà la ſinistra

al petto , e colla mano deſtra, ed i

ſuoi diti uniti’, e disteſi farà in ta

glio una croce al popolo dicendo

quando alzerà la mano parer , nel

calarla filiur, e nel formare il tra

verſo della croce Spirit”: 5472811: ,

riunite poi ſubito le mani avanti al

petto perſezionerà il giro volgendoſi

dalla parte del Vangelo . Avvertirà

poi che nelle Meſſe de’ Morti non ſi

dà la benedizione, e detto il Placeat

bacierà l’Altarc, ed anderà dalla par

te del Vangelo ,

ſopra, farà col pollice deflro una

piccola croce ſopra la tabella., o

menſa dell’ Altare, e ſubito poſta la

'finistra al petto , ſegnerà ſe steflo

con tre croci, come all’ altro Van

gelo , badando di dire mentre fa

queste croci initium ſanëli evangelii ,

SEC. indi al Verba”; care ſaäum ef? ge

nufletterà Hello fieſſo luogo , ponen

dome: ciò fare le mani ſulla nàenſa

[

ove giunto , come ›
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difie'ſe , ed alzatoſi riunirà l mani

al petto, e proſeguirà a leggere l’

evangelio ſino al fine. k ì;

Se poi ſi doveſſe dite altrè Van~

gelo in vece dell’ordinario di S. Gio

vanni, come per eſempio quello del

la Domenica , o di vigilia, e quattro

tempi, in tal caſo portato dal mini

stro il nieſſale dalla parte del Van

gelo , farà come ſopra _, ſolamente

avvertendo di porre Ja finiflra ſul

meſſale , mentre colla destra , ed il

ſuo pollice ſegnerà con una piccola

croce il principio del Vangelo nel

ſuddetto meſſale , dicendo fiquemia

ſir-718i evangelii, Ge. aflenendoſi pure

di b'aciarlo in fine , ma ſubito chiu

derlo colla destra, di modo che la

parte, che fi apre riguardi il Vange

Ìo , e non l’epiſiola. '

_ Finita adunque la Meſſa, ricongiun—

te le mani al petto , e ritornato al

mezzo dell’ Altare rivolgerà con am

be le mani la parte anteriore delve—

lo ſopra il calice, indi pig'lierà eſſo

calice colla linilira nel nodo , e po

stavi ſopra diſteſa la deſira ſi ritirerà

dalla parte del Vangelo per non vol

ger le ſpalle alla Croce, poi eſſendo

colla faccia riguardante l’ epiſ’cola

ſcenderà ſino all’ inſimo gradino in.

pia:
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piano,zdove ſi rivolterà, e farà in

chino profondo alla Croce, e ſe vi

è il S tamento genufieſlione col gi

nocchio destro poi ſenza’ altro inchi

no piglierà colla destra la beretta

dal ministro, e cqpertofi il capo ri

‘ pol-rà la ſuddetta‘ estra ſul calice ,

e dietro al ministro ſc ne ritornerà.

in Sagrestía avvertendo nel ſuddetto

ritorno di oſſervare quanto ſi è det

to per l’ andata all’Altare, e nel cam

minare reciterà l’Antifona ”iam pue

rorum col cantico , e giunto in Sa

grestia fatta l’inchinazione profonda

alla Croce, o ad altra imagine 'col

capo coperto, e ſubito riponendo il

calice, al ſuo luogo ſi leverà la be

retta , e fi ſpoglierà de’ paramenti

facri, avvertendo di baciare nello ſp0

gliarſi le croci della Stola , del ma

nipolo1 e dell’amitt'o, come già ſe;

ce nel vestirfi, e di non termarfi a

diſcorrere con alcuno , indi anderà

a lavarſi le mani, e lavate titireraſſt

al luogo ſolito dove -avrà fatta la pre

parazione pria della Meſſa , facendo

lVl il ringraziamento con umili , e

cordiali ſentimenti dell’anima ſua al

Dio d’ ogni grazia , conforme sta, í-l

turto eſpreſſo nella tavoi'etta preparato

ria, 0 nel Meſſale. -ì

`~ -De-Î ²
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‘D E C R E T I

'Per 'la Meſſa privata coll’ eſpoſizione
ì del Samifiìmo Sacramento .

UM cantatur Mtſſa coram San

élzflimo Sacramento in Altari ex

_ pofita debe: fieri commemoratío de co

' dem Saníltflma Sacramento pofl omnes

' alias commemorazione: de praecepta , G*

,in [Wi ts filemnibus tantum feflorum

prima , 6- fecundæ claffis est facienda

unica concluflone.5. R. C. 2.3. Ju

"á nii 1736. .

s Dum Sanfltſſímum Sacramentum ejl

' patenter expo/itum in omnibus MLI/1':

facienda efi commemoratio de eodem pofl

‘omnes alias commemorazione; de præcep

to, in Mtffis tamen fizlemflióus feflorum

prima, 6’ fecundæ claffi: fit ſub unica

concia/ione. S. R. C. m Februar!).~

1737
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R’ISTRETTO
DI TUTTE LE CERlMONlE

DELLA

,MESSA PRIVATA.

*W

DI TRE SORTA D’ INCHINÌ .

t. Della testa ſola, dett

il ſemplice .ñ -

z. Della testa , e degli

K…, .ñ z "omeri,detto il medio
ſſ H Cte .

3. Della metà del corpo ,

chiamato il profondo ,

.cin

Inchino del capo.

Uesto inchino non deve eſſere far-\

to con tanto rigore, che non /x'

chini altro, che 1a tefla , ſlanda

il rimanenze del corpo dritto, ma con

viene unirvi quale/ze piccolo ma!? (Zell:

.‘ ' LP“ ’
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ſpalle , minore pm) , che all’ iris/lino

mediocre.

- 1. Dovrà farſi` queflo inchino al Gla

ria Parri del Salmo ludica alla

Croce.

a. Farafli lo fieſſo ogni volta , che

paſſerà il Sacerdote, anderà , o

ritornerà dal mezzo dell’ Alta

re , ſe la Rubrica non l’ obbliga

a qualche altra inchinazione , o

a baciar l’ Altare,

3. Al Gloria patri dell’ Introito verſo

la Croce, come pure a queſie

parole del Gloria in exceffis Deo ,

aduramur te, grazia: agzmus tibi;

al Jef” Chrifle , ſizſcipe depurazio

mm noflram, e di nuovo al Jeſu

Chriflc..

4. Tutte le volte ,in cui dice Oremus

china il capo verſo la Croce ,

eccetto avanti il Pater, chinan

dolo verſo il SS. Sacramento .

5. Ogni volta che preferiſce il nome

SS. di Gesù verſo la Croce ,

fuorché al Vangelo , che chinaſi

verſo il libro. `

`6. A] nome -di Maria, de’Santi, di

cui ſ1 dice la Meſſa, 0 di quel

li, di cui ſ1 è ſalta commemo

razione nell’officio , ed al nome

del Papa verſo il libro.

… 7. A
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7.

3. Al Gloria pani del Salmo lavabo

verſo la Croce.

9. A] Deo noflro dopo gratias agamus

del Pretazio. e

10. Ai due memeflzo ſia col capo chi

.no, finchè prega.

11. Al tibi gratias age”: d’ ambe le

conſecrazioni verſo la Croce .

12.. A] per Christum Dominum noflrm

avanti di dire nobis quoque pecca

zoribus, e questo al SS. Sacra

mento .

13. Nella Quareſima all’ humiliate ca

pita. veflra Deo .

14. Al ;laceat tibi ſaníla Tri/:ita: fia

inchinato per tutta l’orazione.

15. Al ,benedica vos omnipotcflr Deus. I

[mirino mediocre .

1. Scendo dalla Sagrestía.

2.. Al Dem tu converjùs ſino do

po aver detto Oremus dell’ ora

zione aufer a nobis.

3. Salito all’ Altare, all’ orazione orafl

Yi*

A queste parole del credo , cioè in

Deum ,` .ſefiizn Chriſlum , e ſimul

adoratur verſo la Croce .

mus le Domine .

Dicendo in jPiritu humilitatis .

Al Santi-1 Trinitas.

6. Dal
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6. Dal Santi”: ſino al bcncdifſus, qui

‘venir .

7. Alli tre Agnus Dei fino al ſine ver—

ſo il SS. Sacramento.

8. Alle tre orazioni pria di comuni

carſi.

9. Alli tre Domine non firm dignur.

to. Alla Comunione .

rt., Ritornato in Sagrestia.

[nc/rino profondo ,

r. i Rrivando all’ .Altare , ſe non

v’ e` il SS. Sacramento .

z. Sceſo dall’ Altare prima d' inco

minciare la Meſſa.

3. Dicendo il confiteor, ed a tutto il

mi/èreatur del miniſito , finchè

eſſo abbia detto amen.

4.. Al manda cor mmm, 0c., e juóc

Domine benedicere, 6-0'.

5'. Al tc igìtur , al principio del cat

none ſino al petimus.

6. Al ſupplices te rogamus fino a ut

quotquot.

7, Nel fine della Meſſa , ſceſi i gra

dini prima di prendere la be

retta .

T" . .'6
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Ela/azione d’ GCC/11 .

I. L manda cor meum .

ZT‘ AlññSuſèipe ſani-Ze Pater .

3. A tutta intera 1’ orazione offèri

mas, tibi Domine .

. Al veni ſant't'ificatar .

.- Al fùſcipe ſana:: Trinitas .

. Al Deo nostro dopo grazia: agamus.

. Al te igitur principiando il canone.

. Elevatis oculis avanti la conſecra

zione dell’. Oſtia.

. Alle due elevazioni dell’Ofiia , e

del calice vi tiene ſopra gli oc

chi intenti. `

to. A] benedica: *vos nel fine della

Meſſa;

Bacio dell’ Altare .

\ÌOwn-h

D00

I. L quorum reliquia hic

z. Ogni volta che deve voltar

ſi a dire Dominus vobiſcum z i] che

ſuccede quattro volte: 1. Alle

orazionì : 2.. All’ offertorio : g.

Avanti le orazìoni dette poflcora

munio: 4. Avanti 1’ ile mìſſa cst.

. Avanti l’ orate fratres .

. Dopo rogamm, ac petimus al prin

cipio del canone .

5. All’

*o*

 



5‘.

6.

7.

Over-ſiwn

00“
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All’ex 'Izac Altaris particijzatioge

Se deve dar la `pace , prima di

dire pax tecum .

Dopo l’orazione placca: ancorh

chè di poi non dia la benedi~

zione . _ 'ì

Segno di croce, che fa a ſe fieſſo .

. NEI principio della Meſſa di

cendo in nomine pair-is} Ge.

. All’ adjiuoríum noſirnm .

. All’ Indnlgentiam. -

. All’ introito , fuorché alle Meſſe

de’ morti , in cui ſegna il libr01

. Al fine del Gloria in excelfis.

.Agli Evangeli col pollice destro

alla fronte , alla occa , ed al

petto . ~

. Al fine del Credo .

. Al Lenedíflus, qui venir dopo il Prc

fazio .

9. Al ſupplices te rogamus del cano

ne dicendo: omni benedifliane ecc

lefli .

ro. Al libera nos colla patena, quan

[I

do dice Petra , 6* Paulo .

. Col SS. Sacramento dicendo Cor

pus Domini nostri, Gt'.

tz. Col

A—AÀAALÀLLN—LAAAmA—m…
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12.. Coi calice dicendo Sanguis, Domi

, ni noflri, 6m.

Segno di Croce al Calice , ed Oflia.

1. L veni janéîificazor .

z. A Nel principio .del canone

quando dice Im dona, Ge.

3. Al qui pridie , quando dice benedi

xit, e fa l’ isteſſo , quando re—

plica bmedixit avanti la conſe—

crazione del calice.

4. Dopo la conſecrazione `, quando

. dice Hofliam puram, 6':.

5'. Al ſuppliccr le rogamus , quando

dice Corpus, 6-* Sanguinem, E”.

6. Al per quem haec omnia, quando di

ce ſanfféficas, Gc.

P R O N U N Z I A,

CHEDEVE ESSERE iN *rue MODI, eros’

cantu , ivrzmociu: , souMESSA,

- o srcana.

FIT"

Pronunzia con *voce ſammeſſa .

 

l. Icendo aufer a nobis , Eee., l

ed oramus ze Domine, 6“'.

z. .Al
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z. _Al manda cor Men-n , .6m

ìAl jube'Domine benedirere, 6':.

Al per evangelica diäa , 6*:. 7

. Dopo l’ofierterio ſino al Prefa

zio, eccetto l’ onm fratres, che

dice verſo il popolo , dicendo il

reflo con voce ſommerſa .

'4. Dal principio del canone ſino al

Pam nostcr, fuorché queſte tre

parole nobis quoque peccatorióus .

5. Dopo i] Pam ſino all’ antifona

detta communio, eccetto per om

nia frecula jeeulorum , Eee. pax

Domini, Eee'. Agna: Dei, &c.Da~_

mine non ſiam dignas, Ge.

i. Al placca! tibi Sonda Trinitar, Ge.

“I

Promuqía con voce mediocre.

"l. Raz: fratrer .

z. Sanéìur, Ge. Lenedifius', qui

veni: , Ge.

3. Nobis quoque peccatoribus.

4.. Domine non ſiam dignu:.

Prw-nando con voce chiara.

E Ccettuato quanto ſi è detto dell’

altre due pronunzie dirà il Sa

cerdote il'refianre con voce chiara;

ma però in maniera, che non zechi

I 1~
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disturbo , o contuſione ad un altro

Celebrante, che foſſe Vicino all’ Al

tare .

Le mani ſono giunte innanzi a [è , a

ſopra. l’ Altare, o diſgiunto , ed elevate

ſino agli omeri, oppure elevate z c grun—

u‘ jùótto, ovvero ſeparate ame/;due ſull?

Altare, o una ſolo. ‘

Le mani giunte ſilll’ Altare .

I. Ovrà così tenerle all’ ora

mus tc Domine ſino a quorum

reliquia ., GC.

I. All’ in ſpiritu humilitatis .

3. Al firjcipe jirnfla Trinitas.

4. .Al te igitur clemvcnríffime, Ere. ſino

al rogamus , ac petimus incluſive.

5. All’ adorazione dell’ Ostia avanti l’

elevazione.

6. Al ſizplices re rogamus fino all’ ex

hoc altari: participatione.

7. Alle orazioni avanti la Comunione .

8. Al placca: tibi-1217184 Trinitas.

Le mani aperte , ed elevate _ſino agli

0mm .I

1. Lle orazioni sì del principio,

come le ſegrete, e del ost

commumo . z. Al
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z. A! Prefazm.

3. Al canone quaſi ſempre.

4. Al Pater nofler .

Le mani giunte , aperte , e ſubito riunite ſi .

1. `ì Iò dovrà oſſervare dicendo

gloria in excclſis Deo .

. A] credo in mmm Deum.

. Al veni Sarzffijicator;

. Al grazia: agamus del prefazio.

. Al le igitur nel principio del ca

none.

. Alli due memeflto . ‘

. Dicendo fiat dileffiſſimifilií tui , 6-:.

. Al bencdicat m `nel fine della

Meſſa.

00\Ì0\“HimN

Le marti ſeparate, e diſlefe di quçì ,bg

di là ſull’ Altare . `

1. Gni volta che ſi dee ba

ciar l’ Altare , o che dee

genufletcerſi . '

2.. All’ epiflola 0 ſotto , o ſopra ii

libro, 0 ſopra l’ Altare .

3. A] per omnia ſeculo ſeculorum , e

Dominus‘ vobíjì’um del prefazìo.‘

4.. A] per omnia [acida ſeculorum del

Pam noflcr .

I z ` La
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La mano ſiniflra [bla pofla ſull’ Altare; c

r.. L nobis quoque peccatoribus .

z. Al libera nos quafiimur ,D0—

mine , Ge.

`z. Dal primo miſerere nobis dell’Agro”

Dei ſino al dona nobis pacem .

4. Ogni volta che ſi fa una bettedi`

zione ſull’ Ostia, o ſul calice.

'5. Quando la destra è occupata a far

qualche coſa , fuorché quando ſe

gna ſe steſſo, poichè allora met

.te la ſinistra al petto .

La mano deflm ſolo poſſa, ſull’ Altare.

t. t Gni volta che la ſinistra è

occupata a voltare i fogli.

2.. Alli tre Domine non firm dignus ,

fuorché quando ſi batte il petto.

3. A tutto il rimanente ſono giunte

avanti di ſe .

Giò , che neeeſſariamente dee ſapere a

memoria .

`r. E orazioni da dirſi , quando

ſi lavale mani, e ſi veste de’

ſacri paramenti.

a. Il Salmo judica col rimanente ſl:

no all’introim3 z. Per
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3. Per evangelica diffa, è:. (1013907 il

' Vangelo. '

4. Tutta l’ orazione offerimus all-’ob,

lazione del calice.

5. Il :antico bifledícixe finita la Meſſa.

.Farà pur anco molto bene il Sacerdoteſc

ſaprà a memoria anche le coſe ſe

guenti per effere più jjmìito a

ben fare le Cerimonie.

L manda cor ”eum , &c

Deus , qui immane ſubfíantix &e; `

Il Salmo lavabo .

. ll Sanl‘lur ſino all’ ’roſanna C’e.

L’ Agna: Dei, 6%'.

Il Domine non ſum dignus, 6m*

Corpus Domini nostri Jeſi! Chrifli G'c.

. Quid retribuam, 6m. ’

. Sanguls Domini noflriſeſu Chrifli, 6':.

IO. Quad ore fumpjímur , Òc.

n. Corpus :cum Domine, Eee.

_un Placeae tibi Sanffa Trinitas, 6m_

w0051.wwe-a»x*2-'
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CE RI Mo N I E
Da offirvazſí

DA' SACRI MINISTRI

Nella Meſſa e ne’ Veſpri ſolenni

Sì pe’ Vivi, eli-pe’ Deſunti .

 

_ñ-ñ -.T

W

CAPITOLO I.

Dell’ Uffizio del Cerimonie”

A R 'r l c o L o l.

Per la Me a ſole/m: de’ vivi .

I. IL Cerirnoniere dee eſſere pra

tico di tutte quelle Cerimonie ,

che gli altri Miniſiti hanno da eſer

citare tanto nella Meſſa, quanto ne’

Veſpri ſolenni, come pure dell’uffi

zio del Celebrante, per indicargli a

tempo e luogo le orazioni , il prefazio ,

ec. Dovrà eglioſſervare ſe tuttoil ne

ceſſario per la funzione è preparato : do

vra

…al

 

-a.
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vrà aver l’occhio continuatnente ſ0

pra tutti, acciò neſſuno manchi al ſuo

dovere, ſuggerendo con buona gra

zia ciò , che occorrerà , avvertendo

però di non toccare con la mano al

cun ministro , nè mostt‘ar impazien

za ; ed è meno male laſciar correre

certi difetti leggieri , che uſat ſovver

chia ſollecitudine .

z..Qt_1ando egli non aſſiste a qual

che funzione non ha posto determi

nato, nè dec ſempre tener le mani

giunte ; quando occorrerà d’accompa

gnar qualcheduno dee andar alla ſ1

nistra , inchinandofi , o genufletten

do con eſſo lui ſecondo porterà l’oc

caſione.

3. Al primo ſegno della Meſſa ſi

metta la cotta, ed oſſervi ſe tutti li

paramenti neceſſari ſono apparecchia

ti in Sagrestía , poi mettain ordine le

coſe della credenza con il calice ,

mettendovi ſopra il velo lungo , clic

penda d’ ambe le parti: Cer. de’ Ve c.

Z. p. c. tz. , e ſopra l’Altare il cu—

ſcino, ed il ineſſale co’ ſegnacoli ne’

luoghi dovuti : Lo/iner p. 3. tít. z.

Bauldri p. I. cap. 7.. art. 2.. num. 3.

S’ 8., poſcia aiuti a vestire li miniſtri

”acri , faccia benedirel’incenſo , e s’in

:ammini verſo l’ Altare; Gai-ani. p,

I 4 a. ti:.
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z. tir. z. fl. 3‘., Cerem. de’Vefc. lib. z.

c. 5. , dove giunto ſ1 ponga a man

dritta del Diacono, e Celebrante , e

riceva le loro berette, e poi paffi .a

prender quella del Suddiacono, e 'fab

ta con efii genuflefiione in piano ,

Cerem. de’ Chierici regolari di S. Paolo

[ib. primo cap. prima, oppur ſull’ infi

mo gradino , come vuole il Bauldri,

orti le berette ſul banco defiínato a’

acri miniſtri, e s’inginocchi duran

te la conteffione a man ſmistra dei

Turiferario nel piano del lato dell’

Epifloia. Blauld. p. prima cap. primi

art. prima num. 18.

4. Dopo la confeflionc ſalito ſd

ſecondo gradino dalla parte dell’Epi

floia col Turiferario faccia genufleſ—

fione ſu i’ orlo della predelia , aflisti

alla benedizione dell’ incçnſo , ed a

’ ſuo tempo levi dali’ Altare i] cuſci

no.,e meſſale,acciò non ſiano d’im

pedimento nell’ incenſazionc , facen

do genufieffione avanti, e dopo, Ce

rcm. de’ Vcſc. 1.11.:. 7. Bauld.p. I. cap.

1. num. 2,1., e mentre il Celebrante

è incenſato stia dietro a’ministri . Ne]

leggerſi l’introito , ed i Kyrie , stia

vicino alla credenza , ſegnandoſi an~

cor eſſo, ed inchinandoſi con i1 Ce

lebrante e miniſtri, Bauld. p. 1. cap.

l‘
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I. art. r. num. 2.3); detti li Kyrie`

dal Celebrante e ministri, ſe è ſet-ia

ſolenne li faccia 'andar a ſedere .

Quando il coro canta l’ ultimo delli

Kyric, faccia ſegno a min‘ i ſacri

d’ alzarſi per riandare all’A are, gli

faccia fare l’ inchino mediocre al

Clero , e poi la genufleſlìone nell’ in

fimo de’ gradini dell' Alta‘re in mez

zo ad eſſo, facendola egli anche in

corna Epiflolae ſull’ isteſſo gradino.

5. Mentre ſ1 canta il Gloria in ex

tel/is Deo il Cerimoniere stia vici

no all’ Altare ſul ſecondo gradino ,

ed' alla parola Deo anch’eſſo inchini

il capo colli ministri,e finito il Glo

ria avviſi di far genufleſíione,ed an

dar a ſedere per viam breviorem , av

vertendo però di non farli partire , _

ſicché mentre ſono per istrada can—

tifi adoramus :e: ed a ſuo tempo gli

faccia ſegno di ſcuoprirſi, quando ſi

canta adoramus, gratias agimus ,Ga ,

ed al fine di ritornar all’ Altare pre

cedendoli,Bauld. pag. 1. cap. I. num.

1.6. Lohn.p. r. tit. 1. n. IO.

6. Al Dominus vobiſcum, ed orazio—

ni stia vicino al libro , e con la de

stra volgi i fogli, Bauld. già citato di

ſzipra num. 2.6. ed al principio dell’

ultima prenda dalla credenza 11 libro

I 5 dell’
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dell’ Epistole , Cerem. de’ Vefè. [ib. I.

c. 14A e lo dia riverentemente al

Suddiacono , con inchino ſemplice

avanti, e dopo; meſſoſi poi alla ſua ’ '

flnìstra iulm. Bauld. Cerem. de’ Veſc.

[ib. z. p. 8. , e fatto inchino alle

parole jefirm Chrìstum della concluſio

ne dell’ orazione cantata .dal Cele

brante , faccia con lui genufleflione

in mezzo del piano dell’ Altare , lo

affifli mentre canta l’Epistola, ed al

ſine, quando bacia la mano del Cele—

brante ſìia anch’ egli inginoc’chiato

Bauld. p. 3. cap. u. art. 5. num. 11.

RiceVuto poſcia dal Suddiacono il

libro, cogli inchini, come ſopra, lo l

preſenti al Diacono. 'dopo che il Ce

lebrante ha detto il manda cor meum,

e mentre il Diacono porta il meſſa

le ſull’Altare, ed affiste al Vangelo

letto dal Celebrante, egli ſe ne stia

nel piano dalla parte dell’ Epiflola .

Bauld. , Gaſz‘. Cerem. de‘ Chier. reg. di

S. Paolo .

7. Faccia poi benedire l’ incenſo

pel Vangelo, quando il coro comin

cia a cantare l’alleluja, o il penulti

mo verſo del Tratto , o della Sequen

za, o quando stirna iſpediente , ac

ciocchè ſi poſſano fare comodamen

te tutte le altre coſe avanti di canz

ſal'
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tar il Vangelo ; e quando i ministri

ſacri aveſſero da inginocchiarſi alli

verſetti *veni Sanäe Spiritus , 0 adjm/a

nor Deus anticipi anche più . Dopo

che l’incenſo è ~benedetto , vada al—

la ſiniſtra del Turiferario avanti all’

Altare, ed ivi genufletti alla finii’tra

del Suddiacono, e-ſalutato il Clero,

aflìsti al Vangelo, mentre ſi canta ,

alla deſ’tra del Diacono . Gav. p. 2..

tir. 6., cantato il Vangelo paſſi alla

parte dell’Epiſiola, dove faccia ge

nufleffione all’ .Altare , e poi ricevi

..dal Suddiacono il libro , dopo che

eflö è diſceſo,ed ha fatta la ſua ge

nufleſſione in mezzo all’Altare, Cerem.

de’ C/zier. Reg. di S. Paolo , lib. I. cap.

r. Gav. p. z. tit. 6. num. .

8. Durante il Credo stia come al

Gloria, e dopo che in coro s’è can

tato et homo faffus efì; (nel giorno

però del ſantiſſimo Natale , e dell’

Annunziazione, faccia cenno a ſacri

ministri , che s’ inginocchino all’ in

carnatus efl. Gav. p. 1.2i:. 17. num. 6.

Lolzn. par. 2.. tic. 17. num. 2..) fac

cia cenno al Diacono di levarſi ,

col quale farà la riverenza al Cele

brante, lo conduca alla credenza ,

oſcia prendi la borſa , e la dia al

v iacono, ſicché la parte, che fi apre,

I 6 fia
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[ia vgltata verſo l’ifieíi‘o, e lo laſci andar
ſolo all’ .Altare , Gavant.pſi. 2.1i:. 6. n. 5‘.

9. Al principio dell’Offermtiomet

ti’ ſopra le ſpalle del Suddiacono il

velo lungo,e l’aiuti a coprire il Ca

lice, e l' accompagni all’Altare.Av~

_viſi poi il Turàferario per la benedi

zione dell’ incenſo , e dopo che il

Celebrame ha incenſata la Croce ,

paſiì alla parte del Vangelo , e con

le dovute genufleflìoni , levi il libro

Hall’ Altare , ed avendolo rimeſſo, ſe

ne fiia ivi in piedi per volt-are i fo

gli fino al fizplici conflfflone del Pre

fazio Lohn. pa 3. tit. 3. n. 17.. Bau!.

p.1.c. 1.41. num. 33. poi ſcenda la

predella dalla parte del Vangelo per dar

luogo al Suddiacono; indi ripaſſi alla

parte dell’ Epistola , ed al qui pridie

s'inginocchi alla ſinistra del Turife

ſario, metti l’ incenſo nel turibolo

ſenza benedirlo Bau!. p. 1. c. 1. a 1.

num. 34., e ſuoni il campanello con

tre tocchi; primo, quando il Sacer

dote genuflette; ſecondo , quando al

za l’ Oſtia; terzo , quando genuflet—

le , cosí facendo all’elevazione del Ca

lice: Corſ- trac. I. p. 1. c. z. num. 5'.

' Caſi. l. 1. 4. c. z. n. 13.

lo. Dopo l’ eleva-;ione del Calice

fi alzi in piedirfaccia genufleſſlone,

/ e
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e ſi metti a] ſuo poflo in comu Epi

flolae con le mani giunte , ed al no

Izis quoque peccatoribus , paſſi dalla par

te del Vangelo, e vada di nuovo ad

aflistere al libro del Celebrante fino

al pax Domini ,ed allora fatta genu

fleſiìone ivi, dia luogo a] Suddiaco

no , ponendoſi nell’ angolo dell’Alta

,re , finchè ſi ſia detto l’ Agna.; Dei ,

ed allora ſcendi al piano dcll’ Altare ,

per andar col SuddìaconÒ a portare

la pace al Clero , e ritornato Îa‘ri

cevi da lui, ed egli la dia al Turi

ſerario , o al primo Accolito , ſe *non

è in ginocchioni con la torchia s Baul

p. 1. c. 1. num. 34.., e 35.

n. Durante il Confizeor avanti la

Comunione s’ inginocchi in piano

dalla parte .dell’Epistola , ſubito dopo

l’indulgcntiam ſull’orlo della predeiia,

dando mente ,che ognuno del Clero

pratichi quel , che è preſcritto in

quella funzione , e ſi comunichi l'ul

timo ,di 'tutti col Turiferario, o con

quello, che rimarrà ſolo per eſſer .

il numero diſuguale; non occorre

però , che egli prima ſcenda nel

piano per far genufleffione; vadi poi

all’ Altare col Chierico , che porta

Pampolline per l’abluzione, ed aſſi

fli al libro , mentre il _Celelln’ante

eg
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legge l’ antifona eammnnia , e canta

l’orazione, ed al fine d’eſſa lo chiu—

da, ſeppur non ſi legge altro Van—

gelo ,c poi ſi ritiri per ricevere in

ginocchiato in piano la benedizione:

Ban]. Goſt‘. Cer. de Ch. reg. di S. Paolo,

ñed altri .

17.. Finito il Vangelo aſpetti li ſa

gri Miniſiti che ſiino giunti in mez

zo dell’ Altare: gli faccia cenno di

vſcendere; faccia la genufleſiione con

eſ‘li, e partito il Cleto , ſe vi ſarà- ,

loro dia la beretta, e gli faccia cen~

no di partire i ritorni in Sagrestia ,

come eta partito , e nell’ entrarvi ſi

ponga a man destra tra il Celebran’

te, e Diacono , e ſalutato il Clero

aiuti a ſpogliar’ gli ministri: Bauld.

Lohn. Gafl. feſſ. 9. c. I. n. 2.6.
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A a *r l c o L o 1 r.

f

‘ Per Ia Me a fiilerzne de’Morti. , ›

1. Elle Meſſe de’ Morti finita -

_ la Meſſa il Cerimoniere fa

andare i ſagri miniſtri alle lor ſedie,

dove depongon'o i manipoli , e leva

ia pianeta al Celebrante; gli mette -.

il piviale nero, e data a lui, ed al

Diacono la beretta , li precede ſin_

al mezzo dell’Altare , dove fan tutti

la genufleflione; e s’incamminano ver

ſo il Cataletto, a capo del quale ver- *

ſ0 la parte dell’ Epiflola dell’ Altar

maggiore ſi mettono con la faccia

voltata verſo la Croce , che ſia ver

ſo il fine della Chieſa, ivi giunti (lo

po cantato il libera ,il Celebrante

mette incenſo nel iuribolo, aſperge,

ed incenſa il Caſaletto , dice l’ ora

zione, per cui eſſo dà il libro al Dia

cono, e dopo tornano tutti in Sa

grestia dop0~aver ricevuta la beretta

dal Cerimoniere preceduti dalla Cro

ce, e dal Cleto , e mentre ritorna—

no ſi dice il Deprofundis coll’ antiſo

na 1 iniquízazes , ma ſenza l’ orazio

ne .

AR
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ARTICOLO tir.

Pel Veſpro ſolenne.

’1. 'IL Cerimoniere poco rima dell’

ultimo ſegno del Ve pro ſi met

te la cotta, ed oſſerva ſe ſono appa

recchiate le coſe neceſſarie in Chie

ſa, ed in Sagrestia , mette li ſegnañ

coli nel libro del Celebrante a’ pro

prj luoghi , e ſe è in uſo , annunzia

al Cl‘ero qual Veſpro, e quali com

memorazioni hanno da dire, e l’ al

tre coſe'particolarì , che ſ1 aveſſero

_ida praticare nel canto, e cerimonie;

v. g. inginocchiarfi a certi verſetti ;

poi aiuta a mettere il piviale al Ce

lebrante , e nelle feſìe iù ſolenni

.alii affistenti ,e cammina opo il Cle.

ro a man deſìra del Celebrante 'nn

paſſo avant-i , e nc‘ll’ entrar in Chieſa

gli preſenta l’ acqua ſanta.

2.. Giungendo avanti il piano dell’

'Altare, fa genufleffione d’ un ginoc

chio , e poi s’ inginocchia in piano

durante l’ orazione -aperi Domine ,

dopo la quale alzatoſi in piedi ,e fat

ta un’ altra genufleffione , e ſalutato

il Cleto con il Celebrante , lo con

duce al 'ſuo ſedile : Yi riceve la be;

ret~

A'Ã’Àxe4



"

\ ‘ 2.09

i retta c0’ ſoliti baci d’efla ,- e della

L mano , e dopo il Patcr, ed Ave alZa

la parte defira del piviale , mentre

l dice il Deus in adjzztorium . Cerem dc’

VEfi'. 1. 2.. c. 3‘; eſſendoſi poi il Ce

, lebrante meſſo a ſedere dopo intona

l *to il primo Salmo , gli preſenta la_

beretta co’ſoliti baci,ed egli ſi met

\ te anche a ſedere vicino a lui ; ma

un poco dietro . Alli Gloria Pam' s’

*alza in piedi. e fa cenno al Cele

` brantedi ſcoprirſi , e ricoprirſi ; l’

ifieſſo poi fa quando ſi nomina il no

me di Gesù, Maria , o del Santo ,

i di cui i canta l’ officio . Gav. p. z..

tit. 4.. mb. z. Terminati i Salmi,re~

fia in piedi vicino al medeſimo , dal

uale riceve la bercna , la qual pone

u la di lei ſedia, gli accenna il ca

pitolo nel libro , che l’ifleſſo Celebran—

te deve intuonare , e mentre cantaſi il

verſetto dopo l’inno, il Cerimoniere

dee accompagnare il pivialista, ſeppur

vi è , 0 il primo de’ cantori , quale do

po fatti li ſaluti dovuti fiandogli alla

finistra, lo conduce al Celebrante ,

ad intuonargli l’antitona del. Magnifi

ca!, e dippoi lo riconduce 5 e comin-`

ciato il magnifica: , leva il leggío d’

avanti al medeſimo, qual invita, ed

. ac
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accompagna per andar all’Altare con

ſar la riverenza al Cleto nel paſſar

' gli avanti , fatta genufleffione ſopra

l’infimo gradino in mezzo all’ isteſſo

Aitare,ſale ſovra la predella col me— i

defimo Celebrante, a] quale preſenî

ta i1 piccolo cucchiaio co’ ſoliti baci,

:fa benedir l’ incenſo , e ſCſÌÌIUÌta la
navicella al Turiſerario, preſenta al ì

medeſimo Celebrante il turibole ,

baciando il di lui capelletto , epoſcia

la mano, aflifiendolo alla deſtra, con

alzargli il Piviale, acciò incenſi con

maggior facilità l’Altare , qual incen—d

ſato, prende il turibole co’ſoliti ba—

ci , lo rimette al Tmiferario , fa in- i

chino di capo alla Croce col Cele

brante, col quale diſcende in piano

dell' Altare , vi fa genufleſſione ; ſa

lutaxil Clero con lui , e l’ accompa- ' `

gna alla ſua ſedia, e postoſegli avan

1i,l"1ncenſa con tre tiri doppi, aven

dolo ſalutato con inchino profondo

avanti, e dopo l’incenſazione; (que- l

ſl_o s’ intendequando al Veſpro non

V1 ſono i Pivialisti , perchè ſe viſo

no, tocca ad eſſi I’ aſſister il Cele- è

brante nella incenſazione dell’Alrare;

ed al primo di loro ad incenſarlo Cer.

de’ Veſc. L z. c. 3.) inentre il mede

fimo canta l’ orazioni , il Cercmonie- l

re

e ſ`

_ 4'.- A
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re l’` aſſiste , avendogli prima posto

avanti il leggío col libro , e dopo il

Fidelium ani/nre , gli preſenta la be

retta, e postoſi alla ſua finistra, fan

no rivercnza al Cleto d’ambe le par~

ti, vanno in mezzo dell’ Altare a

farvi genufleſíione in piano , e ritor

nano unitamente ìn Sagrestía , dove

giunti, fatta la riverenza all’ imma

gine, il Cerimoniere leva il Piviale

al Celebrante, e gli fa riverenza.

3. Cominciata la Compieta, il Ce—

rimoniere ritorna in Coro o ſolo, 0‘

col Celebrante steſſo , standogli ` alla

ſinistra, un poco dietro , giunti in mez

ZO al Coro , fanno genuflcſſione all’

Altare, e tiverenza al Cleto , e ſa

lutatoſi l’ un l’ altro , ognut'i va nel

banco conveniente al ſuo ordine .

4. Qtiando dopo il Veſpro non fi

canta la Compieta , il Cerimoniere

accompagna il Celebrante all’Altare,

ſalutato prima il Cleto nel paſſargli

avanti, vi fa genulieſlione, e ſi fer

ma ivi durante l'antifona , e l’ ora

zion‘c ſua, alla ſinistra dell’isteſſo Cc

]cbrante , al quale preſenta il libro

per lo verſetto , ed orazione, e poi

ritorna in Sagrestia dopo il clero, fa—

cendogli riverenza al ſolito nel paſ

ſargli avanti,mentre eſſo ſia ivi fer

mo, aſpettando l’ isteſſo Celebrante .
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C A P I T O L O II.

Dell’Uffizio degli Accoliti.

A R T r c o L o i I.

Per la Me aìjòlenne de’ Vivi.

L Li Accoliti , dato l’ ultimo ſe

gno della Mefi‘a, e lavateſi le

mani, n porranno le cotte mezzo quar

to d’ora priachè ſi vada in coro per eſſer

.poi pronti ad aiutare a vestire i mi—

Îlistſi ſacri.Corfezto :rat/.1. p. 1. c. z.

n. r., accenderanno’le candele dell'

.Altare maggiore, quando ſuona l’ul

timo ſegno della Meſſa ; poi il ſecondo

quelle de’ ſuoi candellieri, e prima quel

la del compagno ; vestiti li ſacri mini

stri , all’avviſo del Cerimoniere , pren

dono i lor candcllieri,vanno in mez

zo all’ Altare della Sagrestía , aſpet

tando quivi il Turiferario, cheſi po

ne in mezzo ad eſſi , e con lui ſa

lutano l’ immagine dell’ Altare , av

vertendo di non abbaſſare le cande

Je , e tenendo `ſempre diritto il can

qdelliere .

z. Notiſi poi da amendue gli Acco

liti che alloraquando non evvi il Cle

ro ,
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r0, dato i' avviſo dal Cerimonierge ,

fanno tutti inſieme l’inchinazione all’

Altare della Sagrestía , e fatta la ri

verenza al Celebrante, Bard. p. r. c.

tz. a”. 3. n. r. Lolmer. p. z. tir. 3

vanno dopo il Turiſerario all’Altare:

Bau]. p. 3. e. n. art. 4. 5 ivi giunti

.fanno la genufleflione tutti inſieme

in piano, come nota il Cer. de’Chier.

, Reg. di S. Paolo l. r. e. r. , oppur

V ſull’ intimo gradino , come nota il

Bau]. c. tz. n. 9. Gastal., ed altri .

3. Laſciano partire ſolo il Turife

ratio , Gav., Corſi:. , Gafi. , e gli van

no appreſſo immediatamente stando

vicini. I candellieri ſi debbono tener

ugualmente elevati; la mano _che ſia

al piccolo nodo , che ſi trova circa

la metà del candelliere, dee star

fuori del compagno , e l’ altra dee

tenere il piede dell’ isteſſo candellie—

re; v. g.“ l‘Accolito, che fia alla de

stra, tiene il ſuddetto nodo con la

mano destra, ed il piede colla ſini

ſtra, e l’ altro Accoliro, che ſia al

la ſiniſira , tiene il nodo colla ſini

stra, ed il piede con la deflra , e

cangiando poſ’to , mutan le mani.

Gav. p. 1.. lit. z. n. 5. Cer. de’ Veja':

.Cabr. , ed altri.

4. Giunti in mezzo dell’ Altare

` mag



zrmaggiore , fi‘ mettono a’ fianchi del

Turiferarie , e con eſſo fanno la ge

nufleffione in piano vicino all’ infimo

gradino , e poi ſ1 vanno a metter ne

gli angoli del medeſimo , voltando

l’uno la faccia verſo l’altro; e stanſi'

no così , finchè ſiano giunti i ſacri

miniſiti, co’qualì voltatiſi verſo l’Alñ

tare , genufiettono tutti inſieme 5 e ‘

vanno a portar i loro candellieri ſo

pra la credenza: Cerem. de’Veſc. l. 2..

cap. 8. (avvertendo però quello ,che

è dalla parte del Vangelo di non più

genuflettere nel paſſar avanti’l’Alta—

re , bastando la prima) 5 ſe ‘debban

metter li candellieri nella parte an

teriore della credenza, o posteriore,

non convengono i Rubricifli , ſebbe

ne collocandoli nella parte anteriore,

ſembra fiino più comodi nel prender—

li , pure ſarebbero ſempre dímpedi

mento . Bau]. p. I. c. 7.. art. g. n. 4..;

poi s’ inginocchiano vicino ad cſſa

colle mani giunte avanti il petto, ſe

gnandoſi , inchinandolì , percuotendo—

fi, (tenendo nel tempo steſſo la ſi

nistta ſopra il petto ) con gli altri

miniſtri: Gast. l. 1. leä'. 4.0. 6. ſl. 6.

Bau]. p. r. c. 4. art. z. n. 3.5riſpon

dendo parimente cogli altri al Sa

cerdote: Gav. in Epic. tra». I. p. z.

‘ m.

L———…4. ...i-a 1“.…,
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m. z. num. 15. Bau1.p. 7. c. 9. art.

3. num. .

5. Salendo il Ceiebrante ſopra la

predella dell’ Altare, gli Accoliti ſr

levano in piedi, tenendo le mani pa

ſate ſopra il petto ſempre che il Ce

lebrante non canta , nè legge con

voce alta . Dovendo ſedere li lagri mi—

nzstri, gli Accoliti alzano al Diacono , e

Suddiacono la Dalmatica, e la Tuni

cella: Car. de’C/_iien Reg. di S. P. l.

_2-- c- I., s’inchineranno ſempre che

- Hperimoniere farà cenno a’mini—

ſl.

6. (Dando il Tutiferario ha fatto

metter l' incenſo pel Vangelo , gli

Accoliti prendono i lor candellieri,

' Vanno appreſſo lui avanti l’ Altare :

Bau]. p. r. c. 1. art. 1. n. 2.7. Lolmer.

p. z. ci:. 3.,ove giunti ſe lo prendo—

no in mezzo , e aſpettano che gli ſagri

miniſtri facciano la genufleſiione ,

Gafl. l. 1. ſeflî 4. c. 9. n. 4. , qual

fanno con efli, e tutti inſieme ſalu

tano il Cleto ; cominciando dalla

parte del Vangelo, ed avvertiranno

di voltar la faccia all’ Altare , nel

voltarſi dall’ altra parte; e la mano,

che tiene il nodo del candelliere , ſia

verſo la porta della Chieſa , come ſi

è detto di ſopra . Salutato il lCtlkcro z
I c
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l’Accolito, che era alla ſinistra ,paſ

ſa all’ angolo del Vangelo , e l’ altro

Accolìto ſe gli mette alla destra ,la.

ſciando in mezzo il luogo al Suddiam ,

cono. Mentre ſi canta il Vangelo

non s’inginocchiano , nè s' inchina

no: Gav. p. a. tir. 6. n. 5. Pollac.1›.

z. p. 5. Cabr e. z. n. 17.; finito il

Vangelo ritornano in mezzo dell’Al- i

tate a farvi la genufleſfione col Tu

riferario; poſcia portapo i candellie—

ri ſopra la credenza . Corfi tra!. 1.

f. I. (-'ñ Z- n.

7. Quando li ſagri ministri vanno

a ſedere ,alzano al Diacono , e Sud

diacono la Dalmatica, e Tunicclla , i

come ſi è detto ſopra , inchinandoſi

ſempre , che il Cerimoniere farà cen

no a’ miniſiti d’ inchinarſi , gennflct

tendo però all’ incarnatur nel luogo ,

in cui ſi ritrovano. '

8. Dovendo il Suddiacono portar i

il Calice all’Altare , il ſecondo Ac

colito riceverà dal medeſimo il velo

del Calice , qual piega , e lo mette

ſopra la Credenza: Lo/mer. p. 3. tir.

4. n. to.; il primo Accolito va do

po il Suddiacono all’ Altare con le

ampolline, e fazzoletto, qual pone

ſull’ Altare , facendo inchino alla Cro—

Ce nel-giungervis aſciuga col fazzo

let:
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letto le ampolline, e le porge Zna

per volta al Suddiacono, ſenza baci:

Gav. Am. Lohner. Criſi; dal quale‘ ſuſ—

ſeguentemente le riceve , e riporta

alla credenza, facendo inchino di ca

po alla Croce prima di partirezGav.

p. a. tir. 7. n. 9. ñ

9. Incenſato il Celebrame dalDia—

cono, il primo Accolito prende la

ſortocoppa , il ſecondo il fazzoletto

con l’ampollina dell’ acqua, e parti

10 il Diacono , vanno unitamente

ſenza far genufleſſione avanti l’ infi

mo gradino dell’ Altare , e ſalendo

ſul medeſimo fanno inchino al Cele

brante , gli danno a lavare , e ſciu—

gare le dita, lo riſalutano , e fatta

la genufleſiione riportano il tutto al

la credenza: Loh. ‘p. z. ti!. 6. num. 6.

Bau!. p. 1. c. 14. art. 3. n. n. , '

IO. Al Sanéîus il primo Accolito

ſuona il campanello, che poi mette

ſul ſecondo gradino, poſcia fatta in

ſieme a’ ministri genufleflione col

compagno, vanno inſieme a prender

le torchie, con le quali , ſe ſaranno

più di.due,eſcono la metà per par

te dell’Altare ſecondo la fituazrone

dell’isteſſo ; che ſe ſaranno due ſoli, eſ

cd‘no dalla parte del Vangelo , van

no a far genufleflione in ~mezza al

` K C0:
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Coro, ſalutano il Cleto dalla parte

del Vangelo , e poi vda quella dell’

Epifiola, e poi ſ1 ſalutano l’un l’al

tro , riflettendo , che la mano , che

tiene la torchia , nel far le riveren

ze , dee eſſere verſo la porta della

Chieſa , onde dovranno cangiarla nel

voltarfi: .84111,17. r. c. 14. ; s’ ingi

nocchiano colla faccia voltata verſo l’

Altare circa due paſſi lungi da gra—

dini d’ eſſo per contro a’ ſuoi angoli,

nel farſi l’ elevazione dell’ Ostia , e

del Calice alzano le torchie , metten

doſi il fine di quelle al petto, Gav-P.

z. tit. 8 . n. 8..Corr. tra:. Lp. 1. e. z. n.

17. , o come altri appoggiandole al

ſuolo . Vi stanno inginocchiati ſino do

po la comunione: poi genufiettono , c

ſalutano il Cleto, e ſe non Vi è comu

nione ſubito fatta l’ elevazione ,fanno

genufleſſione profonda ;badando di non

voltar maile ſpalle al Ss., riportano le

torchie ove le hanno preſe, ed eſſen

dovi due ſoli, paſſano per [a parte

dell’Epistola ; Bau]. ci:. rr. Cafl. 1.

9. c. 6. n. 4. c. 9. n. 8. ;in quello

però conviene regolarſi ſecondo il ſi

to della Sagrestía. V '

Il. (Dando non v’ è comunione ,

il primo Accolito riceve dal Suddia

cono il velo: Car. de’Vefc. l. 1. c. r.

‘ I. z. ‘
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I. i. c. 8., qua] piega, e ripone ſo

pra la credenza , poſcia riceve la pa—

ce dal Cerimoniere , la dà al Turi

ferario , e questo al ſecondo Accolito ,

e poi porta la ſottocoppa , ed am

polline all'Altare con li ſoliti inchi

ni, leaſciuga, preſenta ſenza baci, .

e riporta alla credenza ſenza alcuna ‘

genufleſiìone : Bau]. p. 1. Il ſecondo

Accolito porta .il velo piegato alla

parte del ,Vangelo , genuflettendo nel

paſſar in mezzo all’ Altare: Lolmcr.

Bau]. p. r. c. I4.

12,. Nota , che tutte le ſuddette

coſe ſpettanti all’ ampolline , e velo,

le dovrà fat il Turiferario , quando

vi è la comunìon del Clero , ſtando

allora gli Accoliti con le torchie in

ginocchiati in mezzo al Coro.Quan

do il Celebrante sta per dar la bene

dizione in fin della Meſſa , gli Ac

coliti s’inginocchiano: Bau]. p. 1. c.

1. are. 1. n. 38. , la ricevono , fi le

vano in piedi; dicendoſi il Vangelo, all’

avviſo del Cerimoniere , prendono i

candeglieri, vanno col Turiſerario

avanti in mezzo al Coro , dove pre

ſolo in mezzo, genuflettono in fin .

del Vangelo; e ſenza ſalutar il Cle- ‘

ro ritornano in Sagreflía; ſe non*vi

foſſe il Cleto in Coro , aſpettino i

K 2. ſa~
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ſagri miniſtri, e faranno tutti infie‘

me la genufleffione, come abbiamo

detto nel principio , e precedendo

gli altri, vanno in Sagreflía , dove

fatto un inchino profondo all'imma—

gine come prima, ſi pongono a’fian

chi dell’ Altare con la faccia voltata

l’ un verſo l’altro , aſpettando li ſa

gri ministri, co’ quali fanno di nuo

vo riverenza all’ isteſſa immagine ,

ſmorzano le candele de’ loro cande

glieri, che ripongono al loro luogo ,

e poi aiutano a ſpogliar i ſagri mi

nistri , ſe fa di biſogno ; indi vanno

a ſpegnere le candele dell’Altare , e

nello ſmorzarle cominciano dalla pitì

lontana dalla Croce , ſiccome nell’

accenderle hanno cominciato ad ac

cendere la più vicina.

  

AR
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ARTlcOLo I‘Lſ

Per la Mqffa ſolenne de’ Aſortí r

1. Lie Meſſe pci Morti eſcono

v con li candeglie’n, li metto

no ſulla credeHZa, e non ſi portano

quando fi va a cantar l’ Evangelo ,

ma vi stanno colle mani giunte, non

ſalutano i] Cleto , ma ſolo genuflet—

tono all’ .Altare . Al lavabo ſervono

il Celebranre, col ſomminifirargli l’

acqua per lavarſi le dita , e al Dia

cono , e Suddiacono porgonoflil cati

no , e- fazzoierto . Gav. p. z. til. 13.71. z.

z. A] ſanflus al ſolito eſcopo colle

torchic acceſe , fanno genufleſſione

in mezzo all’Alrare, ma non ſaluta

no il Cloro, e flanno inginocchiari

finchè il Ceiebrante abbi conſumato

il Sangue , ed allora fanno di nuovo

.genufleffione all’ Altare , e ſenz’altra

{ivcrenza le riportano a ſuo luogo .

3. Finita la Meſſa, ſe vi ſarà l’aſ

ſoluzione , gli Accoliti 'vanno col Sud— 4

diacono in mezzo del coro , ed aſ

pettano il Celebranre, indi ſenza far

alcuna inchinazione, Tonel- l. z. ti:. z.

vanno c0] medeſimo ai piedi del ca

talano; paſſando dalla parte destxa ,

met*
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mettendoſi in tal distanza , ſicché

_poffi il Celebrante aver luogo di paſ—

ſarvr, e starannò ivi voltàti verſo l'

Altare finchè s’ intuoni il requieſcat

in pace , qual cantato ritornano per

la medeſima strada, e col medeſimo

ordine , con cui vennero , in “Sagre

stía, ove restano dietro delCelebran

te, Diacono, e Cerimoniere , e fari

no vicendevolmente li debiti inchini.

ARTXEOLOXXL’

Pel VeſjIro flilenne.

1. Oco prima del Veſpro gli Ac

çoliti ſi mettono la cotta ’, e

dato l’ ultimo ſegno , ſanno unita

mente la riverenza all’immagine del

la Sagrestia, vanno a portare le lo—

ro berrette ſullo ſcabello loro defii—

nato pe'r lo Veſpro, dopo aver fatta

la genufletíione , ſcuoprono l’ Altare ,

ed accendono le di lui“ candele , e

poi il primo quelle de’lor candeglieri ,

che ſono in Sagrestia. Vestito il Ce

]ebrante , prendonoi candeglieri , ed

all’ avviſo del Cerimoniere fanno rive

ſenza-all’ immagine dell’ Altare della

Sagrestia , vanno i primi in coro ,

dove giunti , ſanno genuficfiione avan~

ti
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ti l’ ultimo gradino dell’ Altaresin

‘ mezzo ad eſſo in piano,e poi fidi

vidono al ſolito, ponendoſi a’lati del

medeſimo con la faccia l’ un verſo

dell’ altro , flando cosí , finchè ſia

giunto il Celebrante, in compagnia

del quale fanno un’ altra genufleflio—

ne in piano , ittii portano i cande

glieri a’fianchì dell’Altare ſopra il pri—

mo gradino di terra dell’ iſìeſſo ,

ſmorzano le candele,e vanno al lo

ro posto ſenza far altra genufleffione

ſe è vicino, e ſe non han da paſſare in -

mezzo, dove ſtanno poſcia , confor

mandoſi circa il ſëdere, e fiat in

piedi agli altri del coro : Cerem. de’

Veſc. l. z. c. 3. Bau!. p. r. c. r.

art. z. n. r.

z. Che ſe non vi foſſe il Cleto , da~

to' dal Cerimoniere l’ avviſo, fanno

col Celebrame l' inchino all’ Altare

della Sagreflia, e fatta la riverenza

alACelebrante; Bau]. p. r. e. 12.drt.

r. n. 6. Lohner. p. z. tìt- 23. ; vanno

dopo il Turiſerario all’Altares Bau].

p. 3. c. Il. art. 4.; ivi giunti fanno

la genufleffione tutti inſieme in pia

no, come'nota il _Cer. de’ Chier. Reg.

di S. Paolo l. r. e. r.; oppur ſopra

1’ intimo gradino, come nora il Baul

p. . c. 11. art. 4. n. 9. Caſi. g

*' 3 * K 4 3. Cir
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3. Circa il fine del quinto Mino

del Veſpro , fanno genufleſſione all’

Altare ciaſcuno dalla ſua parte , o

uniti, ſe vi è il ſito grande , quindi

4 vanno ad accender le candele .de’lof

ro candeglieri, e dopo il Gloria Pazri

prendono gl’ iſteſiì candeglieri nel

modo ſolito ,e van ad unirſi inſieñ'

me in mezzo all’ Emi-e ;vi fanno

la genufleffione , e vanno avanti al

Celebrante , stando il ſecondo a de

fira del primo, qual ſalutano, e dap

poi ſi dividono l’ un dall’ altro, po

nendoſi a’ fianchi del leggío, voltati

faccia a faccia,e ſtanno così fermi

finche fia intuonato l’Inno; quindi s’

uniſcono di nuovo inſieme in faccia

del Celebrante , lo vriſalutano come

prima, e poi tornano in mezzo dell’

`Altare a farvi la genufleſſione, e ri

portano i candeglieri al luogo di pri

ma, e ſi laſciano accefi ; ed occor

rendo, che cantiſi 0 il Veni Creator,

o l’Avc mari-t stella , debbono ſtat-'in

piedi mentre aſſistonn al Celebrante,

quantunque gli altri genufiettano a

Bau]. p. 1. c. 4. art. 2.. n. 4..

4. Al fine del Magnifica: dopo il

Gloria Parri , e d0po d’ eſſere fiati

ivncenſati dal Turiferario , prendono

1' lor candeglieri, vanno in milìlZZO

- . a '

_ó._ſ.",ñ«
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all’ Altare, con effi vi fanno la ;ge—

nufleſſione, tornano avanti il Cele

brante, lo ſalurano , e ſ1 ripongono

a’ fianchi del leggío , come prima,

dove ſtanno fermi , finchè ſia detto

il Dominus volnſcum dopo tutte le ora

zioni , indi ſ1 riuniſcono avanti. lui ,

Jo riſalutano , vanno in mezzo all’

Altare, vi genuflettono , e voltandoſi

faccia a faccia ,— ſ1 vanno a mettere

in mezzo al Coro a’fianchi di quelli,

che cantano Benedicamus Domino , ſer

mandoſi ivi finchè il Celebrante ſia

giunto in mezzo all’ Altare a farvi

genufleſiione , col quale anche eſſi

la fanno , poſcia lo precedono nell’

andar in Sagrestía, dove giunti ſalu

tano i' immagine, e poi l’isteſſo Ce

lebrante, ripongono i candeglieri al

loro luogo, e ritornano in coro , do

ve giunti.in mezzo all’ Altare , vi

fanno genufleſſione , ſe ſi dirà Com

pieta, ſalutano il Cleto , e ſ1 ſaluta

no l’un l’ altro , vanno a ſpegner le

"candele' dell' Altare, cominciando da

quella di mezzo , e poi l’ altra vici~

na alla Croce , indi vanno a ſedere

a loro luoghi , dove flanno finchè

dopo Compieta ſi ſia detto Pat” ,

Ave, Credo, ed allora fanno genufleſ

ſione a’ fianchi dell’ Altare per eſſer

.K 5_ vi.
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vi più vicini , ſmorzano le candele

rimaste acceſe , ritornati in mezzo

vi ſanno genuficſſione , e ritornano

in Sagrestia ii primi dove fanno ri

verenza allìlmmagine , c fi ſalutano

l’ un l’ altro .

CAPITOLO III.

Dell’Uffizio del Turifcrario .

i.

ART!COLO I.

’Per la Meſſa ſolenne dc’vivi .

1. 1L Turiferarìo al primo ſegno

della Mella va ’in Sagreflía, e ’

dopo breve orazione va a vedere ſe

il fuoco è pronto ; Poi ſi mette la

cotta, aiuta a veſtire , ſe fa biſogno,

li ſacri miniſiti; indi meſſm il fuoco

nel turibole sta nel mezzo ſvento

landolo , e quando li ministri ſacri

ſono vestiti , ſi preſenta, ali: avviſo

del Cerimoniere , per far benedire

l’ incenſo , tenendo nella mano` fi

nifira il turibole , e la navicella

nella deſira , ed avendo fatto in—

chino di capo al Celebrante la por

ge al Diacono, Car. de’Veſc. l. Lcap.

2.3. e prende col dito pollice della de

—’ - ` fica,
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stra l’ anello della catenella del co~

perchio, alzandolo in modo ,'che con

la medeſima mano polli poi pigliare

tutte le altre catenelle verſo il mez

zo, e tiene il turibole alzato, ſicchè

il.Celebrante vi poſſa mettere agia—

tamente l’ incenſo , nel qual tempo

poſa la mano ſiniſtra ſopra, il petto ,

Gav. Arn. Cafl. Cab. cap. I. n. 4. Se

mentre il Celebrante mette l’incen

ſo , debba stare in piedi , o mezzo

inginocchiatd", non convengono iRu

brichisti; il primo però ſembra più

veriſimile, che ſe.doveſſe stare mez

*zo inginocchiato , non potrebbe star

fermo; onde almeno starà alquanto

inchinato . Dopochè il Celebrante ha

benedetto l’ incenſo , e non prima,

Lolmer. Bauld. , laſcia calare il co

perchio del turibole , [attenendo ſeni

'pre nel dito pollice l’ anello della

catena del medeſimo coperchio , e

ponendo il dito annulare,come vuo—

, le il Bau!. p. r.eap. 15. art. I. n.2…,

o più comodamente ſecondo il Cer.

de’ Vejì‘. riform. da Bened. xíii. l. I. c.

11. il dito di mezzo della steſla ma

’no destra nell’anello del cappeletto, aſ—

finchè il turibole poſſa star aperto per

portarlo proceffionalmente nell’andar

all’ Altare a potendoſi anche tcnëre il

ito
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dito pollice nel cappelletto , e quello di

mezzo nell’ anello del coperchio: poi

prende la navicella dal Diacono con

la ſiniſ’tra appoggiandola dopo al petto

coll’ apertura ſempre .verſo la parte

ſiniſtra; indi va nanti l’ Altare della

Sagreſ’tia in mezzogli Accoliti, con

cui fa inchino profondo all’imagine ,

poſcia in linea ed unito a quelliſi ri

volge, ſe vi è Cleto, a dçflra, eſe

non vi è dalla parte .più degna , ſe

condo la regola generale, evoltatofi

ſi-diſgiunge dagli Accoliti , e prece»

dendoli s’ incammina verſo il coro con

paſſo grave ed occhi modesti [vento-

lando il turibole fumicante.

z. Giunto in coro ſi mette in mez~

zo degli Acçoliti, ed in meZZo dell’

Altare avanti li di lui gradini, fac-tra

effi genufleſſione in piano , Car. de’

Chier. reg. di S. Paolo ”L 1. c. I. `

Cer. de’Mon. di S. Bern. lib." z. c. 8.

num. 3. , oppur ſopra l’ infimo gradi~

no, come vuole il Bau]. p. 3. cap.
ì rr. ari. 4. num. 9. E poi fattoſi ſcam

bievolmente inchino fi ritira nell’an

golo de’medeſimi gradini dalla parte

dell’ E istola, con la faccia voltata '

verſo a arte del Vangelo , ed a ſi

niſira de primo >Accolito; mentre il

_Clero entra in coro , e quando li 'mi,

n1~
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niſ’tri ſacri hanno date le berrette al

Cerimoniere , flando tutti in linea

retta (ſe il ſito lo permetterà) , fa_

con Cffi un’altra genufleflìone alla de—,

stra del Diacono; che ſe il Cleto e` già.

in coro lo ſaluta co’ Miniſiti, ponendo—

ſi a deílra del Diacono , e fatta con Cfffl

genufleſſione va ad inginocchiarſi nel

piano al lato delB E'piſiola'durante il

tempo della confeſſione 2`che fa il Cele~

brante co’ministri , agitando lievemen

te il tutibole, acciò il fuoco fiia acceſo

Baul.p. r. cap. 15. art. 3.71111”. ;3.

3- Che ſe non vi foſſe il Cleto ,

meſſo l’ incenſo , e dato l’avviſo dal

Cerimoniere di partire , fanno tutti

infiememente col Celebrante l’inchi

nazione della Sagrestia , poſcia al

Celebrante: indi s’ incammina il pri—

mo yerſo l’Altare , ed ivi giunto li

met-te alla defira del Diacono, fa la

genufleffione cogli altri,come ſopra.

4. Quando il Celebrante aſcendc

co’ministri, egli col Cerimoniere-ſco,

le dalla parte dell’ Epistola ſopra il

ſecondo gradino , o ſopra la predella

per maggior comodità , Caſl. l. zJèffi

z. cap. 3. num. 5. Bau]. p. 1. c. 15‘.

a. 3. num. 3., m‘inistra l’ incenſo , e

lo fa benedire nel modo di già ſopra

detto, e dato ſenza bacio il turibole

_ al Diacono ſa ivi genuiieſſione ; dec
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aVVertire nel dare il turibole al Dia

cono di darle catenelle nella mano

destra del ,medeſimo , ed il turibole

nella ſmiflra,` acciò gli ſia comodo il

rimetterlo al Celebrante, Car. de’Vcſ.

libr. 1. cap. 2.3., e ſcende in piano

volgendoſi a finistra verſo il Cerimo

niere , ove ſceſo ſi volge a destra verſo

l’Altare , ed ivi aſpetta ,` che il Diacono

diſcenda ad iqcenſare il Celebrante ,

,col quale~fa profondo inchino avanti, ,

e dopo; oſcia riceve dal medeſi

mo il tuti ole , e fatta genuflefflone

all’ altare, lo riporta al luogo ſolito

in Sagreflia. Dappoi ritorna in mez—

ZO degli Accoliti , genuflette,e con

ſormaſi ad eſſi nel modo di Rare .

' 5. Nel fine dell’ Epifiola‘ fa genu

fleſſione col Suddiacono , e va a pren- -

dere il turibole, ed al cenno deLCe

rimoniere fa di nuovo , e al ſolito

ministtare , e benedir l’incenſo , aſcen

dendo per la parte dell’ Epistola ſino

quaſi alla metà della predella , Bau!.

p. t. .cap. 15.4”. 3.71um. 13., e fat

ta ivi la genufleffione,dà la navicel—

la al Diacono , come ſi è 'detto ſo

pra, meſſo, e benedetto l’incenſo ri—

tiene’il turibole nella deſtra, come

ſi uſa proceſſionalmente , e come fe

ce iu Sagreſ’tia pria di partire , elva

co
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.coPCerimoniere , e, cqgli Accoliti ,

Suddiacono, e Diacono in mezzo al
coro gli uni dietro gli altri ſecondo ì

l’ ordine proprio , dove fa con efli

genufleſſione, Cer. de‘C/iìer. reg. zii-S.

-Paolo [ib. t. c. r. Bau!. c. Il. art. g.

num. 19., poſcia ſe V1 è il Clcro fa

gl’inchini dovuti cogli altri, e va ai ~

luogo destinato , ſtando alla ſinistra

.del Diacono pel Vangelo, come no

ta Gavant. par. z. [ù. 6. n. 5. "Am. . -

oppur ſi mette alla deſìra ſecondo il

Baul- par. I. c. 15‘. art. z. num. 8., e

17- 3. c. r1. ar. 6. Caflaldo l. I.4. c. 8. num. 9., dà a fuo tempo il

turibolc, ed incenſato il libro, lo ri

ceve agitandolo leggiermente , accioc—

chè ſi conſervi acceſo , e fiarà un

mezzo paſſo diſ’tante dal Diacono ,

Gai-.17. 1.. ti:. 6. n. 5., s'inchinerà,

o genufletterà col Diacono , e Ceri—

moniere, come porterà il biſogno ,

Cer. gia’ Chic-r;i reg. di S. ‘Paolo I. 1.

ſ-'I, '

6, Finito _il Vangelo, e fatta con

gli altri la genuflcffione in mezzo

ſenza ſalutare il coro dà íl turibolc

al Diacono ſenza baci: e flando al

quanto indidro a lui ſaluta con eſſo

il Celebrante avanti,c dopo d’incenñ

ſario . Riavuto il turibolc fa la geſnw

eq,

Ò
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fleſſione, e lo 'riporta al luogo offli

nario (che ſe *non Vi è il Credo va al

posto ſolito , e ritiene il turibole) , e

torna al ſuo luogo al ſolito, e quan

do il Celebrante dice oremus’ , e i

minìstri fanno genufieſíione,la fa an
ch’ egli , e ſi parte , e va a pigliarſi

il medeſimo, ritornae fa genufleflio—

ne, ed all’avviſo del Cerimoniere fa

benedire al ſolito I’ incenſo, e fatta

genufleſlìone ſulla predella diſcende,

e laſcia* la navicella ſopra la creden~

Za ſe non vi è coro , ma ſe vi *è la

ritiene , ed incenſandoſi dal Diaconoil

Sacerdote, egli `ſia alla di lui ſinistra,‘

facendo l' inchino avanti , e dopo ,

poſcia accompagna- il Diacono all’

incenſazione del Clero, e fa con eſ~ñ

ſ0 lui li dovuti ſaluti , e genufleſíìo—

ni, Lo/mer. p. 3. tit. I. Bau]. p. -3.

Cflſl. [ib. I 4. c. 4. num. 12. -

7. ,Ricevuto dal medeſimo il turi

bole l’incenſa con due tiri dop i, e

con inchino avanti., e dópo, in iſa;

ta la genufleſiìone all’Altare in mez

zo incenſa gli Accoliti con un tiro

doppio , ſalutandoli amendue inſieme

"avanti,e dopo Caſi. cit., Lohner. cita:. lit,

5t. num. 5,. Dappor fatta genufleſſione in

cenſerà il popolo stando in mezzo vici

no .alla balaustra con ,tre tiri doppi: il prlñ,

mo
Q
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mo verſo la porta , il ſecondo verſo la

ſua parte iinistra , il terzo alla ſua

destra,con un ſaluto comune avanti,

e dopo , Gav. , Arn., Cabr. , Bau].

poſcia lo riporta al ſuo luogo,facen

do le dovute genufleflioni nel paſſare

avanti l’ Altare , e ſe vi è Coro gl'

inchini.

8. Al Sana”: viene cogli Accoliti

in coro ſventolando il turibole, e ar—

rivato in mezzo fa con eſſi la genu

fleffione , poi gl’inchini, ſe vi è Co

ro , Lohner. p. 3. tir. 6.- num. 6. , i

quali fatti, mentre ſi mettono in gi

nocchio egli col turibole, e navicel

la s' inginocchia in piano vicino a

gradini della parte laterale dell’ Epi

fiola, 13211114., , ep. r. c. 15. art. 3.,

ſventola finchè debba dare la navicella

al Cerimoniere inginocchiaro a ſua

ſmiſira , qual mette l’ incenſo.

9. All’ elevazione dell’ Ostia , e del

Calice con tre tiri doppi -incenſa il

Sacramento in ciaſcuna elevazione :

1. quando il Celebrante genuflette :

2.. quando alza il Sacramento: 3.

quando lo rimette ſopra l’Altare_,' in

chinandoſi profondamente avanti , e

dopo, Gav. p. 3. lit. 9. num. 8. Cri

jliano ſèſſ 1. c. rr. num. 6. , ſc

non vi è Comunione, va in mezzo .

dell’

o‘
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dell’ Altare genuflette con gli Acco

liti, e ritorna con eſii in Sagrestia ,

.Lo/mcr. p. 3. til. 4. num. `11. Cast. lió.

1. jd]. 4. c. 6.. num. 14.. ,o come an

che ii uſa, fa nello fieſſo luogo ge

nufleflione profonda , e, precedendo

gli Accoliti va in Sagrestia, e ſe‘ _v’

è Comunione genuflette ſolo , e ri

porta il turibole al posto ordinario ;

ritornando poi al ſuo luogo vicino al

la credenza, fa genuflefli’one profon—

da, e conformaſi al Coro nella poſi

tura. n - ‘ -

Io.`Verſo il fine del Pater nofler

fa co’ Ministri geuuflefiione ſul pri

mo gradino, prende dal Suddiacono il

velo grande ,e con lui genuflettendo,

va vicino alla credenza , lo piega c

quando non vi ſono gli Accoliti ,per

chè 'eſſendovi, ad eſſi appartiene ciò

ſare, Cer. de' Vaſi:. l. r. c. 10. , e l.

2.. c. 8. "Cajl. Z. 1; 7. c. 1. n. 18.

Riceverà dal primo Accolito la pace,

.o dal Cerimoniere , ſe v’ è comunione,

qual ricevuta , ſe altri nollo fanno paſſa

alla parte del Vangelo portando ſeco

laîovaglia destinata per la Comunio

ne, col velo del Calice; qual mette

ſopra l' Altare in cornu Evangelii, e

s’inginocchia in piano; finchè il Ce

lebranze abbi detto l’indulgentiam , lale
e a `
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allora ſubito ſopra l’. orlo della 3gre

della, per tener la tovaglia, indi co— '

municaſi col Cerimoniere, e non c0

municandoſi il ſuddetto, cogli altri

Chierici; ritorna poſcia con le dovu

te genufleffioni alla credenza, rimet

te ivi la tovaglia, e porta vle ampol

line all’ Altare , e‘le dà ſenza baci

al Suddiacono, Bau]. p. 1. c. 15.art.

3. num. IO. ,

1 z. Che 'ſe non ſi faceſſe la Comu

nione del Cleto , il Turiſerario non

ſi muove dal ſuo luogo , appartenen—

do agli .Accoliti il fare le ſuddette

funzioni _, 'cioè levate dalle ſpalle del

Suddiacono il velo umerale, 'portare il

piccolo del Calice ſopra l’ Altare in.

comu Evangelii, e portar le ampolli

ne per la purificazione , ed abluzio

ne , Car. de’Veſc. , Baul., Lolmer.

tz. Mentre cantanti dal Celebran

te le orazioni , fiarà in piedi, s’ in

chinerà , o genufletterà, conte porte~

r‘à il biſogno, dopoJ’ite ”zzſſa est ri

ceve genufleſſo’ la benedizione, Bau!.

p. r. c. I. art. 1. num. 38. , e poco

prima del fine del Vangelo al cenno

del Cerimoniere,partc dal ſuo luogo

avanti gli Accoliti , tenendo le mani

giunte per ‘ritornare in Sagrestia , e

va in. mez’zo facendo con eſſi in mez

ZO
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zo del coro genufleſſioneal fine del

Vangelo , ſe e‘ il ſolito, co’Miniſtri ,

altrimenti co’ſoli ACCOlÌlÌ in fine , poi

volgendoſi in linea, ed unito agli Ac

coliri a ſiniſira, cioè verſo la parte

del Vangelo, va il primo in Sagre- i

flia, dove giunto aſpetta gli Accoli

ti, ed in' mezzo ad eſſt fa inchino

profondo all’immagine , indi ſi met~

te alla deſira del primo Accolito , do

ve ſìa finchè fieno giunti i Miniflri,

é‘ di nuovo con eſſi ſaluta l’ imma

gine, e‘ſe vi è Coro, anch’eſſo , poi

toglie il manipolo al Diacono , e aiu

ta quelli a ſpogliarſi , principalmente

il Celebrante , al quale poi ſommini

flra i] mantello ,‘ e capello, e ſ1 ſpo

glia la corta.

13. Se non vi ſarà il Cleto farà la

genufleflione all’ Altare con gli al

tri Ministri ſacri , come nel princi

pio : poſcia precederà tutti: giunto

in Sagrestia ſarà con gli altri l’inchi

nazione all’immagine, ed aiuterà a’

Miniſtri, come ſopra . *
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ARTXC\OL0 rr.

Per la Meffa ſolenne de’ Morti.

r. .L v'I‘uriferario nelle Meſſe de'

'~ Defunti va dalla Sagtestia al

Coro con ie mani giunte innanzi al

petto ſenza turibole , precedendo gli

Accoliti, co' quali genuflette al ſoli

to , e fa come nelle Meſſe de’ vivi,

sta poſcia vicino alla credenza, non

aſſiste al Vangelo, ma dopo d’eſſo fa

benedire l’ incenſo *, detto l’ Offerto—

rio al modo ſolito , e ſtende aſpet—

tando ii Diacono, come alla Meſſa de'

vivi; indi affiste al Diacono nell’ in

cenſazione del Celebrante , dappoi ſi"

porta il turibole al luogo deſtinato.

2.. Poco prima della conſecrazione

viene all’ Altare col turibole , e ſat

te le ſolite genufleffioni va dietro , o

accanto al Suddiacono, fa mettere l’

incenſo nello steſſo dal Cerimoniere,

e lo preſenta al medeſimo , stando

inginocchiato alla di lui finistra . Fi

nita l’elevazione riceve dal medeſi

mo il turibole , e lo riporta , fatte le

ſolite genufleſlìoni , al luogo primiero .

3. Ritornato in Coro va alla cre~

denza, fa genufleflione profondafi, e

* a
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ſia ivi ingínocchiato , finchè a ſuo

tempo abbia da portare 'le anipolli

ne all’ Altare per ‘la’ purificazione al

ſolito ,r/ripigliandole dopo l’abluzione,

le quali depoſle dee portare il velo

del calice alla arte del Vangelo col

le debite genu eſiioni ,- indi va ad_ ap

parecclii'are il medeſimo, col quale

va finita la Meſſa alla credenza; po

ſcia va col Chierico, che porta il va

ſo dell’acqua ſanta avanti la Croce. 1

in mezzo al Coro , ove fatta col

compagno , Sacerdote , e Diacono la

genufleffione eſce dal Coro, e ſ1 fer

ma alla parte dell’ epistola aſpettan

zdo ivi i ſacri Minístri , e ponendoſi

loro addietro, finchè ſiaſi cantato il

libera me Domine, ed allora al cenno

del Ccrimoniere preſentaſi col turibo

le avanti il Celebrante per far bene- *

dire l’incenſo ,‘qual chiude, e avvi

ſato a ‘ſuo tempo lo rimette al Dia

cono; riceve poſcia il turibole , e

cantato il rcquieſcat in pace ritorna

in‘ Sagreiiia nel modo, con cui ven

“nero precedendo la Croce; ivi giun

'to , fatte le ſolite inchinazioni, lo ri

“Î‘borta al ſue luogo .



ARTICOLO nr.

Pel Vefivro fileflnc.

I. L Turiferarìo anderà con gli al

tri in coro mettendoſi in capo

del banco inferiore dalla parte dell’

Epistola , conformandoſi i'n tutto al

coro, Bau!. p. I. c. 15. art. z. n. 1. *

z. Al principio dell’ inno parte, fa

genuflefflone in mezzo all’ Altare, indi

ſaluta al ſolito il Celebrante , ed ilCle

r0 dalla ſua parte, e poi dall’altra ,

Bau]. p. 2-. C. 9. art. I. n. zo. Dap

poi va a. preparar il fuoco , e can

gierà cotta; verſo il fine dell’ inno ,

e intonato il Magnificat , ritorna in

coro col turibole, nel quale non iner

te incenſo, Cer. de’Ch. r’eg.diS Pao

lo l. l.C.19- , e col pollice nell’anel

lo della catenella, e il dito di mea—

zo nell’ anello del capelletto Car. de

Veſl‘. riſor. da Beriezl. xiíí. 1. 1. c. ,1,

come proceſiionalmente , tenendo col~

la ſiniſ’tra la navicella innanzi al pet.

to , Baul. Caſi. Lohner. , ed altri , e

cominciato il Magnifica!" fatti (ſe vi
ſiè Coro) i debiti inchini co’ ſacri Mi

nifiri , fa genufleffione nella parte dell’

Epiflola in piano nel medeſimo tem:

po
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po che il Celebtante , poſcia ſale ſo

pra la predella ſenz’ altra genufleſlio

ne., dà la navicella al primo piviali—

lista , o al Cerimoniere , s’ eſſo non vi

è , tiene il turibole al modo ſoli

to, meſſo, e benedetto dal Celebrati

te l’ incenſo, riceve la navicella dal

ſuddetto , e gli dà il turibole ; po

ſcia diſcende in piano, voltato verſo

l’Altare depone la navicella ſulla cre

denza, e ſia ivi, finchè ſia incenſato

l’Altare , Bau]. p. 1.. c. Il. art. l. rt.

31.., e 34. indi riceve dal primo pi

vialista il turibole,ſeende con quello,

e gli altri ,ñ fa genufleffione , e inchi

ni al Coro, ed a lui di nuovo lo pre

ſenta , dopocchè il Celebrante è giun

to alla ſua ſedia, e lo aſſiſte nell’inñ ‘

cenſazione alzandogli alla deſìra l’ala `

del piviale, Baul. ci:. num 35.,e co!

medeſimo s’inchina avanti , ‘e dopo

l’incenſazione , riceve poſcia il turi

bole, ed aſpetta che il pivialifla ſia

giunto al ſuo luogo , indi incenſa tut

ti due cominciando dal primo, incen

ſati li pivialiſii incenſa il coro , co

me ſi dirà di ſotto Cer. de'Veſc. l.“ z.

c. 3., e ſe il Divialistaincenſerà‘, egli‘

aſſisterà nell'incenſazione , COPIE ſ0

ra‘.
P . 3. N0#

  



-‘in lungo a
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3.'N0ta, che eſſendo il Celeàan

te ſolo al Veſproil Turifcrario do

po fatte con lui lc dovute inchinazio

ni al coro , 'e genufleffioni , aſcendc

con lui all’ Altare , e rimeſſa al Ceri

moniere la navicella tiene il turibole—

al modo ſolito ,e ricevuta dal mede~

ſimo la navicella gli dà il turibole, '

indi rimette la navicella ſoprala cre

denza (ma ſe gli ſarà comodo altri

menti, la rimetterà all’Accolito giun

to dalla parte del Vangelo,) e paſſa

alla parte del Vangelo, afflste al Ce

lebrante nell" incenſazione, alzandoñ

gli l›’ ala del Piviale, inchinandoſi , e

genuflettendo con il medeſimo Bau].

ci:. . I.: ince‘nſaro l’Altare ritorna

alla parte dell’ Epiſiola, riceve ivi il

turibole , fa inchino cogli altri alla Cro

ce a diſcende dall’ Altare, ed accom~

:pagnato il Celebrante al ſuo poſto ,

pretneſì”; le ſolite inchinazionipe ge—

nufieſiioni ,flando alla ſinistra del Ce

rimoniere, al quale rimette il turibo

le , ed aſſiſte ali’incenſazione del Ce

lebrante, qual incenſato , ed inchina

to, riceve il turibole , va in mezzo,

fa genufleffione, ed incenſa il Cleto

dalla parte di niorg,.facendo inchino

utti , cominciando da

quelli, che ſono nel banco ſuperiore

L con
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consriverenza- comune a tutti , ‘dando

a ciaſcheduno un tiro ſolo , poſcia va

ad incenſare , fatta altra genufleflio

ne in mezzo, e eon precedente in

chino, quelli del banco ſuperiore dall’

altra parte, indi ſeguita ſe vi ſaran

no altri banchi, quali incenſati ritor

na dall’ altra parte , ed incenſa gli

altri ban'chi inferiori, ed a questi dà

un tiro ſemplice; incenſati quelli , che

ſono ne’ banchi, va in mezzo , genu

flette, e premeſſa mediocre inchina

zione di capo incenſa il Cerimoniere

con un tiro ſolo, poſcia lo riſaluta ,

il medeſimo farà nell’ incenſazione

degli Accoliti, con un tiro p imen

teiappreſſo poi fatta la ‘genu . ione

ſt volge dalla parte del Celebrante ,

va ad incenſar il popolo nel modo

ſopra detto all’ Articolo 1. num-*7. ,

che ſe occorrerà che, nel tempo dell'

incenſazione cantiſi il Gloriîe Parri ,

ſi ferma inchinato verſo l’ Altare; e

ſe vi ſaranno ancora molti da incen- '

ſare , ſicchè non poſſa ſpedirſi prima

che il Cel’ebrante dica Domina; vola'—

-ſcum ,mentre cantaſi il ſitu: ’erat va

ad incenſare il popolo,poſcia fatte le

ſolite genuſieſſionj, ed,inchinazioni *,

ritorna in Sagrestia ,depone il turibo

le, ſi rivcsteñla cotta primiera: indi

ritorna in coro al ſuo luogo _._ CA
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C A P I T 0 L O I V.

Dell’ Uffizio del Suddiacono .

ARTtCOLO 1.

q)

Per la. Me a ſolenne de’ vivi .

1. L primo ſegno della Mefl‘a il

A Suddiacono ſia già in Sagre

stia , e dopo breve orazione preveda

l’ epifiola, ſi lavi le mani ,Cafl. cap.

36. lib. 1. Bauld. p. l. cap. 13., ed

a ſuo tempo ſi vefia de’ paramenti

ſacri , dicendo le ſolite orazioni ad

arbitrio , non facendo la Rubrica men

zione alcuna, eccettuato i] manipolo,

ual mette dopochè ha aiutato ave

ir il Sacerdore; aiuterà il Diacono

nel vestir il Celebrante , mettendogli

eſſo il camice, e poi baciando ilma—

nipolo vicino alla croce; Ccr. 'de’ Vaſo. r

[ib. 1. cap. 9. [ib. z. cap. 8. Bauld.p.

3. cap. n. art. z. num. 7.; lo porge

a baciare al Celebrante , e ambiduc

gli mettono la pianeta; ve'stíto il Sa

cerdote , ſi mette la beHeIta , ſco

prendoſi quando ſi mette l’ incenſo .

All’avviſo del Cerimoniere ſi ſcopra,

diſccada in` piano dell’Aliare della Sa.

L 2. 3M
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grestia, ed ivi ſaluti la di lui imma

gine, poſcia dopo il Celebrante ſi ri

copri, e vada dietro al Cerimoniere

con le manigiunte, da] quale riceve

l’ acqua ſanta , e ſcoprendoſi, la dà

al ,Diacono , ſi ſegna , e ſi ricopre . '

- z. Entrato in coro ſi levi la berret.

ta , ſi-rititi alla ſiniflra , ed aſpetti

il Celebrante, e con eſſo , e gli al‘

’ tri Miniſiti ſi porti avanti l’Altar mag

giore vicino l’infimo gradino, dove

tutti in linea retta , (ſe il ſito lo pet

metterà) faranno genufleſſione ig pia

no, come nota il Cer. de’ Chìcr’ "Reg.

di Si Paolo lib. l. cap r. Cer. deMon.

di S. Bernardo lil:. 1.. cap. 8. n. 3. ,

oppure ſopra l’ infimo gradino,Baald.

p. z. c. n. art. 4.”.9.,edata prima

la berretta al Cerimoniere, riſponderan

no al Celebrante nella confeſſione , ſo

gnandoſi, ed.inchinandofi con lui‘,

eccettuato il tempo ,in cui 'egli dice

il confiteor; quando il Suddiacono di

ce il mifircarur tuì al Cellebrante ſii:.

alquanto voltato verſo di lui ( il che

faccia anco quando dice il tibi'fater,

.6' te parer nel conflleor, Car. de’ Vaſi'.

1M. 7.. c. 8. Bauld. Cabrin. Gav. ) 5 ail'

indulgeruiam neſſuno dee stare inchinato,

ma ſolo al verſetto ſeguente Deus m

“averli“ ſin' all’ oremus auf” a zzobì:.

li
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Il Suddiacono tiene d’ordinario le ;ma

ni giunte, quando eſſe non ſono 0c`

cupate , -ſi conforma al Celebrante

nelle genufieflioni , nelle quali ſosten—

ta il di lui braccio mentre {i rialZa ,

Bauld. p. z. cap. 11. n. 4.

z. Quando il Celebrantc ſale all’

.Altare , il Suddiacono l’ accompagna,

alzandogli colla destra il camice , e

la vefie d’ avanti, Gav. p. 7.. lit. 4.

Rab. tit. 9. Lohner. p. 3. ti!. t. num. 7.

Pollac. p. 3. 5. 1.; e quando il Sa

cerdote bacia l’ Altaîe , fa la genuñ,

fleffi‘One, tenendo le mani giunte ,

per eſſer queſta la prima volta, che

ginnge avanti la Croce , Gav. p. z.

tir. 4. num. 4. Cabr. cap. 5. num. 6.

Lolmer. p. z. zi:. l. num. 7.; mentre

ſi mette l’ incenſo, e all’ incenſazio

ne dcll’Altare‘y il Suddiacono fiia al

la ſiniſtra del Celebrante un poco die

tro di lui, Lolmcr. p. 7.1i:. 1. num. 7.

Caflal. lib. I. cap. 5. num. 6. ; alzi

colla deflra la parte posterìore della

pianeta, Gav. P-`²- -tiL 4. num. 7. ;

tenendo la finistra ſopra il petto, l’

accompagni finchè rende il turiboleval

Diacono, con cui diſcendì al piario'

vicino alla credenza, ſe gli ponga al

la ſmistra, mentre egli incenſa il Ce

lebrapre, al quale faranno tutti due
. L 3 "by,

k.
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riveienza profonda avanti, e dopo I'

incenſazione. Mentre il Celebrante

legge l’intrnito della Meſſa il Suddia—

cono ſtia in comu :pistola alla deſtra.

del Diacono con la faccia voltata ver

ſo il Meſſale , ſi ſegni , e s’ inchini

eo] Sacerdote, .Lo/mcr. p. 3, “tir. 1-.

Raul. p. x. cal). 12.., c riſponda alli

Kyrie, e ſe V1 è tempo, vadano tut

ti a ſedere , come gli verrà accenna

to dal Cerimoniere , nella qual occa

ſione il Suddiacono ſi ritircrà nell’an

golo dell’ infimfflgradino dell’Altare ,

ed ivi aſpetterà che fia giunto il Ce

lebrante per accompagnarlo alle ſc

die, dove dee alzargli ſubito la pia

neta, acciò non I' impediſca a ſede-`

re, poſcia prenderà la propria ber- ‘.

retta,e col Diacono gli farà rive

renza, Bau”. ci:. n. 19.; c poipon—

gaſi a ſedere , coprendoſi dopo , e

ſcoprendoſi nando ſi canta in coro

l’ ultimo Kyru all’avviſo del Cerimo

niere prima d' alzarſi, per ritornar

all’ Altare, ſubito che ſi ſarà alzato,

ponga la berretta ſopra la ſua ſedia,

ſi fermi ivi, finchè il Celebrante, e

Diacono ſi ſiano meſſi in fila, e con

eſſi ſaluti il Cleto prima dalla lor par

te, poſcia dall’altra ,indi vadano tut

i a far genuficfiione ſopra l’ infimo

gra
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gradino, alzi il camice del Celebran~

te , mentre ſale all’ Altare, Lohner.

cita!. nu-u.- 7. Cabr. rap. 5. n. 6.: fer

mandoſi egli in piano dietro al Dia

cono, finchè ſiaſi intonato il Gloria in

excelſis, alla parola Dea inchini i2 ca

po, genufletti, e vada col Diacono

ſopra la predell'a accanto al Celebran—

te , ſenza però fare altra genufieſſto

ne, (benchè non convengano i Ru

bricifii, pure ſembra ſarebbe inutile

1a prima, ſe ſi doveſſe far la ſecond

da) per dir con lui il rcsto del Glo

ria. con gl’ inchini a’ propri luoghi, e

ſegno di croce al fine ,avvertendo di

non prevenire nel dirlo, Cast. [ib, 1_

C. .‘

4. Finito il Gloria , e fatta genu

’ 'fleſſione, Gav., Lohn., vadano tutti a

ſedere: avvertino di non voltare mai

le ſpalle all’ Altare, e giunti alle ſe—

die, il Suddiacono alzi al ſolito la

pianeta del Celebrante , e preſa la

propria berretta col ſolito ſaluto al

Celebrante, Bauld. , Lohner c. 1., fi

metta a ſedere: alle parole adoramm,

grazia: agimus,-Îefil Christe, ſufi’àve depreh

cationem tutti fi ſcoprano , ed immedia

te ſi ricoprano , tenendo poi le mani ſo

pra le ginocchia , Bard., Am. , Cafl. ver

ſo il ſine del Gloria- al cenno del Ceri

L 4 nta



zmonsiere il Suddiacono ſ1 ſcopra , s’al

zi in piedi, riponga la berretta ſopra

la ſua ſedia, e faccia come prima la

riverenza al Cleto , e poi vada col

Celebrante all’ Altare , facendovi al

ſolito la genufleſſione alla linistra del

Sacerdote , restando egli alſuo luogo -

dietro .al Diacono . Cantato. d’al Ce

lebrante il Dominus vobiſmm ñ, lo ſe

guiti dietro al Diacono al lato dell’

epistola , fermandoſi ivi in piedi , men

tre ſi cantano le oraz’ioni dal `Cele

brante, col quale s’inchincrà, quan

do occorre; ſe nelle orazioni ne’giqr

ni feriali, o in altro tempo ſi canta

fleflamus genna dal Diacono , il Sud

diacono s’inginocchierà , c rialzandoſi

il primo canterà levate -

5. Riceverà poi a ſuo tempo dal*

Ceñmoniere con ambcle mani il

Meſſale, e lo riſaluterà -, edv appog

giando la parte ſuperiore al petto , Cer.

de’C/zier. Reg. di S. Paolo l. z. c. 7.

terrà l’apertura d’eſſo a mano destra

.Baul.p. r. cap. 13. ar!. I. num. 13.,

e p. 3. art. 5. num. to. Car. Cafl., e

dopo fatto inchino alle parole Jeſum

Chri um nella concluſione dell’oremur,

vada in mezzo dell’ Altare a farvi

genufleffione , e poſcia ritorni a ſuo

luogo, canti 1’ epistola con voce ſo

* . 110*

 

 



' ma appoggiato ſopra il

1.nera , ed uguale , e quando iii eſsigv’ì

ſono le parole in nomine Jeſu omne ge

nufleffatur, s’inginocchi ſu'l gradino fin

alle parole inſemorum incluſive; can

tata l’,epifiola, chiuda il libro verſo

la ſua -ſinistra , e tenendolo come pri

etto, ritorni

al mezzo dell’ Altare a arvi genufleſ

ſione , e poi vada ad inginocchiatſi

al lato dell' ep’istola ſopra il ſecondo

gradino , Lo/zrier., Cafl. ,'Corfet. abbaſ—

fi alquanto il Meſſale, ebacii la ma

no al Celebrante, Gav.,_Cafl. , e rice

vuta da lui- la bEnedizìo‘ne ,‘ſi rialzi,'

dia l’ iste’ſſo Meſſaie ìal'Cer’imoniere,

'ſalga ſopra la predella , chiuda il Meſ

ſale del Cçlebrante , Cer. de’ Chier. Reg.

di S. Paul. ci:. Bau!. ci!. n. 17. Lohner.

p. '3`. tir. z. num.7., con metter il p0'

lice della man .ſinistra in mezzo a’ fo

gli ,› e prendendo con eſſo il cuſcino,

porti il tutto’da’ila parte del Vange—

lo ,'facendo genufleſiione. nel paſſar

in mezzo, ‘e posto il Meſſale l’ apri',

'diſcenda ſopra-ñ il ſecondo ” gradino i”

cor/‘m warigelii .coni la faccia -voltata
verſo il vCelebrante , cui riſponderà

ſegnandoſi, ed inchinandoſi con eſſo

quando' occorre, Lohfler Cafl. Corfet—._.

`Finito il Vangelo , riſponda lau: n

‘ln' ChrifZe-,T‘alga ſopra la `pr‘edella, preti-z

us L 5 - ‘h .
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da il cuſcino, e meſſale, e l* accofii

circa la metà della menſa, Baul- p.

3. c. rt. art.. 5. n. 15'. i diſcenda in

piano , fatta prima genufleflione , do

ve aſpetti il Diacono per andar con

eſſo a cantar il Vangelo, L01172”. p.

z. xi:. 5. n. 3. -

6. Se dopo il Vangelo letto dal Ce

lebrante ſi doveſſe andar al ſedere per

la lungezza del tratto , o ſequenza ,

fi faccia ſubito genuficſiione inſieme

meme c0] Celebrante, e vadano tut

ti a ſedere per bra-ion” viam'. Quan

do in coro ſi cantano li verſetti adju

-va nos, o' ”pi ſand: Spiriti” , s’ingi

nocchieranno li ſagri Ministri ñſin al

fine. Dopo che il Diacono p ha rice

vma la benedizione, e.indi ſceſo in

iano , il Suddiacono genufletta con

ui ſovra il gradino infimo ,. e ſaiuta

to .il Clero d’ambe le parti, vada al

luogo, ove s'ha da cantar il Vange

lo, mettendoſi in mezzo alli due Ac

coliti, tenga il libro aperto , ed ap

poggiato alla fronte, e benchè fi nov

mini il nome di Gesù, ndn s’inchi

ni, nemmeno faccia alcuna genufleſ

ſione, quantunque tutto il Cleio ciò

faccia , Gav. pa z. tir. d. n.5.,Cabr. `

c. 3. num. 17. Folla:. p z. 5. 5.; nel

Enixſi il. _Vangelo , abbafli‘il Meg—ale

r z a
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al petto per vedere dove il Diacono

ſegna il libro, qual porta così aper

to appoggiato al petto al Celebrantc,

indicandogli con la man destra , Lolmcr.

p. 3. xi:. a. num. 8., il principio del

Vangefo cantato , acciò lo baci , e

quantunque paffi avanti il Santiffimo,

non faccia. alcuna genufleffione ., Co

rim. de’Vefl:. (ib. z. c. a. . Arnaud. Cabr

Corſ.

7. Baciato dal Cclcbrante il Meſſa

le lo chiuda , e ritiratoſi alquanto ,

Gav. Baul- Am. Cafl. Cabr. , ſcenda

in piano , dove facèia genufleflìone , c

dia il libro 'stefl'o al Cerimoniere,

Gav. ci:. Qpando il Celebrantc into~

nando il Credo, dice Dmm , il Sud~

diacono inchini il capo , genufletta

col Diacono ,vada alla di lui ſinlstra,

e con lui reciti tutto il Credo , facen

do lc riverenzc a’proprj luoghi, Baul

p. 1. c. 13. art. 1. num. 1.3. . e poi

-vada a ſedere al modo ſolit05flando

a ſedere alle parole incantata: :ſtrut

li ſi ſcoprono , s’ lnchìnano mediocre

mentc alle parole Homo fam” efl;

Lohncr. p. 3. ci:. 17. num. 3. Nelle

Meſſe del Natale , c nel giorno dell’

Anîlunziazione s’ alzano turti in pio

dì, e vanno ad inginocchiatſi ſoprp

1’ intimo gradino dalla parte dell’Epz.
ì L 5 fio~

.a
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flola , Gavant p. f; zi!. 1.7. ,- rubr;

Lalmer. ‘cit. num. 3. , tenendo ognuno

la propria berretta in manu , e* poi

riſiedono come prima. -

8. Canratoſi dal clero *ie ſuddette

parole, mentre il Diacono sfilza_ in

piedi per andar a prender la borſa

del corporale il Suddiacono ſi rialZi

ancora flando in piedi fin al .ritorno

dell’ isteſſo , al quale farà mediocre

inchino , e ſi riporrà a' ſedere ,lacob.‘

c. r7. num. 8. Ar”. lit. 6. num. 21.

Cab. num. z. c. z. ; finito il Cre

do al cenno del— Cerimoniere , ritor

.nano all’Altare al modo ſolito conle

ſolite riverenze. Avanti l’ offertorio

cantatoſi l’oremus , il Suddiacono in

chinerà il capo , farà genufiefflone

all’Altare nel tempo ifieſſo , in cui

la fa il Diacono , Gav. p. z. tir; 7.

mb. 9. Lohner. p. 3. zit. z. n. 4. ,

anderà alla credenza , riceverà ſu le

ſpalle il velo lungo in modo, che pen

da più dalla man defira, Bau]. Chri

~flian. I. c. 10. num 3. ; tolgav il

”velo piccolo dal Calice, e lo dia aH’

- Accoliro 1 Lohn. ci:. zi:. 4. n. ro. , e

prendendo con la man finiflra il Ca

lice nudo pel nodo , Gav. ci:. mi”: 9.

lo copra con la partc.del velo , che

gli pende dal lato demo, e pogagli

ñ o
3-.
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ſopra la man defira, vada Per ’la via

più breve ſenza far alcuna -riverenza

alla‘deflra del Diacono , Gav.-Bauld.

Cabr. , e meſſo ivi il Calice così co—

perto, che poi dal Diacono fi ſco

pre , Rubr. c. 7‘. num. 9. ( e- quando

non v’è Credo, porti anche la borſa

ſopra il Calice ,) quale ſcoperto , e`

levata la palla dal-Diacono _`, il ſud— 9

diacono purifichi il Calice Col purifi~ _,

calore , e p0rga_tutto al Diacono ,

Gav. , Bau., Lohner. , al quale pure

porgerà l’ ampollina del vino ſenza

aci, Gav. Chriſlian.-Arni , e ricevu

ta dall’Accolito l’ampollina dell’ ac ua

nella mano destra voltaroſi al Ce t:

branteogliela preſenti, dicendo al—

quanto inchinato benedicixe, Pater rc

-verende, Cer. de’ Veſc. Corſ. Gav-"f e

benedetta l’ampollina, metta alcune -

goccie d’ atqua nel Calice , e riceva.

poſcia dal Diacono la parena con .la

mano destra ignuda in modo , che la. ‘

parte concava ſia val-tataverſo il pet

-to, Gav. ci:. `n. 9. , e ricopertaſi la

'detta patena col velo pendente dal

lato deflro , ſe l’ appoggi al petto

(il che oſſerva quando cammina ,_o

fa qualche altra azione, o è incenſañ‘

to) , giunto in mezzo l’Altare vi faccia

genufleflìonc ſoyralfinfimo gradino, o _

, e_
«a

,ft

ñ
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e ſone flia in piedi fino alle parole

*fr* dmitu nobis del Pat” tenendo la

' patena elevata all’ altezza degli oc

chl , e ſostent’ando la destra con la fini

íjra, Poll. p. z. 5. 6. e. 1. Cast. r.

jeff} 7‘. c. r. r2. 16. Lo/m., Bau., av

verta però di non genufiettere , nè

.'. inchinarfi mentre il Celebrantc incen

" ſa, e genufiette col Diacono, gli ri

, ſponderà , quando dice orate from: ,

dicendo il ſu/èipiat , qual aſpetta a di

re dopo che il Celebrante [i è rivol

tato all’ Altare, Gav. p. 2.. tir. 3. num.

. ‘16. Cafl. Cabr. c. gr. num. 2.8., Corfl

~'ti:. 1. p. z.; quando dec eſſer incen

fato‘ dal Diacono , fi volti verſo di

'lui appoggiando la patena al* petto ,

"e lo riſaluti avanti e dopo l’incenſa—

zione . Mentre ſi canta il prefario ,

inchini‘ il capo al Deo noflro , e faccia

la genufleffione col Diacono poco pri

. 'ma del Sand”: , ſi porti alla ſiniſtra

--del- Celebrante , e alquanto inchinato

dicacon-lui ihó‘anflus , e detto il

benediéîa: faccia genufleſiione , e rito:

ni al' ſuo luogo, Rub. zi:. 7. num. u.

9. Qpando il Diacono s’ inginoc

chia al qui pridie egli fi metterà in

ginocchio ſopra l’infimo gradino, Am.

p. z. tit- 8. num. [9. Cabr. c. 3. n.

ñ * 3,0. Gav; Bau”, ,PREMIO 'la pa

…" - tc'

' I
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cena al petto, finchè fia finita l’elevazio:

ne del Calice,e cantandoſi dal Celebrati

te 6' din-title nobis , Cer. dc' Ve c. [ib. 1.

c. IO. faccia col Diacono la genuflefiio—

ne , e ſalito con eſſo per viam bra-ia!

rem ſovra la predella al lato dell’Epi

stola, gli dia la patena coperta, Laſt

ner.p. z. tit. 2.. num. 13. Fauld. p. I. e'.

13. art. 1. num. 34., e laſciando nel

le mani del Turiſerario , o primo Ac

colito il velo lungo, Car. de’Ve/c. [ib.

' 2.. c. 8. Ccr. dc’í'lrier. Reg. di S, Pac-q

lo [ib. I. c. 1., faccia ivi genufleflio—

ne , e ritorni a ſuo luogo ſenZa farvi

altra genuflefiione . Quando il Cele

brante (anta pax Domini faccia ivi

genufleflione, e ſalga alla finistra d'

effia , ove di nuovo geuufletta col Ce

lebrante , e Diacono avanti d’inco

minciare l’ Agna: Dei ,~Lohfler. p. 3.

ri:. 3. n. 14.Cast. Bau. z inchinato poi

verſo il Santiſſimo dica con eſſo l’,

Agna: Dei battendoſi il petto tre volñ‘

teñ, tenendo la finifira non già ſopra

la menſa, ma bensì ſopra il petto ,

ed al fine 'genufiettendo torni al ſuo

luogo, Gav. p. _2. tÎt. 10. num. 8.

*. 10. Saluti avanti, e dopo il Dia.

cono , quando gli vien; a dar la pace,

e fatta genufleflione vada accompa

gnato dal Ccximpnëcxç a e ..Turiſm
ì ”o ì
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rio a darla al primo, che fia in Co—

ro, Bam'. Gav. Am. , Cabr. , e dalla

parte del Vangelo; poſcia la porti al

primo della parte dell’ epistola , e ſe

vi ſaranno altri banchi la darà da/

quella medeſima parte al primo del

banco , e dappoi tipaſſerà a darla al

primo della parte del Vangelo con

e dovute riverenze , abbracciando

ciaſcuno, e quaſi accostando inſieme

la guancia ſinistra , e ſalutando ſola

mente dopo q’uello, a cui la darà,e

non avanti , Cer. de’Vcfi:. [ib. 1. c. 7.4..

Cafl. l. z.ſcſſ- z. art. 1. n. 5. :ſe s’ha

da portare la pace coll' iſh'umento ,

lo diaabaciare al Diacono, Bau]. p.

I. cap. -L, e 13.17. z. c. lO. Gav. ’,

ſubito dopo che egli l’ha ricevÎta

col bacio , c poi dia l’ istrumento

coperto col velo al Cerimoniere per

portarlo , dopo' d’ aver già accompa

gnato al Coro il Suddiaconored avu

’ ta già da eſſo la pace. ‘

ll. Ritornando avanti ‘1’ Altare; e

fatta genufleflione dia la paceaquelñ

lo che l’ ha accompagnato' , 'genuflet

la in meno , ſalendo ſubito' an’ Al

- tare alla destta Abel _Celebrante , di

nuovo genufletça ol/medefimo , al

trimenti non genufiettetà più, Bau).

f. z. cap. 13. a”, 3.* ppm. 38. Lab

,- . mr.
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ner. ci!. Al Domine non fam dig-”us ſtia"

mediocremente inchinatoverſo‘ il Sa- ›

cramento battendofi il petto ,,e men

tre il Sacerdote ſi c'ómunica d’amb‘e

le ſpecie , stia profondamente inchi

nato verſo l’Altare ,ſcopra poi il Ca

lice , e genufletta col Gelebrante',

Lohner. , Bau!. porga la purificazione, ñ,…

e ritiratofi verſo il lato dell’ epistola

dia l’ abluzione con ,le donne’ rive

renze , ed avendo rimelíè le ampol~

líne all’Accolito , oxTuriſerario , can,

gi luogo col Diacono: paſſsndo egli

’nel piano faccia genqfleffione in mez

zo nel tempo steſſo, che la fa ilñDia

çono, Corf. trai. 1.1;. 1. c. 3. num.

19. Gav. Bau]. , purifichi il Calice ,

vi metta ſopra il purificatore, la pate

na ,, la palla, il velo., e la borſa col

corporale dentro, e lo riporti ſoloäl—i

la credenza per viam breyiomn , te.—

nendo la mano deflra ſopra la borſa;

e facendo genufleflione, in mezzo ,

Cer. de’Veſc. lib. I. e. 8. Chrif. I.

cap. u. num. 25. ritorni poi per viam*

breviarcm dietro il Diacono , ;e non

faccia genufleffione. . .i
12.. Detto l’ite méſſa efl , v(Lil _347

medica/nas Domino , mentre {Ge-le:

brante dice l’ orazione placeat, tibi,

s’ ingìnocchi ſopra la p'redella verlſo il

a*
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«Jato del Vangdo per riceve: inchi

nato la benedizione; Corfl Gavant.

Am. , dopo la quale vada ad aſſister

al Vangeo riſpondendo al Celebran

te,-0 genuflettendo con lui verſo il

libro, o cartella al Varbum caro; che

ſe per commodità del Sacerdore gli

tiene con ambe le mani la cartella

del Vangelo di S. Giovanni, la la

ſci quando* fa genufieſſione; e ſe fi

dice altro'Vangelo, ſubito che il Dia

cono ha cantato i” mzſſa eſl, egli fac

cia genufl'eſlìonc a ſuo luogo , ſalga

a! latoìdell’epistola, prenda il libro

chiuſo col-cuſcinq,’Cer. dc'Chier. Re

gol. di S. Paolo [ib. I. e. 1. , ed in

ginocchiatoſi ſovra la predella alla ſi

nistra del Diacono vi riceva la bene

d"ione ſenza ſegnarſi, e porti il li

.bro allñ’ Altare dalla parte del Vange

fo, Bau!. p. r. c, 13. Caſi. [ib.7. c. i. num, 24.. , lib. 2.., riſponda al

fine _del Vangelo Deo grazia: , 64]?,

a”. num. '2.5. Lolmer. Cit., l’apra dove

’biſogna, riſponda al Celebrante , e

finito il Vangelo chiuda il Meſſale

riſpondendo Deo gratias, e fi ponga

la ſiniſtra del Celebrante , dove ſi

fermi fin all’ avviſo del Cerimoniere,

col quale diſcenda in piano; e rice

vuta la. berretta faccia con gli laltri

A i a
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la genufieſi’ione all’ Altare, e ri‘toírni

in Sagrestia , dove giunto prenda la

ſinistra del Celebrante , e fermatofi

nell’angolo dell’ Altare d' eſſa ſaluti

il Cleto , cominciando dalla ſua. par

te ſinistra , e giunto avanti l’ Altare

faccia inchino profondo all'immagine

d’eſſo; aiuti poi a ſpogliare il Cele

brante , gli faccia riverenza , depon

ga li propri abiti ſacri, e ſi ritiri .

A n *r t c o r. o t r.

Per la Mçffa [blame de’ Morti.

x. Ella Meſſa de’ Morti il Sud

diacono nel principio fa co

me nelle altre Meſſe, all’introito pori

fi ſegna , dopo letta l’ epiſlola rimet

te il libro al Cerimoniere ſenza pren

der la benedizione ,dal Celebrante , e

dippoi riporta il libro dalla parte del

Vangelo , aſiií’te al Celebrante , fini

to il Vangelo, ſe non ſi va aiedere;

diſcende in piano, aſpetta il Diaco—

no , e fa con eſſo lui la genufieflio—

ne; tiene il libro mentre cantati ‘ri

Vangelo, qual finito rimette il ſud

detto- al Cerimoniere, e fia dopo il

Diacono mentre il Celebrante dice

il Dominus vobtſcum , qual detto fa la

Se‘.
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genufleffione col Diacono , e va alla

credenza , e prende con la ſinistra il

Calice col velo piccolo , e la borſa

ñ tenendo la deflra ſopra la stcſſa , Cast.

/l. Lſaff. 7. c. 2.. num. 3. , mette l’acqua

ſenza chieder la benedizione , va al

la ſinistra del Celebrante genuflettene

do ſopra l’intimo gradino in mezzo,

affiſ’te all’incenſazione ‘dell’ Altare ,

come .nelle altre Mefl‘e infiememen

te col Diacono,mìniflra al Celebran

te il fazzoletto per aſciugarſi -le ma

ni , Gai-.17. 2.. ti!. 13. num. z. Baul.,

non riſponde all’ ora:: frams,dice al.

ſolito il Sanffus .

a. Qtlando il Celebrante dice ſtan:

igizur , il Suddiacono genuflette , va.

dalla parte dell’ Epistola, riceve dal

Turiferario il turibole , ed attende

che il medeſimo abbi meſſo l’incen

ſo, CeremÌ de'Veſc. l. a. c. LI., qua]

. “xñññ’kiceve dal Turiferario, incenſa al ſ0

]ito il Sacramento con le dovute in

cLinazioni avanti, e dopo; incenſato

il Sacramento , rimette al Turifera

rio il turibole , ritorna al ſuo luo-'

go , ove giunto genuflette, e poi fia

in piedi.

3. All’ Agna; Dei non ſi percuote

il petto, lo dice ſolamente col Ce

lebrante alla di lui ſmìstra colle_ man

glun

fl
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. giunte , e dopo pafl'a alla deſtra col—

le dovute genufleffioni, fia inchinato

mentre il Celebrante dice il Domine

non [mn dignus, diſcopre il Calice, e

le altre coſe , come nelle altre Meſ

, ſe riſpettivamente.

4. Dopo la Meſſa , ſe vi ſarà l’aſ—

ſoluzione , aiuterà ſe farà biſogno il`

Celebrantc mentre ſi ſpoglia, ed eſ

ſo ancora ſi leva il ſuo manipolo,

iſ/ldi prende la Croce , e ſi mette nel *

mezzo del Coro con accanto gli Ac

coliti, aſpettando il Celebrante. Poi

ſenza ſar alcuna inchinazionc , Tand!.

lib. 1. til. 3. Baul. p. 1. c. 13. art. z‘

num. 5., va dopo il Turiferario colla

Croce voltata verſo di lui, Gimp-.2....

ti!. 13. num. 4.. , egiunto avanti del

'la tomba paſſa alla parte deflra,e ſi

mette tre paſſi circa ai piedi della

fleſſa voltato verſo l’ Altare , e ſtarà

ivi, finchè intuoniſr da cantori il rc

quieſcax in pace , qual detto ritorna in

Sagreflia co1l Ìſìeſſo ordine, con cui

venne . '

*La o

W
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c A P r T o L- o V.

Dell’Uffizio del Diacono .

A R T r -c o L o I.

Per la Meſa ſolenne de”viví .o

e. L Diacono ſi _trova in' Sagrcflia

›. al primo ſegno della Meſſa , e

dopo brieve orazione ſi lava le mani,

prevede il Vangelo,e l’ite mzſſa cfl ,

ed a ſuo tempo ſ1 veste de’ ſacri pa

ramenti , eccettuato il manipolo , che

prende dopocchè il Celebrante è ve

ſtito , Baul- p. 1. c. 9. art. 1. num. 3.

dicendo ad arbitrio le orazioni con

venienti , non 'facendoſi nella Rubri

Ca menzione, tuorchè del Sacerdote,

ed aiuterà a vestire il Celebrante,

Lo/mc'r. , Caſi., porgendogli l’ammitto ,

e baciandolo vicmo alla croce , Baul

f. ;.c. 15‘. art. z. num-4.,e Cer. da’

Vaſo. l. 1. c. 5. E poi baciando vici

no alla croce la Stola la porge al Sa

cerdote: e poſcia col Suddiacono gli

mette la pianeta, Ger. de’Veſc. l. z.

c. 8. Vestìto il Celebrante ſi mette la

` berretta con eſſo , qual depóne prima

di far bcnedirc l’ incenſo , ed allora

n~
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riceve la navrcella dal Turiſerario ,

Gav. p. z. lit. 2. rub.li1›. 2.. , preſenta

al Celebrante il cucchiaio, qual ba

cia prima, e poi la di lui mano (il

_n

che dee oſſervare o ni qual volta gli ſi

porgerà qualche co a, baciando pri

ma ciò , ‘che gli dà , indi la mano;

ed all’ oppost'o‘ n'el ricevere bacíerà

prima la mano , e dappoi ciò

riceve) dicendogliinchinato bcncdic'uc

Patcr reverendc , e mefio l’ incenſo

nel turibole riceve il cucchiaio, ba

ciandogli prima la mano , e dopo il

cucchiaio fiefl‘o , Gav. i” epic. .:ra:. 1..

p. z. ti:. `1-. Cerem‘. dc’ Veſc. l. 2,. cap. 8.

z. Restituita al Turiferario la na.

vicella , preſenta al Celebrante la,

:berretta,con li ſoliti baci , e prende

la propria; diſcende nel piano avanti

l’Altare; fa riverenza ’profonda all'`

immaginedi eſſo, ſaluta il Sacerdg.

tc, Bau]. p. 1. c. u. art. 1. num. 5,

ſ1 copre , e va dietro al Suddiaco

. no, dal qual riceve ſcoperto l’ acqua,

.ſanta nell’ uſcire` dalla Sagreflia , .la

preſenta al Celebrante, e poi ſegnat0~

ſi ſi ricopre. Nell‘ entrare-in coro pren—

de la diritta del Sacerdore , e ſco‘

,pertoſi va con lui_ avanti l’ infimo

gradino 'dell'Altare, dove dà al Ceri

moniere la ſua berretta ,e -po-ſcifl

quella ~

, che_

-L”fighi[AL-..i..LI-.LJ*543.:
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'qucñî del,Celebrante , dal quale la

riceve co’ ſoliti baei . All’ avviſo del

Cerimoniere fa cogli altri genufleſiio—

ne nel piano, come nota il Cerem.

‘ de’Chier. Rega]. div S. Paolo l. t. c. t.

Cerem. de'Mon. di San Bern. 1. 2-. c. 8.

’num- 3. Cet. de’ PP. di S. Agofl. l. 1..

c. 9. num. 4. , oppure ‘ſopra l’ infitno

gradino , come nora il Baul. p. 3.:.

It. art. 4. _num. 9. Riſponde alla con

feſſione , nella quale s’inchina alquan

to verſo il Celebrante al miſercatur

'mi , tibi Peter, 6* te Pater , Com”.~ ‘da'

Veſc. l. z. cap. 8. Calvin., Gav‘. , e

.s’ alza all’ indulgentiam , inchinandofi

di nuovo al Deus tu converſus ſino all’

.-oremus, qufer a nobis 6*:.

3. Il-Diacono tiene d’ ordinario le q

mani giunte avanti al petto , quando

fla all’ Altare diſoccupato , e -ſedendo

Je tiene appoggiate ſopra le ginoc

chía . Quando il Celebrante fa genu—

fleſſione, il Diacono la i’a con eſſo,

e gli 'ſostenta il braccio , quando ſi.

rialza , 34111.1!. I. flap. u. num. 4.. Gav.,

come ,ſovra . Mentre il medeſimo ſa

le ſopra. la predellaldell’Altare, do

po l’v orernus :iufer a nobis , egli l’.

accompagna con alzargli il camice ,

Gav. ci:. tir. 4. num. 6., Bau!. , Pol

lonp. 3. S. z. L01111”: p, 3. tir. r,

. .` mm:
\
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mn:. 7. 6-41”. c. 5‘. uan:. 6. , e incnñ` -

tre eſſo bacia l’ Altare, vi fa genu—

fleſſione per eſſere queſta la prima

. volta, che giunge avanti la Croce ,

GEVI!). ze ri:. 4. num. 4.. Fa poi be

nedire l’ incenſo mb. 4. num. 4. rice

vendo dal Turiferario la navicella al

modo ſolito, e poi l’incenſiere chiu

ſo, quale preſenta al Celebrante, te

nendo nella destra la ſommità delle

catenelle, e nella ſinistra il fine del

le fleſſe,baciand0 prima il capellet—

to , e poi la mano del Sacerdote . Du

rante l’incenſamento dell? Altare fia

alla ſua defira alquanto indietro , Cafl.

l. r. c. 5. .num. 6. Lohner. Cit., alzan—

do con là ſiniſtra la arte posteriore

della pianeta , tenen o la defira ſo

pra il petto, e facepdo genufieſiione

ogni volta che il Celebrante genuflet—

te , o profondamente s’inchina, Loh—

ncr. ci:. ri:. a.. num. 4. Bau]. p. 1.

c. 13.

4. Nel fine dell’ incenſazione rice-~

ve il Turibole dal Celebrante bacian

dogli la man deſtra , e poi la ſommi

tà delle~ catenelle; ſcende nel piano,

avvertendo però di non voltar le ſpalñ.

le all’Altare: incenſa il Sacerdote ,

tenendo la finiſira ſopra il petto (loc

chè dee oſſervare ogni volta che La

DI! *I9:
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deflîa ſarà occupata -)…ron tre tiri dop

pi con fargli avanti,e dopo inchina

zione profonda , Gav. ci:. num. 7. Loh

ncr. ci!. num. 7., e ~reſo il turibole;

ſale ſopra il ſecondo gradino alla de

flra del Celebrante , e gli moſtra il

principio dell’ introito della Meſſa ſe—

gnandoſi , ed inchinandoſi con lui, e

riſpondendo alli Kyric , Lolzner. p. 3.

ci:. I. Bard. p. 1. c. 17,.

5. Rimane poi ivi in piedi, oppu- i

re nelle feste più ſolenni va a ſede

re, non facendo prima con gli altri

Ministri alcuna riverenza all’ Altare ,

perchè trovati in comu epiflolae , fian

do a ſedere al Kyrie. Al cenno del

Cerimoniere s’alza, riceve Ta berret

ta dal Celebrante con li ſoliti baci , e

la pone ſovra la ſedia , e ſalutato’ il

Cleto va cogli altri in mezzo dell’

Altare; vi genuflette , e ſale ſopra

il ſecondo gradino , ed intonato il

Gloria alla parola Deo inchina il ca

po , ’genu’flette, e ſale all’ Altare fer

mandoſi alquanto dalla parte dell’Epi

flola, attendendo che il Suddiacono

ſia giunto dall’ altra parte dé] Cele

branre ſenz’ altre genuflefiioni ; ab— .

benchè non concordin’o tra loro li

Rubricisti, inutilmente però avreb

bero fatta la genufieflione prima' di `

- "ì Par:
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partire; continua l’ inno angelico7con

lui, e fa inſieme le inchinazioni , ed

il ſegno di crace al fine , avvertendo

di mai prevenire il Sacerdote nel dir

l’inno, Cafl. l. I. c. 3. , ed avendo

fatta genufleſiìone va a ſedere per

via”: Izrcviorem ; giunto alle ſedie pren

de la berretta del Sacerdote , e la

preſenta c0’ ſoliti baci, e poi gli al

za la parte posteriore della pianeta ,

prende anche la propria , e fa un in

chino al medeſimo , Bau]. p. 1. c. z.

art. 1. num. i7.; dappoi ſi mette a

ſedere tenendo le mani [teſe ſopra

le ginocchia, ſ1 ſcopre poi alle paro

le adoramus , gratis: agzmus. Al cen

no del Cerimoniere ſi alza in piedi ,

mette la ſua berretta ſopra la ſua ſe

dia, riceve quella del Celebrante co’

ſoliti baci, ponendola al ſuo luogo ,

e ſalutato il Clero al ſolito , retroce

de alquanto , e laſcia libero il paſſag

gio al Sacerdote, facendogli nel paſ

ſare l’ inchino di capo, Lohner. cita:.

num. 10. Baul- ci:. num. z. 5 va a fa

re genuflefiione ſull’ infimo gradino

dell’ Altare , poi gli alza le vefii , e

ſale dietro a lui al ſecondo gradino‘,

c dopo il Dominus vobíſcum ſe gli po

ne dietro colle mani giunte, e sta

ivi fermo, mentre canta l’ eruzioni ;

. i M z m
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*inchinandoſi quando elo s’inchina , e

quando nelle orazioni ſi dee dire fle

aamus genna tocca al Diacono car1

tar dette parole , locchè fa inginoc—

chiandoſi, e ſi rialza quando il Sud

diacono canta‘ levate , nel qual caſo

il ſolo Celebrante non genufiette.,

quando lia li ſacri Ministri, che l'aſ

ſistono . Che ſe è ſolo canta lui il

fleaamur genna, e genufiette, mb. 5.

,nm- 5.

6. Dopocchè il Celebrante ha can

tate le orazioni, il Diacono va alla

di lui deſìra ſenza far alcuna genu

fleffione, Baul. ci:. n. 2.5. , e p. 3.:.

n. num. 11., dove sta mentre eſſo

dice l’epistola, finchè il Suddiacono

abbi finito di leggere l’isteſſa cpiſtola,

ed allora il Diacono ſi va a mettere

dietro al Sacerdote, dove lì ferma

finchè il Cerimoniere gli dà il Meſ
ſale , Car. de’C/zicr. Reg. di S. Paolo ì

L t. c. r., oppure ſi ritira alquanto

nell’ angolo dell’Altare per laſciar luo

go al Suddiacono , che dee inginoc

chiarſì, Bau]. p.,3. c. n. ar:. 5. a.

in.; ricevuto il Meſſale, voltandofi

verſo la Croce ſcende nel iano, vi

fa genufleflìone, ſale ſopra a predel- _

la, pone il Meſſale nel mezzo dell’

‘Muſe, ſicché la parte, che ſi Ere,

 



2-79

l

fia voltata verſo il Vangc'lo, Cam-mt;

in epit. tra!. 1. p. ‘z. tit. 6. num. 10.

‘Ta/mel. in fac. anch. l. z. ti:. z. , e fat

ta di nuovo genuflcffione va ad aſſ

fiere i] Celebrante ,che dice il Van

gelo, dopo i] quale fa benedir I’ in—

cenſo, e oi s’ inginocchia ſull’ orlo

della pre ella, dice ilmuflda cor mmm

fiando profondamente ipchinato , Cafl.,

Carfl , Bau]. , poiiſirizza in piedi, ſa

le ſopra la predelia , pnendc- il Meſ

ſalc , e voltatoſi verſo iLSacerdote s’

inginocchia, e gli* dice jube Domne

bencdicëre ,— e ricevuta la benedizione,

gli bacia la mano, s’ alza , lo ſaluta,

ſcende nel piano, genufictte con gli

altri, ſaluta il Clero, e va a cantar

il Vangelo , mb. 6. num. 5. , portando

il Meſſale avanti il petto , Cerem. de’

Vcſc. lib. 1. cap. 9.

7. Qgando dice fequentia 6-:. ſegna

co] polhce destro il principio del Van

gelo , tenendo la ſiniſtra ſu] libro ,

mettendola poi al petto , ſegna col

ollice della ſua destra la fronte , la

. occa, ed il petto, Lolmer. ci!. num.

11. Bau]. ci:. num. 31., poi riceve il

turibolc dal Cerimoniere, o Turife

rario, ed incenſa il libro con tre ſem

plici tiri, il primo in mezzo , il ſe

condo alla parte dcstra , il terzo alla

M 3 fi',
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finistra dei wedefimo libro ,’ſacendo

le dovute riverenze al libro avanti ,

e dopo l’ incenſazione, ed incenſerà

in tal maniera', ſicchè al fine del

gloria tibi Domina abbi già incenſato,

e reſo al Cerimoniere il turibole;

canta il Vangelo con le mani giunte

innanzi al petto inchinando il capo ,

o genuflettendo verſo il libro , quan

do occorre , Gav. p. r. ri:. 7. rub.4. '

tit- 1. Bard. Lohflçr. Finito il Vange

lo accenna con la mano deſtra al

Suddiacono il principio del Vangelo

cantato , Baulñ, e poi ritorna‘avantí

l’infimo gradino dell’ Altare -con la

faccia voltata verſo l’ angolo d’ eſſo ,

ed ivi fatta la genufleſſlone prende il

turibole dal Turifcrario , e voltatoſi

r verſo il Celebrante l’incenſa con tre

tiri doppi , ſalutandolo avanti e dopo,

Gav. p. z. ti:. 6. num. 5. , ed aven

do restituito l’incenſiere ſale ſopra il

ſecondo gradino, dove ſi ferma ſin—

chè ſia intuonato il Credo , s’ inchina

alla parola Deum , genuflette , e poi

va alla di lui destra a continuare il

Credo, dopo il quale fatta genufieflio

ne va a ſedere al modo ſolito , pre

ſentando la berretta al Celebrante

co' ſoliti baci.

8. All’intflnams aj} ſi ſcopre , e ſia
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inchinato, Lohnc’r. p. 4. tir. r7. num.

r. Nel giorno però del S. Natale, c

dell’ Annunziazione s’ inginocchicrà

Gav. p. r. tir. r7. rub. 3. Lohn.cit.n..

3., accornodetà la pianeta ſopra li

piedi del Celebrante , Gavam. , Tonell.

Ccr. de’Vcfc.- rub. 17. num. z., e can

tate le arole G* homo faffus efl, all’

.avviſo el Cerimoniere il Diacono ſi

alza, laſcia la berretta ſovra la ſua

ſedia, fa col medeſimo inchino al

Celebrante , poſcra ſi porta vicino

alla credenza a prendere la borſa del

corporale, qual riceve dall’ isteſſo ,

ſicché la parte , che ſi apre , ſia

voltata a ſe , Bau]. . 1. c. r. art. 1.

n. zz.. ,e paſſando avanti il Celebrati

'te lo ſaluta, e poi il Clero d’ ambe

le parti , va ſolo, Car. de’ Veſt. l. 1.

c. 9., e fatta genufleſſlone ſull’ infi

` mo gradino dell’Altare, ſale ſopra la

predella, poſa la borſa ’ſopra eſſo,

i c cavato il corporale; la mette con

` tra il gradino della parte del Vange

lo , vi stende poi il corporale in mez~

zo , fatta genufieſſlone ritorna a ſe

dere per viam breviorem facendo pri

, ma inchino al Celebrante , Bard.,

`. Lolzfler.

` 9. Verſo il ſine del Credo ritorna

811.’ Altare con le ſolite riverenze ai

M 4 Ole.”
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Clero, vi genufleue , e cantatoſi P

crema: genuflette,..,e ſi pone alla de

stra del Celebrante ſulla predella ,

Lohner. p. 1. ti!. 1. Bau]. . I. c. 10.,

dove aſpetta il Suddiacono , Rab. miſ.

c. 7. num. 9. Ccrcm. ìíe’Veſc.). 1. cap.

9., e levata la palla di ſopra la pa-'

tena la mette vicino al corporale ,

Raul., Lolmer. , Cafl., poì prende la

parena con l’ Ofiia, la` preſenta co’

ſoliti baci al Celebrante, indi pren— i

de colla finistra il Calice, e V' infon

de il vino in quella quantità ,che ba- `

fli a coprir ben il fondo d’ eſſo , e

dopocchè il Suddiacono ha meſſo l' i

acqua col purificatore aſciuga dentro

il Calice, e ripoflo il purificatore vi—

cino alla patena , prende il Calice

ſorto il nodo colla mano destra, e

con la ſinistt‘a il piede -d’ eſſo , lo pre

ſenta al Celebrante , baciando il ie

de del Calice, e la mano dello eſ

ſo, e dice con lui offerimus , Gav. p.

z. ti!. 7. num. 9.v ; ſe debba tenere

colla deflra il piede del Calice , e

colla ſinìstra il braccio, non s’accor

dano i Rubrieiſh. ll Cali-aldo affer

ma l. 1. 5. 7., il Bau… Lohfler. p. 3.

tir. LCriſl. 1. c. IO. num. .12.. ne

ano , e ſembra conforme alla Ru

grica , che dice pedem Calici: :erica: ,

, ' ſeu
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fèu brachíum Celebrantir ſir/line”: , onde

quella particola diſgiuntiva- eu ſembra

voglia dinotare, che o deb a tenere

il 'piede del Calice , o ſofientar il

braccio del Celebrante, copre poi il

Calice con la palla, prende la pate

na, la purifica, eſla dà nella mano

- nuda del Suddiacono, Baul. p. z. co

prendola con la parte del velo pen

dente alla di lui mano ,defira, Cmm.

‘de'Vcſc. líb. 2.. cap. 8.

Io. Detto il vent ſanflífimtor fa be~‘

nedir l’ incenſo al modo ſolito , gli

preſenta l’incenſiere co’ ſoliti baci ,

e mentre s’ incenſa il Cal-‘ice tiene

con la mano ‘deſtra il di lui piede ,

.ponendolo poſcia nell’angolo del cor*

porale , Gai/.11.2.. tit- 7. n. to. , .Ba-ul.,

Car. de’CIxìer. Reg. di S. Paola, dopo

fatta genufleflione, avanti che incen—

ſi la Croce, quale incenſata lo rimet

te in mezzo al ſuo, luogo , e fa un’

altra genuflefiione , accompagna i!

Sacerdote nell’ incenſamento dell’ Al

tare, tenendo al ſolito con la mano

finiíìra elevata la parte posteriore del

la pianeta , e finita l’ incenſazione ,

riceve co’ ſoliti baci il turibole , ed

incenſa il Celebrante a] modo ſolito,

e poi va ad incenſare il Clero, e c0

rninciando dalla parte del Vangelo

` M 5 quel
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quelli , che ſono nel banco ſuperiore

con ſar genufleſiione in mezzo dell’

Altare, quando gli paſſa avanti , e

prima d’incenſar il Cleto, ſaluta tut

ti con un inchino comune, dà un ri

ro doppio a ciaſcheduno di quelli ,

che ſono nel banco ſuperiore, ed un

ſemplice a quelli, che ſono ne’ ban

chi inferiori ~ſe vi ſaranno, incenſato

il Cleto da ambe le parti va ad in—i

cenſare il Suddiacono con dUE'Iil’i

doppi, ſalutandolo prima , e dopo ,

"a/3.1. 1. jeſſ 7. c. 1.11. r6.,ed aven

do dato l’mcenſiere alTuriferario ſa—

Îc ſopra il 2.. gradino dietro al Celebran

te, ed ivi fatta genufleflione fi rivol

ta verſo il Turiferario , dal Quale vien

incenſato con due tiri dopp) , inchi

nandoíi alquanto avanti, e dopo l’in

cenſamento, Lo/mcr. p. ‘3. tìt. 52,.

11. Mentre fi canta il prefatio il

Diacono fia ſempre dietro al Cele

brante , s’ inſchina al Deo ”0117; , ed

alle aſc-le 11 lui con c zone a ge
nufleäione, epga alla {l‘eqìra del Sa*

cerdore, col quale dice inchinato il

Saniîus , e ſi alza -al bcncdiü'us facen

doli un ſegno della croce . Quando

‘il Celebrante dopo il tc igitur bacia

l’Altare , il Diacono fa genufleflione

alla di ltn` della, e poi gli pafiafialla

\
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finiflra, dove di nuovo genuflette

mai però in mezm dell’Altare, Gav.

p. l. ti:. z. num. 8., ed affiste ivi al

‘e Meſiàle per voltare i fogli.

12.. Alle parole quam oblaziancm 6-:.

genufiette , e poi paſſa ad inginoc

Chiatti ſovra l’orlo della predella alla

deflra del Celebrante , Cafl. l. 1.]cſſ:

7., e 5. n. 18. (tando ivi genufiefl'o

all’elevazione dell’ Ofiia, nella quale

alza la pianeta ſenza baciarla nè pri—

ma, nè dopo,Baul. p. 1. c. 12. art.

r. n. 50.,‘e quando il Celebrante ha

ripoſial’ Ofiiaſopra l’ Altare, ed ado- 1 ,

ratala, s’ alza Înſiememente con lui, ì

leva la palla del Calice, poi diſcen

de ſorto la predella, di nuovo s’ingi

nocchia per l’ elevazione del Calice ,

qual mentre ſi~ ripone ſi rialza , lo

ricopre , e fatta col medeſimo la ge.

nufleffione , paſſa alla di lui ſinifira ,

dove fa un’ altra genufleſſione , vol

tando poi i fogli del Mcſſale quando

occorre , Am. p. 2.. zi:. 8. n. z. Gav.
.Lo/mer. i

13. Dicendo il Celebrante le paro-j

le per quem haec omnia 6m. fa genti.

fleſſione , e paſſa alla di lui destra ,

dove giunto ſubito ſcopre il Calice

per far con eſſo dinuovo genufleflio—

nc. Qgando il Sacerdote fa le croci

.ñ “ M g nel?,
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coll’Ofiia ſopra il Calice, e diceper

ipſum Emil Diacono colle due dita del

la deflra tiene il piede del Calice ,

Ccr. de’Veſc. l. r. c. 9. Cabr, c. 5. nl’:—

3o. Gav. p. z. lit. 1.rul›.4., eri

coperto il Calice genuflette col me

‘ deſimo; ſe farà d’uopo voltar i fogli,

ſi porterà alla di lui ſinistra con le

dovute genufleſiioni , Cer. de’ Chier.

Reg. di S. Paolo l. 1. e. 1., e starà

ivi finchè incominci il Pam nofler ,

ed allora ,fatta genufieſſione ſi va a

mettere in mezzo dietro a lui fino

alle parole dimím :Loki: , alle quali

genuflctte , e ritorna alla di lui deſtra

col Suddiacono, leva il velo ſopra la

patena, Cast. l. 1. ſiſſ 7. c. 1.”. 18.

.Baul.p. r. cap. tz. art. r. n. 54.., la

puliſce col purificarore‘, e tenendola

dritta con ambe le mani coll’ orlo d’

eſſa poſato ſopra la menſa fuori dcl

corporale, Cer. de’Vcfi.-l. ’1. c. 9., lo

porge al Sacerdote , -col quale fa il

ſegno della croce Gav. m epit. p. r.

quando egli la fa ; poſcia ſcopre il

Calice , fa genufleſſione , e lo ricopre

a ſuo tempo; genuflette di nuovo,e

con lui inchinato dice l’Ag/ms Dèi`

battendoſi il petto , e‘ dopo il terzo',

s’inginocchia nel luogo, dove ſia; e

finita la prima orazione, che ilRC*:
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y. lebrante dice per la comunione,il

5 - -Diacono fi alza in piedi, e con lui

, bácra l’ Altare con le mani giunte ,

Eric-:ve la pace , Rub- io. num. 8. , e

ſalurafldolo genuflette,diſcende ſopra

l’intimo gradino, dà la ace al Sud

diacono, ripaſſ‘a {lla fin' ra del Ce

lebrante, dove giunto' genuflette, ed

affifle al Meſſale, Lohncr. p. 3.1i:. r.

5. z. ll. 3. Bau]. ci:. num-'59.; alle

parole Domine non film dignus ſi batte

il petto [tando inchinato verſo il SS.

profondamente , rub. c. 10. fl. 8. ,men

tre‘il Celebrante ſi comunica con

ambi le ſpecie. i

14. Se v’è Comunione del Clero

dopo conſumato il Sangue , e coper

' to il Calice dal Suddiacono , il Î-'ia~

cono genuflette, e paſſa alla parte

dell'epifiola,,dove giunto, fa un’al—

tra genufieflione, e ſe ſi foruconſer

vate nella Meſſa le particole per co—

municare,il Diacono apre la piſſide,

genuflette con il Celebrante,e diſce- ,

ſo ſotto la predella in comu epiflolz

vi dice il confiteor inchinaro profon

damente verſo il Sacerdore , il qua

le parimente dee ſtar voltato verſo

il Diacono , Cer.de’Veſc. l. 2.. cap. 29.,

quale poi alle parole [ndulgcmiam 6-4‘.

s’ alza dritto, ſi fatil ſegno della ero;

"a .
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ce; e ſe ſi dee comunicare , ſi va ad

inginocchiare ſull’ orlo della predella

in mez‘zo ad eſſa , e le non ſi comu

nica, vi genuflette, e paſſa alla deñ

ſtra del Celebrante , dove prende la

patena, e la tiene ſotto il mento di

Chi ſi comunica , Car. degli Agofl. l.

3. mp. 16. Finita la comunione ,

ripone la patena ſull’ Altare, dove

Rava prima, e dopochè il Celebran

te ha purificata la piſſtde , 0- patena

della comunione , fermati ivi finchè il

Sacerdote abbi fatta l’abluzione del

le dita . . - r."—

15. Nota , che non conſecrandoſi

le particole in una piflide distinta ,o

ſopra una patena particolare in tem

po della Meſſa r la comunione del

Clero (locchè ovrebbe farſi , perchè~

il Clero dee participare del Sacnfi

-zio, a ç i aſliste) dovendoſi prende

re la pi ide dal tabernacolo, che ivi

ſi ſuppone , dee stare il Celebrante

col Suddiacono in ginocchio ſull’ orlo

della predella , mentre il_Diac0no apre

il tabernacolo, e cava da eſſo la piſ

íide, Gavi in ep. tra:. r. p. anti!. io.

n. 32-.; e perciò ſubito che il Cele

brante ha conſumato il ſangue , ri

pone il Calice ſull’ Altare ; il Sud

diacono lo copre ,.indí muta luogo ,

Se'.



'289

Î genuflettcndos prima , e nen’ isteſſo

i tempo genuflette anche íl Diacono .

Il Suddiacflno paſſa alla parte del

- Vangelo, vi genuflette col Celebran

, tc, ed ambi s’ inginocchiano , Bau);

p. 3. c. n. art. u.: ed indi il Dia

cono pone il Calice ſull’ eliſe

mità del corporale a finiflra ſua,poí

leva la cartagloria, apre il taberna

colo, adora il Santìflimo, cava fuo-,

ri la piſſzde, l’ apre, l’adora, fa cena_

no al Celebrante d’ alzarſi in piedi ,

il quale alzaroſi ſale ſopra la prede!

1a , adora il Santiflimo con genuflee—`

tere, e ſi volta verſo il Diacono , il

quale fatta anche genufleſiione con

lui., ſcende ſotto la predella in comu

çiflolz, ivi dice il tonfitcor profundc

Inclíflatus, ed alzatoſi alla parola, in

dulgmtíam, fa il ſegno della croce ,

poi va a comunicarfi, come ſopra s'.

è detto; il Suddiacono paſſa alla ſi- '

niſtra dell’ iſteſſo Sacerdote , flandoſe

ne ivi in piedi con le mani giunte

inchinato verſo il Santiſſimo per tut

to il tempo che efl'o comunica il Cle

ro. Finita poi la comunione , li ſa*

gri Miniſiti ſi voltano verſo la Cro

ce` ed ivi data la purificazione . ed

abluzione , il Diacono ri orta il Mel;

:ſale dalla parte dell' epi ola , come

s’è detto di ſopra. 16,
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:è Che ſe non v’è comunione del

Cleto , dopocchè il Celebrante ha pre

fh I’, ultima abluzione , il Diacono

.paſſa col libro chiuſo ſopra il cuſci

no al lato dell’ cpistola: facendo ge

nufleffione nel paſſare in mezzo , ed

avendolo aperto, gli mostra il comu

nio, Gav. p. z. tìt. u. rub- 3. Lohn.

p. 3. tìt. 1. g. 2.. n. 4., e poi ſi ri

tira dietro a lui , e lo ſeguita nell’

.andar in mezzo , e ritornar al libro

ruF. 1-1. n. g. .

17. Dopo l’ultimo Dominus vobifcum

fa genufleffione , Gav. c. u. n. 3., e

voltatoſi a man dritta verſo i] popolo

canta l’ itc Mzſſa :ſi nel tuono nota

to nel Meſſale , :La quando ſi ha da

cantare il benedicamus Domino, 0 re

quieſcant in pace , non fa genufleflio—

ne, nè ſi volta al popolo, Bauldr. ,

Cabrio., Caſi.: nelle Meſſe feriali di

Qgareſima canta humiliate capita ve

ſlra Deo ; quando il Celebrante ha

detto il terzo oremus voltato al opc

lo nel ſuo luogo ſenza genufie ione,

nè avanti, nè dopo, Gav. ci:.

18.' Dicendo il Sacerdote l’orazionc

placca: ,‘ i] Diacono s’inginocchía ſo

ra l’ eſtremità della predella verſo

a parte dell'epistoia per ricevere la

benedizione , Gay. , Caſi. s dopo la ?ua—

c
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le fattoſi il ſegno della croce , ſi al—

za in piedi, e ſenza ſare nel paſſare

in mezzo alcuna genufleflìone , va a

metterſi alla ſiniſìra del Celebrante ,

col quale genuflette alle parole , (i

Verba”: caro 6-0.; ſe ſi leggerà altro

Vangelo ,egli-in fine chiuda il Meſ

ſale, e poi ſ1 vada a mettere alla di

lui destra in mezzo dell’ Altare dove

'aſpetta l’avviſo del Cerimoniere, ed

allora fatto inchino di capo alla Cro

c‘e, diſcende nel piano, e fa genu—

fleſiìone con le mani giunte, poi pre

ſenta la berretta al Celebrame c0’

ſoliti baci, e riceve la ſua , che poñ'

neſi toſto in capo , e paſſandogli avan

ti, ritorna in Sagrestia , dove entra

to, prende la di lui deſira , e ferman

doſi vicino all’ Altare d’ eſſa ſaluta il

Clero, e poi giunto avanti l’ Altare,

fa riverenza profonda alla di lui im

magine , ſaluta il Celebrante, ſale ſo

pra la predella1 fi leva ſubito il ma

nipolo, e poi aiuta a ſpogliarlo,qua~

le dopo ſaluta, indi depone le prg;

prie ſagre veſti, e ſi ritiraz

…c-_ñ-ñ-P..ñ—.ó.,,____A“A.,z
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Altri c`or._o rr.

Per‘ la Me a ſolenne de’Aſorti.

‘1. L Diacono nelle Meſſe de’Mor—

,ti oſſerva ogni coſa come nel

la Meſſa pei vivi, eccetto però quel

le coſe , che accenneremo qui ſotto.

z. Nel principio della Meſſa dopo la

Confeflione , quando il Celebrante ſale

ſulla ’predella , il Diacono ſe gli mette

dietro,e m'entrc eſſo bacia l’ Altare,

egli genuflette , e ſ1 va a mettere alla di

iui destra in comu cpiflolte all’ introito

al ſolito , ed avverta, che non ſi fa

mai alcuna riverenza al Cleto , non ſi

bacia la mano al Celebrante ,nè c0

ſa alcuna , che ſe gli porga .

3. Wanda fi cantano quelle parole

oro ſuppltx nella Sequenza il Diaco

no, ſe sta a ſedere , s’alza , depone la

berretta ſopra la ſua ſedia , e ſenza

alcuna riverenza va in mezzo dell’ `

‘Altare ,_ vi fa genufleſiìone ſopra l’in

fimo gradino, ed ivi s’inginocchia, e

dice il manda cor meum : Caſi. l. 1.

ſe”: 8. c. 6. ñ. z. Baul- p 3. c..13.

num. 9. ; .che ſe sta all’Altare , s’in

ginocchia ſopra la predella , dove ſia

profondamente inchinato , dice il man.-`

a da

. :.

_a

"ñ.
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la cor meu”: , qual finito s’ alza , pren

de il Meſſale, diſcende nel piano , ge

nuflette, va a cantare il Vangelo nel

modo, e luogo ſolito ſenza adoprar

incenſo , nè domanda: benedizione .

Cer- de’VefÌ I. z. c. 9.

Finito il Vangelo, chiude il Meſ

ſale, e ritorna a ſuo luogo dietro al

Celebrante, poi ſ1 pone alla di lui

destra ſovra la.predella , e lo ſerve

al ſolito . Al lavabo gli porge il. faz

Zoletto per ſciugarſi le dita , poſcia

ſe gli va a mettere dietro in mezzo

dell’Altare, e dice il ſuſcipiax a ſuo

tempo. .

~ 4. Nota , che dopo il Vangelo ognuñ

` no de’ miniſtri nel giunger avanti l'

Altare vi fa genufietiìone, al luogo,

c modo ſolito , e che il Diacono di

`Rende il corporale in mezzo dell’Al

tare , dopocchè il Celebrante ha det

`to l’ offertorio_, prendendo la borſa '

dal Suddiacono, che la porta col Ca

lice con far genufleſſrone in mezzo ad

eſſo, in tal occaſione eſſendoſi il Ce

lebrante ritirato dalla parte del Van

gelo per dar luogo al Diacono men—

tre ſtende il corporale , ſomminiflra

al Celebrante il fazzoletto con la ſoc

tocoppa, che gli ſi preſenta dall’Accoli

to. Il Diacono nel dar la pat-:3a a}

e!
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Cei-?grana , non la bacia , (loc'chè

oſſerva ogni qualvolta gli dà qualche

coſa), aſſiste al libro, quando oc

corre, come nell’altro Meſſe , dopo

I’ .Agnus Dei paſſa ſubito alla di lui

deflra , dove fia fin dopo l’ abluziofl

ne .

5. Finita la Meſſa, i due ſagri Mi

nillri fanno genufleflione ſopra la pre—

della , e poi vanno per viam Enviar”

alle ſedie, dove il Diacono depone il

manipolo, aiuta a levar la pianeta al

Celebrante, ed a mcttergli il pivia—

le, ,e dopo gli porge la berretta, e

preſa la propria,vanno in, mezzo deli’.

Altare s fatta la genuflefiione , e polini

ſi alla di lui finistra , l’accompagmì

al catalctto, ponendoſi al capo d’cſio

,con la faccia voltata verſo la Croce,

,che ſia verſo il fondo della Chieſa.

6. Circa il fine del libera, me Do

mine, il Diacono fa bgnedir l’incen-`

, ſo: ed intuona’ío il Pater nofler , gli

preſenta l’ aſperſorio , poi l’ accompa

gna… nel circondate il cataletto , stan—

dpglí alla destra per tener l’ala del

ptviale alzata , acciò non impediſca

la funzione , facendo genufleſiione all’

‘Altare` ed alla *iCroce quando gli pal

ſa avanti.

.7- Finito il giro del cataletto ri

" ce'
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éeve l’aſperſono dal Celebrante , e

gli preſenta l’incenſiere, e l’accorh

pagna come prima, gli preſenta pa

ſcia il Rituale per leggervi i verſet

ti, ed orazione, fiandogli alla ſini

ſtra, e dopo il rcquiejba: in pau ri~

torna in Sagrefiia coli' ifleſs’ ordine

come vennero, dicendo il Dc pro;

[aridi:

CAPITOLO VI. -

Dell’ Uffizio del Celebrante:

A n T x c o L o 1.

Per la Mc a ſolenne de’w'vi .`

'1. IL Celebrante dee prevedere

la Meſſa ſingolarmente nelle

coſe, che dovrà cantare; cioe orazio

m' , prefazione , e Poter nofler , come

anche quello , che dee dire nel por

re l’ incenſo all’cblazione, e nell’in

cenſar Pol-lam, c i’Altare , e nel ren—

der l’incenſicre al Diacono , come

fia quì notato a pag. 314.

z. Qpando li ſacri Ministri ſi vestoñ'

no, egli ſi laverà le mani, ed andcñ

rà a vestirſi, e ſarà affistiro dalDia—

cono, e dal Suddiacono; il Diacono
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gli dà l’ ammitto , il Suddiacono il

camice; ſi cinge poi a ſuo tempo ,

c riceve dal Suddiacono_ il manipolo

baciandolo nella croce, indi prende*

la stola dalle_mani del Diacono , la

bacia nella croce, ſe la pone al col

lo ,e da ambi li ſacri Minístri riceve

la pianeta, e la lega al di ſorto .

3. Mette poſcia col‘capo ſcoperto

I’ incenſo nel turibole , Cer. de’ Veſc

l. z_. c. 8., Gav. p. a. lit. 2.. num. 5.

in tre volte poco er volta; dicendo

nel tempo fieſſo a ogni impoſizione .

rr. ab illo benedicaris z. in cujus honorem

*3. cremaberis , amen . Lo.p. a. tit- 8. num.

a.. Tone]. Baul. Reſo al Diacono il cuc—

chiajo dà la benedizione all’incenſo ſen

Za proferir alcuna parola, Pollae. p. z.

5. 3. , ed indi preſa la berretta dal Dia

cono ſi copre aſpettando il cenno del

,Cerimoniere per partire .

4. All’ avvrſo ſi ſcopre , e ſcende

nel piano , ſaluta l’immagine col Dia*

cono , e suddiacono , Cer. de’ Veſt.

ai:. , va all’ Altare, e ſi ricopre’, ſco

gendofi poi nell'entrare nel Coro .

iunto al piano dell' Altare , dà la

berretta al Diacono, e fa cogli altri 1

la genufleffione al piano, Cer. de’Ch. `

Reg. di S. Paolo l. I, c. r. Cer. de’

440”: di S. Bern, l, a! e. 3; nam. 3., i

. OP:

ij'

  

am}—
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oppure ſull’ intimo gradino , Bau!. P:

3. c. rt. art. 4. n. 9. ſuppoflo eflervx

il Sacramento nel tabernacolo s ‘che

‘ſe non vi foſſe farà profonda inchinañ, ~

zione , genuflettendo‘li ministri, Raul.,

Gav. , Ama”. , Caſi, indi comincia ta

ſanta Meſſa: alle parole voóis fruire-'c

ſi volta prima al Diacono, poſcia al

Suddiacono, Cet. de’ Veſt. ci:. Loſt/ter.

p. 2. n. 17. de rim "ſolari. art. 2.. p. z.

xi:. 3. num. 7.,aſceſ0 all’altare lo bañi ~

cia al ſolito, e pone l’incenſo nel tu—

ribole come ſopra ſi è notato; indi

incenſa 1’ Altare nel modo deſcritto

nell' articolo 4. dell’ incenſazione , e

come può vedere dall’ ivi appoſìa (iz

gura, ed a pag. ‘308,,

5. Avvertaſi di far tal azione-:‘“con

gravità , e con modeſtia , maſſime

nel genufletterc adagio, ed unitamen

te con gli altri miniflri.,Incenſato l’,

Altare rimette l’ incenfiere al Diaco

no , e ſi forma ivi in corna epiflolz per

eſſer incenlato, non dovendo inchi

nar il capo al Diacono, mentre lo ſafl

luta , Cercm. dc’ Chiti. Reg. di S. Pac;

lo I. r..c. r., Baul.}›. 1. c. 9. art. z.

num. 8., e poi ſi volta al Meſſale ,~

ed incomincia l’introito al ſolito, e_

dice li Kyric immediate'ivi , dove ha

detto l’ introito , eſe *eſcfla ſolenne

- va
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Va a ſedere . Poi avviſato dal *Ceri

‘maniere ritorna all’ Altare _, e_va ad

intonar il Gloria , o ſe non vr è, il

'~_: _Dominus vobiſcum ; intonato il Gloria

aſpetta li ,ſacri Miniſiti , .CO’ quali 1°

dice, e fatta la genufleſiione va a ſe

dere tenendo le mani ſopra le ‘ginoc

chia , Gav. , Am., 1,0. , Bau!. , avverten

do però di maigvoltar le ſpalle all'

;Altare , ſi ſcoprirà’ aſl’ adoramus , gra

xías agimur, .ſeſta C/lriſle, depre
CdllOfl‘m CC. i

6. Finito ſi ſcopre , .dà la berretta

al Diacono,ſi alza, e va ali’ Altare

ſalutando nel paſſare il Cleto dalla

:ſua parte , e poi dall' altra; giunto al

mezzo dell’Altare vi genuflette, aſcen

de,dìce il Dominus vobifeum, l’ ora

zioni , ed epiſ’tola al ſolito poſto, in

chinandoſi , o genuflettendo _, come

li è notato della Meſſa privata s e

quando viene il Suddiacono finita l’

:piſtola , gli dà a baciare la mano de

flra , e lo benedice , tenendo in quel

tempo la finistra ſopra l’ Altare, Bau].

p. 3. c. tt; art. 5. num. 12..,va a di

re il manda cor meu”; , e ’l Vangelo

al ſolito , dopo cui non bacia 'il Meſ

ſale , nè dice per evangelica diſta, Cafl,,

Bau]. , Lolmer. , neppur ritorna in mez~

ao delljAltare per efl‘ervi il Meſſalc. p

Dik-m. -l z
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7. All’ avviſo benedice al ſolit90’ 1’

incenſo, poſcia quando il Diacono gli

dice jube Domne benediccre fi volta ver—

ſo eſſo, e gli dice Dominus ſit in'cor

al: tuo Gc. , e nel dire in nomine P4-

tris (Dc. lo benedice , e dopo gli dà

a baciare la mano deſire. , tenendo

in quel tempo la ſinistra ſul petto ,

Gav. , Lohn., Baul., Caſi. , e partito

da lui il Diacono , ſi rivolta verſo l’

Altare, fa un’inchinazione alla Cro

ce , va alla parte dell’ epistola vol

tato verſo 1’ Altare , Lohner. p. z.

tic. 15. de ſitu ſolemni, e nel ſen

tire Dominus vobiſcum dal Dìacono,ſi

volta verſo eſſo , e*sta colle mani

giunte attento al Vangelo , ſegnando

ſi col Diacono , Baul., Pollac. , nel

quale ſe ſi nomina Gesù s’ inchina

verſo la Croce, e ſe occorrerà dige

nuflettere , volteraſíi parimente ver

ſo la Croce .

8. Finito il Vangelo fia così volta

to', bacia nelle mani del Suddiacono

il Meffale al luogo accennatogli, ed

ivi riceve “l’ incenſazione dal Diaco

no , al quale non reſiituiſce mai il ſa

]uto , Bau]. p. 1. c. 9. art. 2.. num. 8.,

indi va in mezzo dell’ Altare ad in

tonare il Credo , ſe v’è , qual dice

con li ſacri Miniſtri , e finitolo fanno

. ~ ge
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geiiufleſfione , e vanno a ſedere. ALP

lflCîſflîtuS :ſi ſ1 ſCK pre , Lohne’r. p. z.

tit. 17. num. 1,, o s’ inginocchia , ſe

è nel giorno dell’ Annunziazione , o

.del S. Natale,Gav.p. r. ti!. 17. mb.

3.11. r., e quando vien ſalutato dal

Diacono,gli fa una minima inchina—

zione col capo coperto, Bau]. p. 7.

cap. n.. qrt. 6. num. Iz. Car. de’Chíer.

Reg. di S. Paolo 1. 1. c. 1., al fine all’

avviſo del Cerimoniere va all’Alrare,

canta il Dominus ”Li/'cum, oremus , F

proſeguiſce la Meſſa ai ſolito .` Qgan

do il Suddiacono gli dice bencdicite

Pam rcvercndc, dà la benedizione all’

ampollina dell’xqua, dicendo Deus,

qui humanzeſubji‘amia,Ge.,offeriſce il Ca~

lice coi Diacono, e detto veniſanñi—

[îcazor pone I’incenſo al ſolito n’ell’in- j

cenſiere, dicendo l’ orazione per in

zercç‘ffioflcm notata a pag. 314. in modoc—

chè alla parola benedica” l’abbi meſſo, e

poſſa dar la benedizione per incen

.ſar 1’ oólata, ed incenſerà , come fi

preſcrive nell’articolo 4.. dell’incenſ.

9. Incenſato l’ Altare , *e ricevuta

l’incenſazione ſ1 lava le dita, dice il

[ambo, continua la Meſſa, e canta il

prefatio: ils-17151” aſpetta a dirlo con

li ſacri Miniſtri, Gav. p. z. zi:. 7. r.

11,-, Poi proſeguiſce la Meſſa come

la
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Ia privata, canta però il per omnia ,

e_ dice 1’ guns Dei con li Miniſiti ,

quali attende finchè fiano giunti, do

po il quale detta l’orazione della pa

ce, bacia l’ Altare; ed abbraccia il

Diacono dicendogli pax rerum, conti

nua poſcia la ſua Meſſa: ſe v’ e` co

munione del Clero, conſumato il San

gue, prepara le Particole ſe ſono ſuo

ri della piſſide, genuflettendo prima,

e dopo di toccarle, ſi volta poi ver

ſo il Diacono mentre dice il confi

teor GC. , e nel dit indulgemiam 6*:.

ſi volta verſo li comunicandi , poi di

nuovo genuflette al Santiſſimo , e ſi

volta per comunicare a1 ſolito; que

fio fi trova più chiaro nel Cap. 5.

art. r. n. 15., 'e 16., e a pag. 2.88.

Io. Finita la Comunione prende la

purificazione , e poſcia l’ abluzione ,

laſcia ivi il Calice da aggiuſ’tarſi , va

a cantare il restante, che rimane, e

finiſce la Meſſa. Mentre il Diacono

canta ite mzſſo eſt , egli ſia voltato

verſo il popolo , indi dice l’ orazio

ne , e dà'la benedizione , c dice il

Vangelo ſopra la predella in mezzo

all’ Altare , finchè il Cerimoniere av

viſi, ed allora fa inchinazione alla

Croce, ſcende nel piano , e genu

flctte: ricevuta poſcia dal Diacono

. N .a la
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;la 3berretta ſi copre, e e n le man'è_

giunte ritorna ,in Sagre a : entrato

in eſſa ſi ferma in mezzo al Diaco

no, e Suddiacono, e ſaluta il Clero

cominciando dalla ſinistra ſua, poi va

a ſalutare l’immagine , indi li ſuoi

Ministri,Dìacon0, e Siuddiacono, irr

di ſale ſulla predella, e ſi ſpoglia .

`Aa-rrcoro rr.

Per la Me a ſolenne dc’Mortí «z ì ~

A!

;L L Sacerdote, che dee canta

re la Meſſa de’Deſunti ſi ve

-stirà coll’ affistenza de’ Miniſiti , e re
citando le orazioni vcome nella Meſ

ſa de’ Vivi, Car. de’ Veſc. l_. z., c. ir. ,

vestiro non mette l’ incenſo , ed all’

avviſo del Cerimoniere va all’ Altare

al modo ſolito ,incomincia la Meſſa,

omettendo il Salmo judìca. me Deus, \

come nelle Meſſe private pei De

funti, non fi ſegna all’ introito, dice

bensì ivi il Kyric ; poſcia canta le

orazioni in tono feriale; va a dir il

Vangelo , non dice il jube damn: 17e

nedicerc , neppur per evangelica dífla ,

perchè non bacia il Meſſale , Bau!.

p. 3. c. 1;. n. 7.; mentre cantaſi la

ſequenza, potrà ſedere , e quand!? gli

añ—
,4
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ſagri Miniſtri vanno a cantare il Vìilîgfl

lo , egli aſcende alla pa rtc laterale dell’

epistola , a lato della medeſima, e fatta,

tnëhinazione , quando il Diacono canta

Dominus vobiſcum ,ſi volta verſo di luì-.

z. cantato il Vangelo, va in mez.

no dell’ Altare , dà tempo a‘Ministrí

di venir a loro luogo; canta il Da

minus vobiſcum, dice l’offertorio, ri

tirandoſi nel tempo steſſo alquanto

'dalla parte del Vangelo per dar luo.

go al Diacono di fiender il corpora

le; non benedice l’ acqua, benedice

l’ incenſo, e poſcia incenſa al ſolito

l’oblata, e dopo vien incenſato dal

Diacono, canta la prefazione col to

no feriale; ſeguita la Meſſa al modo

ſolito , non dice il requieſcaflt i” pace‘,

nè dà la benedizion . 'rm‘

z. Dopo la Meſſa, ſe Vi ſarà l‘aſ

ſoluzione, il Celebrante fa inchino,

o genufleſſtone , ſcende dalla parte

dell’ epistola nel piano , ſi ſpoglia del

la pianeta , e del manipolo ; riceve

il piviale nero , va in memo dell’Al

tare nel piano, fa la riverenza, e ſr

copre , Cer. de’Vefc. l. z. c. 11. : va

-dopo il Cleto, e fi mette in capo del

cataletto voltato alquanto dalla parte

dell’ epistola per non voltar le ſpalle

alla Croce,.Gav. p. z. tit. zz.; ſi

N 3 ſcor
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ſcopre, dà la berretta al Cerimonie

re, con le mani giunte fia ivi in

piedi , mentre cantati il libera me

Domine .

.4.“Verſo il fine del reſponſorio ,

mette l’ incenſo nel turibole al mo

do ſolito , lo benedice , dicendo , ab

illo benedicaris 6-4'. , Gav. cit.; termi

nato il reſponſorio, e cantati li Ky

rìe, dice con voce mediocre Pam‘

noster, qual proſeguiſce ſotto voce, p0

ſcia riceve dal Diacono l’aſperſorio,

fa .la riverenza all’Altare, paſſa alla

destra, aſperge tre volte il cataletto ,

fatta l’inchinazione alla Croce , paſſa.

alla ſiniſtra d’ell‘o, e l’aſpetge pari—

mente tre volte; rimette l’aſperſorio

al..Diacono , dal qual riceve il turi—

[Sole, ed oſſerva come nell’ aſperſio

Ile.

5. Finito l’incenſamento , e fatta

la riverenza all’Altare , va a ſuo luo—

go con le mani giunte; dice 6- ne

nos induca: in tentationem; canta po

ſcia l’orazione in tono feriale , qual

finita, fa la croce colla mano ſopra

il cataletto, dicendo requiem mermm,

e cantatoſi da’ Cantori il requìeſczznt in

face, riceve la berretta , ritorna in

SagtÉ-stia coll’ isteſs’ ordine, con cui

vennero, e dice il De profufldír.

- An
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ART!COL0 111.

Pe] l’ejſpro ſolenne .

1. L Celebrante ſi trova er tem

po in Sagrestia, ſi ve ela cor'

ta al cenno del Cerimoniere , dal

quale riceve il piviale,e dopo il Cle

ro va al ſolito in Coro. Giunto a’

piedi dell’ Altare vi fa in mezzo ge

_nufleſiione nel piano, Bau!. p. 1. c.

4. n. g., e poi s’inginocohia ſull’ or

lo dell’infimo gradino, dove dice l’

aperi Domine , e poſcia ſi alza in pie.

di, genuflette di nuovo ſull’ ifieſi'o

gradino, ſaluta il Clero dalla parte

del Vangelo, e rivoltando la faccia.

verſo l’ Altare, fa l’isteſſo dall’ altra

parte , e poi va alla ſua ſedia , dove

giunto rimette la berretta al Cerimo..

niere, e con le mani giunte dice ſe

gretamente il Pater, ed Ave, poi fa.

cendoſi il ſegno della Croce con la

mano destra, tenendo la ſiniflra ſul

petto, intona il Deus i” adjmoríum 5

dopocchè ſe gli è intonata l’ antifona

dal cantore, egli l’intona ad alta vo

ce, e cantaioſi il primo verſetto del

primo ſalmo del Veſpro ſi mette a

ſedere, e ricevuta dal Ccrimoniere

N 5 le‘
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la berretta ,ſe la pone in capo,stan—

do ivi con le mani poſate ſopra le gi

_ nocchia ſin al fine dell’ultimo ſalmo,

ſcoprendoſi a] Gloria Patti d’ogni ſal—

mo, ed ogni qualvolta gli ſará ac

cennato dal Cerimoniere .

a.. Prima d’ alzarſi all’, avviſo del Ce~

rimoniere, gli dà la berretta , eſſen—

do in piedi, legge con voce alta il

capitolo , e poi intona l’ inno , ed a

ſuo tempo l’antifona del magnificat ,

qual cominciato, va all’ Altare , ſa

lutando il Clero al modo ſolito, giunñ'

to avanti eſſo vi fa in mezzo ſull’

orlo dell’infimo gradino la genufleſiio—z

ne, indi ſale ſopra la predella, e ba

cia l’ ifleſſo Altare nel mezzo , e meſ

ſo, ebenedetto l’inccnſo al modo ſo

lito l’ incenſa comealla Meſſa. indi

rimette il turibole in comu epifiolz al

. Cerimoniere , o al Pivialiſta , ſe vi

è; ritorna in mezzo all’ Altare, vi

ſa inchino di capo alla Croce , diſcen

de nel piano, genuflette di nuovo ſu'll’

orlo dell’ infimo gradino, e ſalutato il

Clero al ſolito , ritorna alla ſua ſedia,

dove giunto, viene incenſato , e ter~

minata la repetizionc - dell’ antifona

del magnifica-t , dice con le mani giun—

te il Dominus vobifium , e le orazioni.

Cantatoſi dalli Cantori il benedicamuspa

mx—
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mina , dice ſotto Voce fidelíum aninîeë'c;

e ſalutato il Cleto va in mezzo dell’ Al

tare , dove genuflette in piano,e ritorna.

in Sagrestia , dove fa ,inchino profondo

all’ immagine , ’e dep‘one il" piviale .

3. Se vuole ritornare in coro per la

compieta , aſpetta , che ſia principiata,ev

cominciandoſi il primo ſalmo , entra iu

coro , fa genufleflione in meZZO , ſaluta

il Clero d’ambe ,le parti , e ſi pone `vdove

più gli_ piace . I i v

4. (Dando finito il Veſpro non ſi can
ta immediatamente la comſipíeta , il’Ce

'lebrante detto ſotto voce fidelìum anime

1 (fa, va in mezzo dell’Altare ,ſalut‘ando

il Cleto nel paſiargli avanti, e giunto al:

piano di efl‘o , dice con voce intelligibi

ie Dominus det nobis ſura”: Face”: e riſpo

fioſi dal Cleto 6- vt’tam eterna”; ammeſſo

comincia l’antifona corrente di M. V.

e al fine di eſſa dice il~verſetto proprio ,

e poi l’orazione 'cotw'enient’e ,indi s' in

ginocchia ſul gradino più baſſo , e dice ii‘.

ſacroſanffce ec., mentre il' Clero ritorna

in Sagrestia dove lo ſegue, e giuntovi lo

ſaluta , cominciando dalla ſinifira , e ſe

guitando come in giro fino all’ ultimo

dall’ altra parte, poi vain ’mezzo all’Al-z

tare della Sagrestiä , ſain’chino profon-zv

do all’ immagine , indifi ſpoglia‘.

l \ l
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A R T x c o L o 1 v.

Dell’ [nce/:fazione . ‘

r. Er ben incenſare convien con

cepire ciò , che s’ incenſa ,

cioè o ſolamente l’ Altare , o con eſ

ſo anche il Calice ed Ostia , che ſ1

dicono l’ 01714”; per l’ Altare s’inten

de la menſa , in cui s’ offeriſce il

Sacrificio; onde quì dove la Rubri—

ca dice incenſa l’ Altare prout distri—

buuntur candelabm , non intende , che

s’incenſino i candeglieri , ma perchè

ponendoſi tre candeglieri egualmen

te difianti l’uno dall’ altro, e doven

doſi dare tre incenſate con ugual di

fianza ſopra la menſa, o ſia piano

dell’Altare , mette li candeglieri per

regola,0nde dov’e efli ſono più , 0

meno di tre , non poſſono far ſegno,

o regola , nè tanpoco ſi devono in~`

cenſare li gradini, ma ſolo la men

ſa, la quale nella prima parte dell‘

incenſazione dell’ Altare comincia ad

incenſarſi dalla metà in là verſo `li

’ gradini, ed al ripigliare l’incenſamen

to della steſſa menſa , s’ incenſa poi

la parte del piano d’ eſſa verſo il Ce~.

iebrante, il quale oſſervav l’ ordine ,

ññó _N_ é .che
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chè da’ numeri gli viene indicato ;`

onde ricevutol’incenſiere fa l’inchi

no‘, o genufleſiione , ſe v’ è il Sacra

mento , mettendo nel tempo fieſſo“la

finistra ſopra l’Altare, poſcia alli nu

meri 1.- z. 3. incenſa la Croce con

tre tiri do pi, ec. `

<2.. Che e vi ſono li Reliquiari ii

numero 4.. ſia per i] primo Reliquia

rio, onde ſubito inccn-ſata la Croce

fi fa l'inchino , o genufleflione , in—

cenſa ii primo Reliquiario dalla par

te del Vangelo al num. 4. , poſcia

al ſecondo 5'. indi fa di nuovo la ri

verenza , e poi incenſa gli altri dal

la parte dell’ epistola al num. 6., e

7. : ſenz’ altra genuflefiione , o inchi

_nazione ſeguita ad incenſare la men

ſa , o ſia -il piano dell’ Altare dal nu

mero 8. (e non efi‘endovi li Reli

quiari s’ incomincia l’ intenſamente ,

dopo la Croce a questo numero 8.)

e ſeguita ſecondo li connotati nu

meri, e l’ Altare s’incenſerà con tre‘

tiri ſemplici , cioè conducendo con

mano lenta l’ inccnſiere ſopra la men

ſa , ed 'a cadun numero un tratto

ſemplice col turibole , come profu

mando que] fito, movendo colla ma

no a cadun tiro il piede , acciocchè

il moto del corpo corriſponda al tiro,

g
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.Cefem. ,dël/eſe. l. i. cap. 23.'

I. cap. 9. art. a. num. 5‘.

z'. Il tratto, o ſia tiro del turibo

le, quando è doppio, ſ1 fa come ſe

. gue: ſi alza alquanto il turibole, pie

gando per così ſare il braccio deſtro,

indi s’ abbaſſa ſubito stendendo i]

braccio intìeramente, e poi imme

diatamente ſi porta il turibole a di

rittura verſo la coſa incenſata , po

ſcia ſubito ſi torna a ſiendere…giù il

braccio col_ turibole per dare‘- il ſe

condo tiro, ſe `occorre . Il tiro ſem

plice ſaſſi col tirare a filo, o ſia di

rittamente l’incenſiere verſo la-coſa

incenſata , 0 con moverlo lentamen

te , quaſi profumando una coſa ,

come ſi fa ſul piano dell’ Altare , e

nell’ incenſare la ſua parte anteriore.

4. Il Celebrante dunque dopol’of—

fertorio incenſa l’oblata, cioè il Ca—

lice, ed Oſtia; in quello modo , ſen—

za far alcuna inchinazione , o genu

fleſiione , fa tre croci che compren-j

dono caduna il Calice , e l’ Oſtia .

Alla rima croce ‘dice incenſum iſlutl,

alla econda dice a te benedíflum ,nel

la terza agenda: ad tc Domine , poi

con il turi ole circonda il Calice, e l’

Ofiia come proſumando‘- attorno ;.60

mincia alla deſtra-Per due volte al

me;

Bau!. pîx e

.
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medefimo modo ; al primo` circolo

dice 6' deſi‘èndat fizper nos, al ſecon

do dice miſericordia ; poi ne fa un

altro al contrario, cioè ritornandoſr

addietro; e circondando pur l’ Oſ’cia,

e Calice `, e dice questa parola :un .,

dopo genuflette per incenſar la Cro

ce con tre tiri doppi, indi fa dinuo

vo genufleffione .

5. Che ſe vi ſono Reliquie le in

- cenſa-.con principiar dalla parte del

Vangelo, dà due tiri doppi , ancor—

chè vi foſſero più di 'due Reliquiari ,

o un ſolo, fatta poſcia un’altra ge

nufleſíione incenſa le Reliquie .dalla.

parte dell’ epiflola,indi ſeguita ad in

cenſare l’ Altare dall' isteſſa parte ,

dando tre ‘tiri ſemplici ſulla menſa

verſo li gradini, poſcia la parte la

terale, dando un tiro ſemplice ſotto,

ed' uno ſopra, indi cont—inuañcon tre

tiri'nella parte anteriore della menſa

con fare ſemicircoli, quaſi profumando—

ia, fa poi genufleffione, e’d incenſa dal-r”

la parte del Vangelo nel medeſimo

modo ,è e finita d-'incenſar la menſa

dell’ Altare da quella parte incenſo

la fronte d'eſſo , cioè il controaltare e

con tre tiri ſemplici ,flendendo bene

ii braccio col turiboke, poſcia alzanñ'

dolo in linea retta., indi’ genuflettä ,

. _/ . e
.f‘
a… l
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ed incenſa con aitl‘l tre tiri dalla par

te dell’ epiflola il controaltare , e giun

to al capo dell’ cpistola rimette al

Diacono il turibole dicendo l’orazio

ne accendat, come ſia a pag. 315.

6. Nota, che nell’ incenſazione ,

ch-e ſi fa dopo l’offertorio , fi deb~

bono dire tutte quelle orazioni, che

preſcrive il Meſſale, s’ incomincia

all’ incenſazione della Croce a dire

dirigatur Domine oratio mea , vdiſ’cri

buendo poco a poco una parolao due

per ogni tiro del turibole, in modo,

che durino le orazioni , quanto {du

ra l’ incenſazion dell’ Altare . Nel

render il turibole al Diacono in cor

nu epíflolrc, ſi ferma ivi per eſſer in.

cenſato dal medeſimo con tre tiri.

_ Per rendere vieppiù facile il me

todo, con cui deeſi regolare il Cele

brante nell’ incenſazione dell’ Altare ,r

ſi ſono qui ſotto difieſe le orazioni ,

che debbono dirſi dal medeſimo in

tale azione a memoria; ed appreſſo

quelle pur anche per appendice, che

particolarmente proprie ſono del Dia

cono , e Suddiacono, e che debbono»

dirſi 'allorche` fi vcstono de’ propri pa:

ramenti . B
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Dicendae a Sacerdote in incenſatione."

- Sacerdos benedictus intenfum , dicit :

x B illo beneffidicaris , in cuius

honore cremaberis. Amen .

Antequam incenfèt oblata banditi:

incenfitm , dicens :

P E; intercefiìonem Beati Michaelís

Archangeli nantis a dextris Al

tatis incenſi , 8c omnium eleètorum

ſuorum , incenſum iilud dignetur Do

minus bencffldicere, 8c in odorem ſua

Vilatis accipere . Per Chriflum D0

mìnum nostrum . Amen.

Dum incenſaz oblatus dicit :

I Ncenſum istud a ſe bencdiéìum g

afcendataad te , Domine,—8c de

fccndat fuper nos miſericordia tua.

Deinde intenſa: Altare , dicens :

Irigarur, Domine , oratio mea ,

ſicut incenſum in conſpeé’tu tuo:

elevatio manuum mearum ſacrificium

Veſpertinum . Pone, Domine, cufto

diam ori meo, 8t otium circumstan

,tiee labiis meis : ut non declinet' cor

meum in verba malitiæ , ad excuſanfl

das excuſanoucs m peccaus .

nam
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Dum reddit Thuribulum, Diaconov , dici::

Ccendat ininobis Dominus ignem

ſui amoris , 8c Hammam eater

nae charitaris . Amen .

ORATIONES AD LIBITUM

Dicendxe cum Diaconus , G* Subdiaconur

induuntur ſacrts Paramentis .

Oratiqnes cum ſeſeinduuntur eaedem

ſunt , ac illae, quas Sacerdos recitat.

Diaconus ad Dalmaricam, dici”

` Ndue me , Domineſindumento ſa

lutis, 8c vestimento laetitiae , 8c

Dalmatica juſtitiaa circumda me ſem:

Cl' o

Subdiamnus—ad Tunicellam , dicìt:

‘ Unica jucunditatis, 8c indumen

to laetitiaa induat me, Dominus

  

CA,
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CAPITOLO VII

Dell’ Uffizio de’ Pivinlz'fli .

*1. NElle Feste di prima,e ſecon

da claſſe, eſſendovi due Pi

vialiſii al Veſpro,-vi fanno l’uffizio

de’ Cantori, debbono perciò preve~

dere ciò, che debbono cantare pri— -

ma di vcfiirſi; Al ſecondo ſegno del

Veſpro fi mettono la cotta, e pivia—

Ic,’e dopocchè il Celebtante ſarà ve—

ſìito, il primo Pivialista ſe gli va a met

ter alla deflra, il ſecondo alla ſini

ſtra , ed all’ avviſo del Cerimoniere

..ſcendono dalla predella dell' Altare

.della Sagrestia , dove erano , ſanno

’ `inchino profondo all’immagine d’eſ

ſo, e ſalutato-il Celebrante,ilſecon

do Pivialista paſſa il primo, e preſſo

,iui va l’altro , e copertiſi , vanno in

Coro, nell’ ingreſſo del quale il ſe

condo Pivialifia prende la parte ſini

ílra, e ,il primo la deſìra del Cele

brante,qual ſi pone in mezzo ’ad eſ- '

ſi , ed alzandogli le ali el piviale ,

1’ accompagnano ſin al mezzo dell’

.Altare , doVe fatta genufleſſione in

piano, Bau!. p, l‘, c. _ n, 3, , s’in-.

gmocchiano tutti tre ſull’ orlo delfli’in
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timo gradino , e detto l’ aperi Domi

ne, s’alzano e genuflettono ivi ſull’

ifleſſo gradino, fan riverenza al Cle

r0,cominciando dalla parte del Van~

gelo, ed accompagnano il Celebran- ~

‘te alla ſedia, dove intonatoſi da lui

il Deus in adjutaríum cantatoſi dal

Coro l’ allcluja , o [aus tibi Domine, i!

primo Cantore gl’ intona ſorto voce

la prima antifona del veſpro , qual

incominciata ,fan inchino di capo

all’ iſ’teſſo Celebrante ,vanno in mez

zo al Coro, dove fatta genufleffionc,

intonano il primo ſalmo, facendo poi

cenno al Cleto, che ſia dalla parte

del Vangelo di continuare , e fatta

un’ altra genufleſiione , ſi ſalutano ,

Voltandoſi un verſo l’ altro , e ‘vanno

a ſedere ſu loro ſgabelli pofli in mez

Z0 al Coro, procurando, che il pi

viale flia fuori di eſſi .

z. Cantatoſi il gloria Pam’ di ca—

dun Salmo , s’ alzano unitamente ,

vanno a far genufleſſione in mezzo

al Coro, poi vanno a perintonar le

Antiſone al primo del banco ſuperio

re dalla parte del Vangelo , e così

proſeguono alternativamente per tut

to il Veſpro a perintonar le Antifo—

`ne , intonar ſalmi, avviſàr chi tocca

per continuatli , genuflettere, ſaluñ,

. tar—
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tflrzſi , andar a ſedere , e levarfi , il

che ſi ſa per caduna antifona, e ſal

mo , portando ſempre in mano la

berretta.

3. Finiti tutti i ſalmi , il primo

Pivialifla va ad intonar al Celebran

te l’ inno, ſalutandolo prima , e do

po: Cer. de’Veſc. l. 2..,- poi vanno a

ſar genufieſſione tutti due in mezzo

al Coro , e ſalutatiſi , ſi vanno amer

ter vicini a loro ſgabelli, ſiando ivi

'in piedi ſino al ſhie dell’inno, quale

;finito , ritornano in mezzo, vi genu—

flettono , cantano il'verſettn , poſcia

vanno al Celebrante, al quale il pri

_mo Pivialista intona l’ antifona del

Magnifica, qual cominciata , ritorna

no in mezzo al Coro ad intonar l'

isteſſo magnifica, e fatta genuflefl‘io—

ne vanno a metter le loro berrette ſo

pra li loro ſgabelli ,indi vanno a pren

der il Celebrante, e ſecondo la ſi

tuazione di questo , il primo Piviali_

ſia gli paſſa dietro , e ſe gli va a met..

tere alla dritta, ed il ſecondo ſe gli

pone alla ſinistra, ſalendo tutti e due

ſull’ ifieſſa predella, in cui ſia il Ce.

lebrante, col quale diſcendono in pia

no, e ſalutato il Cleto da ambe le

parti, vanno avanti l’intimo gradino

dell’ Altare, vi fanno genufleſſſilpne_

,u f
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ſull’ isteffo gradino, c ſaliti ſopzra’h

predelia , il primo Piviaiista preſenta

al Gelcbrante il cucchiaio co’ ſoliti

baci, dicendogli benedicìte Pater rc~

vere/ide , nel qual tempo il ſecondo

Pivialista gli ticne alzata l’ala’defira

del pìviale, accìò non l’ímpcdìſca a. -

metter l’ incenſo .

4. Meſſo l’ incenſo , il primo Pi

viaiifla riceve dal Turiferario 1-’ in

tenfiere, bacia il di lui cap‘elletto ,

io preſenta al Celebrante , e gli ba'

cia la mano deſtra, ed alzandogli l’

ala del pivialc dell’isteſſa deſtra , lo

va accompagnando ncil’inccnſamento

dell’ Altare , qual, finirò riceve in cat-1

nu epiflolce il turibole dal Celebrante, ,

baciandogli prima. la-mano nel ricc

verlo, indi le catenellc, e rimeſſolo

al Tqxiferarie ,ritorna in mezzo dell‘

`.Alt’are con 1’ altro Pivialifia , avendo

in mezza il Celebrançe , col quale:

fanno inchino di capo alla Croce ,

ſcendono m piano’, vi fanno genu

fleſſionc ſull’ orlo dell’infimo gradino,

ſalurano il Cleto , c Vanno ad ateomfl

pàgnar il Celebrantc , qual vien inf

cenſato dal primo Pivialifia con tre

tiri dcìippj, cdinchino profondo avan

ti , e opo . ñ

5. Incenſato il Cclcbrante ilſedcong‘

,.…Q
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do3 Pivialista va’ al proprio ſgabello ,

genuflettendo nel paſſar avantirl’ Al

tare, e fermandofi ivi in piedi ſin al

fine del magnificat, ed il primo Pi

vialista dopo incenſato il Celebrante

va a ſuo luogo, e vien incenſato dal

‘I‘uriferario, Cer; de’Veſc. [ib. 2. ’c, 3.

Bau]. p. z. c. Il. art. r. n.35.,0ppu

re come vogliono alcuni ſeguitando

il Cer. de‘Mzffion., e de’ Chier. Regol

di S. Paolo [ib. r. e. 9. , il primo Pi

vialista incenſa il Coro dopo il Ce

lebrante, cominciando da quelli, che

ſono nel banco ſuperiore , con rive

renza comune a tutti , e dando a

cia'ſcheduno un tiro -doppio , poi ri

paſſa ad incenſ-:r quelli del banco ſu

periore dalla arte del Vangelo nell’

ifieffo modo,1ndi continua ad incen

ſar quelli, che ſono ne’ due banchi

inferiori dell’isteſſa parte, a quali' dà

un tiro ſemplice per caduno , eccet

tuato l’Accolito, che sta vicino all’

Altare, al quale dà un tiro doppio

prima degli altri‘. Ripaſſa poi dalla

parte dell’ Epifiola per continuar ad

incenſare quelli, che ſono ne’due ban

chi inferiori, dopo de’ quali ſi mette

vicino al proprio ſgabello, e voltato

ſi verſo il ſecondo Pivialifla l’incenſa

con due altri tiri doppi_ , ſalutandplo

` Pſ1:



 

` ſar" ,

ima, e dopo, poi rimette il tuti.:

ole al Turiſerario, e voltatoſi verſo

di lui viene incenſato , poi ripigliata

la berretta ritorna col compagno avan—

ti il Celebrante poco prima, ch'eſſo

dica il Dominus volvìſcum, e finita l’ora

zione, o l’ grazioni , ſe v’ è qualche

commemorazione, vanno li due Pi

vialisti'in mcz’zo al Coro per cantar

vi li verſetti, o il benedicamus Domi

na , dopo il quale ritornano unitamen

te al Celebrante , mettendoſegli a

fianchi nel modo ſopra notato, e do..

il fidelium anima, diſcendono con

lui dalla predella, ſan riverenza al

‘ Clero, indi vanno a far genufleſlione

in piano avanti l’infimo gradino ‘dell’

Altare, ed alzandogli l’ale del Pivia

le , l’ accompagnano alla Sagreſiia ,

mettendoſi la berretta ſubito che

ſono fuori dell’ Altare, *

6. Giunti in’- Sa‘greſ’tia vanno aVan-'

ti l’ Altare d’ eſſa, vi fanno inchino

profondo all'immagine , e li due Pi

vialiſ’ti ſalutano il Celebrante , dal qua—

le ſono riſalutar" dappoi ognuno de

pone il ſuo pivmie , e ſe vorranno

ritornar in Coro per la compieta,ſe

vi ſarà-,aſpetteranno ,che ‘ſia comin

eìaío il primo ſalmo d’ eſſa , poi an

deranno a far genufleſiione l’avanti,

`
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l’ Altare, e ſalutato il Clero ande

ranno ne’banchiñdel Coro , eſſendoſi

,anche prima ſalutari l’un l’altro.

METODO

, Ì ñ _

Da~ oſſcrvarſi da’Mìniflri , per firvire

decorojàmcnte alla Mrſſa privata .
…

. _

I L Ministro , che dee ſervire la

Meſſa privata giunto in Sagrestia

ſi laverà le mani, eſi vestirà della cot

ta, come preſcrive la Rubrica n.2. ,

aiuterà a veſtire il Celebrante flando

.alla di lui ſiniſìra, Baul. p. r. c. 17.

n. 6. , prenderà l’ammitto, qual baó'

cietà vicino alla’ croce , o almeno fa

rà motto di volerlo baciare, Bau]. ci:.

fl. 7., Corſaro tra:. 1-. p. r. c. 1.71. 2.

glocchè dovrà oſſervare nel porgergli

i manipolo, e stola) lo porgerà al

Sacerdote : che ſe l’ ammitto ſarà

grande , porrà ripiegarglielo ſopra le‘

ſpalle ,CafL l. i. c. 16. n. g. , Lahner.

p. 3. zi:. 8. n. z. , lo veſìirà del cami

.ce , alzando la manica deflra , poſcia

la ſinifira, gli darà i! cingolo, ed ag- `

giusterà il camice , ſicché resti alquan- i

to , ed egualmente alto da terra , pren

derà il manipolo, glielo darà a ba

ciare, e lo legherà ſorto il braccio

_ 7 fi_
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finìstro; gli ſomminifirerà Ia stofa -,

dappoi gli metterà la pianeta , ‘qual

procurerà resti difleſa, poi ritirandO-ó

fi alquanto darà un’occhiata per ve'

drre ſe le paramenti ſono ben Ui~

ſpofie , Bua[- cíz. n. 11.

1.. Prenderà il Maſſerie.” le di cui mar

che dovrà ſapere a che luogo fian

poſte, per poi aprirlo dopo‘la comu

nione ; e nell’ andar all’Aſtare lo por

terà ‘innanzi al petto , Baul- p. 2.1i:.

10. n. x., COrſcto, oppure lo appog

gierà ai .braccio ſinistro, tenendo la

parte, che .ſ1 apre , ”voltîata al diſo

ſ pra ,f Lohner. p; 3. zie.“ 3. fl. 3, , farà

prima di partire. col Celebrante pro

fondo inchino all’immagine s ſe oc

correrà paſſare avanti l’ Altare , in cui

vi fia i] Sacramento, genufleiterà nel

tempo _ſteſſo col Celebrante; che ſe

fi faceſſe l’elevazione , prenderà la ber—

retta del Sacerdote , e genuflerterà

con amendue le ginocchia , e gliela.

restituirà prima di levarſi , Bau!. ,

Tone!. , Quarto , Moncia .

3. Giunto all’ Altare ( fiando alla

defira del Sacerdote) prenderà colla

destra In berretta con qualche ſegno

di riverenza, la metterà nel dito pic

ciolo della ſmistra, Corfi , Baul.'cic. ,

nonpermettendo che il Celebraimre

O a.
*J .

 



24 ›laÎmc-tta ſopra i] Mcſſalc , Buon-mi”,

Durando dc rat. E‘ccl. l, a. c. 1-3‘. n. zz.,

Moncia, farà col Sacerdote’ la genu—L

'fleſſione in piano , ſe Vi ſarà i] Sa

grmamento; altrimenti farà profonda

inchinazione ſecondo i’ optnioue‘di

gravi autori, e ſecondo la conſuetudi

ne , in rigore però dee ſempre .genu

flettere genuflettendo li ſacri Ministri

nella Meſſa ſolenne . Indi aſcenderà all’

Altare, non però prima _del Celebrantc,

' ;tratterà ii‘Meſſaie chiuſo ſopra i] cuſci

no (apgartcnendo ai Sacerdote i’aprirlo,

come nota la Rab. 1.71. 4.) ſicché l‘ ,

apertura dello fieſſo riguardi il ‘Cali

ce , Baul., Tone!. ; porrà la berretta a

luogo proprio , non però ma’i ſull’Al

tare , nè ſopra ii gradini 5 ſcenderà

nel piano, facendo la dovuta inchi

nazione, o genuflcffione ( iocchè dee

ſempre.oſfervare nel paſſare avanti)

coi corpo diritto , voltando la faccia `

all’ Altare, e non agli angoli, come

fanno malamente alcuni, s’ inginoc

chicrà alquanto distante dall’ultimo gra~

dino, e starà ivi colle mani giunte

innanzi a] petto , Lalzfler. , Cabr. , Cast.,

ed altri. `

4.. `Si ſegnerà col Celebrante met

tendg la ſinistra ſul petto , Corſl Cafl.,

( lecchè dovrà ſempre oſſervare, quan

do

- AL_
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do 0,13 ſegna, o fi percuote il pet

to, o ſuona il campanello , ed ogni’

qualunque volta la -defira ſarà .occuſi

pala facendolo ancora nel tempo fieſ

ſo, che elio lo fa) riſponderà al Sa—`

cerdore conformandoſi al medeſimo’

z nel tono della voce, Bonamico, Corſ.

.Al Gloria Parri inchinerà ſolamente il

i capo , all’ adjmoriam noflrum'ſi ſeghe

l rà ancor eflb.eQuando diceil miſe

realur mi fi volti alquanto verſo il Ce

' lebrante, Cer. de’Veſe. l. a. c. 8. in

ſimil caſo. Stando poſcia profonda

çnente inchinato dirà il confireor , Lola

rzer. p. 3. tir. 8. n. 5., al tibi peter i’

e; pareri] rivolti verſo il medeſimo,

al mea culpa ſi percuota tre volte ,

ì appoggiando la finistra al petto : e sta

rà, inchinaro ſino dopo il miſereatur

nflri; qual 'detto s’ alzi , ed al indul

gentíam fi ſegni col Celebrante , al

Deus tu eonverfur s’ inchini mediocre

mente, Tone!. , Pollac., Gav. Salendo

il Sacerdote all’Altare ſi metterà ſo

pra l’ ultimo gradino , e ſe vi ſarà

ſolo la predella , flarà in piano, Caſi.

l. r. e. 16. n. u.. , Bau!. ci:. n. zz.,

,‘Èì‘Corf. trae. r. p. t. c. 1. n. 16.

E ’ 5. Riſponderà alliKyrie, ed al Do

minus vobíſcwn , e dicendo fa cum ſpi

n'xu tuo farà una ſemplice inchínazio

y - O a_ ' ne
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. ;6 k‘negdi 'capo , Caſi. , Corſ, Baul.; allî

-nomi poi di Gesù, o Maria , o de’Santi

di cui fivdice la Meſſa, oſi fa coni

memorazione , col Celebrante inchi

`nerà con distinzione il capo, Cafl. l.

*2. c. 8…”. 6. , Corfi ci:. n.7 r7.,BauZ.

ci:. n. 2.3.

6. Avverta-il Ministro , che non'

.dee mai, nè fare, nè penſare a coſe,

che il poſlino divagare; nè tanpoco

partirà dall’Altarc, ſenzacchè vi ſia

altro, che" ci affista; ſi ſegnerà an

cor eſſo col' Celebrante , non però

nel tempo del canone, e ſe occorre

rà che il Sacerdote genufletta, come

al veni ſanffe Spiritus o adjuva n05

Deux 6”:. , trovandoſi egli in piedi pa

rimenti genufletrerà; non appoggierà

mai nè il c`orpo,ne` le mani o brac

cia all' Altare , così pure nel trasferi

re il Meſſale avverta di non voltar

le ſpalle, perciò dovendo partire dal

la parte dell’ epiſtola voltcrà la ſini

flra verſo il popolo , e la defira all’

Altare ; così all’ opposto partendo dal

la parte del Vangelo, volterà la de

ſira verſo il popolo ,. e la ſiniſtra all’

Altare. i . '

7. Quando il Celebrante dirà flefla—

mn.: genna riſponderà levare, cosí pu

re alla concluſione dell’orazioni amdm,

‘ c
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ed all’epistola Deo grazia: ( eccettua-Ì

ta però l’ ultima lezione , che è di

Daniele ,nel ‘Sabbato delle quattro

Tempora) leggendo il Sacerdote il

'graduale , Q ſe vi ſarà la ſequenza

verſo il fine, leveraffi in piedi,e ſat

ta nel mezzo la riverenza , anderà

dalla parte dell’ epistola , aſcendcrà'

anteriormente all’ Altare: piglieràwil

Meffale, qual chiuderà ,mettendovi il

dito pollice della finistra nel mezzo

de’ſogli,Cafl. ric., Bau!. n. 24. , io

porterà col cuſcino alla parte del Van

gelo. Il Bauldrí ſupponendo eſſervi

molti gradini vuole , che ſcenda nel

piano , dove fatta nel mezzo la ſoli

ta riverenza , lo porti al ſuo luogo

dalia parte del’ Vangelo , Bonamìca

p. 1. oſſcrv. 5. num. 7. Caſi., Corſmo;

dicono altri baſiare , che ſcenda ſotto la

predella , ſopra la quale non dee paſ

ſare per non riſcontrare nella piane

ta, e dopo fatta la riverenza , lo met

ta a ſuo luogo , e ciò ſembra verifi

mile per eſſer corto il tranſito: per

chè eſſendovi molti gradini conver

rebbe far aſpettar il Celebrante . Meſ—

ſo il Meſſale a ſuo luogo, cioè che

riguardi l’ angolo della menſa , ed

apertolo, ſcenda dalla parte laterale,

e fiia ivi,ſinchè abbi riſpoflo 6’ curia

0 3 «ü’ìf
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ſpiëim tuo, e Gloria tibi Domine (ſe

gnandoſi colla destra in fronte, nella

bocca, ed in petto ’col Sacerdote ,

Bau!. ci!, n. 7.5. Lolmcr. ci:. n. 2.8.)

poſcia ſi porterà alla parte dell’ epifio

la, facendo la lolita riverenza nel

paflar in mezzo , starà ivi in piedi ,

c mentre leggeſi il Vangelo , e ſc oc

correrà che il Sacerdote genufletta ,

l'isteſſo farà parimenti -il Miuiſlro .

Finito il Vangelo riſponda la”: tibi

Chrifle, e s’inginocchi ivi ſenza al

cun inchíno, Lolmcr., Banana. ci:.

8. Quando il Celebrante dice il

Credo, alle parole Deum , inc-:mata:

:ſi , e adoratur inchini il capo , ed

in fine ſi faccia il ſegno col medeſimo ,

Bau!. ci:. n. 2.6. ; detto dal Celebran

te il Dominus velviſwmſi levi in pie

di, le vi ſarà il Sacramento genuflet

ta: altrimenti farà un inchino me

diocre nel luogo , in cui trovaſi pri

ma di partire , Corfl Cit.4.. n. z. , Bon.,

Caſi. , Lolm. ,vada a prender il fazzo

letto (ſupponendo ſii in ſito diflante

dall’ Altare) lo (ienda ſopra la menſa,

e ſana di nuovo la riverenza , Bo

nam. citato, ritorni a pigliar la ſotto

co pa colle ampolline voltando liro

stri verſo di ſe , la porti alquanto

elevata, e diſtante dal petto, [Cáicn

o
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‘o i piedi delle':` medefime , èiuím.

all’ Altare la ponga ſulla menſa , ſtan..

doſene poi ivi in piedi , Cajl. ci:. a,

‘15., Corſ

9. Prende poi colla defira l’ampolla

del vino, ,e baciandola , inchimndo

nel tempo fieſſo alquanto il capo,la

porge al Celebrante , mb. 8. num. 4..,

`dappoi piglia quella dell’ acqua pur

colla de'stra, (ricevendo colla finistra'

quella del vino) e data la benedizio.

ne, gliela preſenta come ſopra, c 13

riceve co’ ſoliti baci; mentre il Sa.

cerdote offre l‘Ostia , mette l’ am

polla del vino in luogo apparraro ,

‘ non però ſopra l’ Altare 2 oppur la ri

porta al ſuo luogo premeſſa la ſolita

riverenza, Ban-tm. ci!.` num. 5‘., c 6.;

-ſe debba il fazzoletto'riporfi ſopra la

'menſa, oppur tenerlo in mano nel

ſomministrargli l’ acqua alle dita. non .

convengono i Rubricisti , la‘ maggior

parte però afferma di tenerlo ſopra

1’ Altare , Gav. p. 2.. til. 7. lib. 6.1it.

R., Caſi. lil». 1. c. 16. num. 16;,Baul.

Corſe”. , [lande poſcia in piedi ſul pri

mo gradino tiene colla destra l’ am

polla dell’ acqua, e colla ſmiflra la

ſottocoppa; giunto il Celebrante gli

dà l’ acqua con li ſoliti baci (facen

dogli avanti, e dopo l’inchin0)met

» 0 4. te
,



;o
tezl’acqua nel carino a -ciò deſtina

to, oppur ſe non vi ſarà la genera

in‘ qualche angolo del pavimento: ri

porta ogni coſa a ſuo posto , poſcia

ritornato all’ Altare, premeſſa la ſoli

ta riverenza , piega il fazzoletto , qual

met'te al luogo proprio . Figliaii cam

panello , va nel piano alla parte ante

riore del_l’ cpiſiola, e fatta la riveren

za , fia ivi genuflcfl'o; che ſe il tem

po non gli ermctteràñ di ſar tutto

ciò avanti c e il Celebrante dica i’

orate fratres s’inginocchierà nell’ ulti—

mo gradino dalla parte laterale dell’

’epistola , e dopo che i] medeſimo

avendo fini il giro ſarà rivoltato ali’

Altare comincierà il ſuſcipiar , Cerem.

de’C/zier. Reg. di S. Paolo, Baul., non

inchinaro, come fanno malamente_

alcuni, ma bensì dritto

ci:. 9. n. r.

to. Mçntre il Sacerdote dice il Prez—

ſatio egli s’ inchina al Deo nostra , Bau!.

ci:. Al ſana”: non ſi percuore il per

to, ſuona bensì il campanello tre ſo

le volte, Bonam. p. 3. num. 29.', Corſ.

tra!. air. num. 2.4. z al benedZ-Hus ſi farà

il ſegno della croce unitamente al

Celebrante, Bau]. ci!. num. 32., ſe vi

ſarà il candegliere d' accendcrſi pcr

i’clevazione , poco dopo il Lenea’ìéîns

. an

di corpo, 1.0/1.
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anderà ad accenderlo , premeflä la

ſolita genuflcffione , ſe vi è il Sacra

mento , e ſe non vi è, l'inchino me

diocre in quel luogo, in cui ritrova

ſi, Bon. p. 1- off. 3. num. 1. 'Lo/mer.

pag. 3. tít. 9. num. zo. , avverta però

di non voltar le ſpalle all’ altare il

meno che ſi poſſa, ed acceſa la can

dela, ſe vi ſaranno più gradini , ſi

metterà nel primo vicino alla prede]

la, e non ſopra-ſe può giugnere; e

conſecrando il Sacerdote, egli dce'

ſiar’e inchinato , tenendo le mani giun

te innanzi al petto , Baul. ci!. num. 34.

’ tt. Quando il Sacerdote adora il

,Sacramento gli alza l’eſtremità della

pianeta nel mezzo, e fiando inchina

to ſuona con tre ſole volte per cia~

vſcuna 'elevazione il campanello , r.

quando genuflette , a.. mentre alza

l’ Ostia, 3.,nel tempo, che la ripone

ſopra il corporale avanti che genuflet—

ta ; Bonam. p. a.. , Cer. de’Chicr. Reg.

.li S. Paolo l. r. c. 8. , poſcia rimet—

te la pianeta non baciandola nè pri—

ma, nè dopo, Gav. p. z. ci:. 8. mb.

6. liſt. G. , il tutto_ parimente dee Òſ~

ſervare nell’ elevazione del Calice; e

ſe occorrerà , che nel tempo mede

ſimo cantiſi la Meſſa ſolenne, oppur

vi ſia il Sacramento eſpoflo, o fifac

. O , cia
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cianqualche funzione non ſuonerà il

ñ campanello nè al Samus , nè alla con

ſecrazione , Bau!. Cit‘. n. 36.

u. Fatta l’ elevazione del Calice ,~

(ſupposti molti gradini ) il Ministro

rizzatoſi in piedi farà la genufleflio

ne nel tempo fieſſo. che la fa il Cc

lcbranre, Cer. de'C/zíer. Reg. di S. P.

l. 1’. c. 8., oppur ſubito dopo, Lolm.

p. 3.1i:. 9. n. lo., e ritornerà a ſuo

luogo portando ſeco l] campanello .

.AI 'nobis quoque pecca'toribus ſi baſterà

il peno inſiememenre col Sacerdote

tenendo nel tempo fieſſo la ſmistra

ſopra il petto , Cafl. l. 1. c4 6. n. zo.

riſponde al ſolito al per orrçnìa' Ga. ,

ed all’Agnus Dei ſi percuore nel mo

do ſuddetto . Così ‘pure al Domine nor':

film dig/zu: .

13. Che ſe vi ſoſſe la comunione

dopo detto l’ Agna: Dei piglia ii cam

panello , fa nel ſuo pollo la genufleſ—

ſione al Sacramento,lo riporta aſuo

posto; ſe non vi ſarà la toyaglia pron

ta a ſuo luogo egli la ſommini

strerà a’ comunicandi , e quando il

Sacerdote ſia per conſumare profon

damente inchinato dice il :anfiteor ,

e gli riſponde , Cafi. l. a.. ſoffi 14. e,

.x. n. 9. - ~

.35. Non eſſendovi la comunione

qual!?

“TH -1
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quando il Sacerdote raccoglie li fram

menti, egli s’alza, piglia i] campane!~~ ~

lo (avvertendo però di non ſuonarlo,

dandoſr ſolo questo ſegno dopo la con

ſumazione nelle Meſſe cantate per av~

viſare il Coro di cantare il poflcom—

mzmio ſe fa duopo), poſcia genufiet

tc, lo ripone a ſuo luogo; prende la

ſottocoppa tenendo colla destra l’am

polla del vino, e colla ſinifira quele

la dell’ acqua , deposti prima li co~

perchi va all’Alrare, ivi giunto genu

flette , Gav. , Am. , Corfl, ſomminifira

al SacerdOte il vino ,’ ed acqua c0'

ſoliti baci; poſcia premeſſa la rive;

renza le riporta a’ ſuo luogo, Corſ.

tr. 1. p. t. e. t., cc..7.-n. 30.,Baul.

Cit., Loſt/ter. ` ~ -

15. Rimctte le ampolline’ a luogo

proprio , ſpegne la candela dell’ ele~

val-ione: indi per viam‘ laflgiarem, L0.

p'. '5. ti!. 9.. n. 17..,va dalla parte del

vangelo , piglia il meſſale chiuſo fa

cendo la ſolita riverenza in mezzo ,

lo porta dalla parte_dell’epistoia , do

ve giuntod’ apre ove dee legger il

Celebrante, Ccr. dc’C/zícr. Reg. di S.

Paolo l. r. c. 8., Baul, ci:. num. 4.3.

ritorna poſcia all' altra parte riſpon

dendogli a tempo opportuno ,e quan

do in tempo di quareſima dice l’ſiuz‘

' O ,i m1
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miliíze capita veflr‘a Deo ’ſi-ara inchi

nato, Bdul. , Lolmcr.~cít.

16. Che ’ſe il Sacerdote laſcierà il
Meſſale~ìaperfo , o farà cenno ,"lo tra

ſporterà alla parte del' Vangelo nel

modo ſopradeuo; che ſe lo laſcierà

chiuſo fiarà anco a ſuo poíìo, finchè

abbi dara'la benedizione `; qual "rice

verà inchinato ſegnandcſi ; riſponde al

Celebrame, ccn cuiſi ſegna, Lolmzr. ,

i Bard.; indi filtra la riverenza paſſa

alla arte dell’epiſîola , prende .dopd‘

riſFo ro il 'Deo gratias, op ;nre `poco

prima la berretta, poſcia i Meſſale ~;

ſrncrza le candele rub. 1. m 6., co

minciando dalla _parte del-Vangelo
Cal-f trat'. 1.17. t. c. t. n.ìjt.,ſcen

de nel piano, aſpetta il Celebrame , al

qL‘al‘e dt‘po fatta la riverenza all’ Al- i,

rare la porge con il ſolito bacio, 0/

' ſegno di rirgrenza,C0rſ., Bau]. ,Lu., -

ritorna nel ;nodo fieſſo, con cui ven

nero in Sagrestia, s’inchín‘a alSaéer

dore mentre paſſa, mettendoſi alla

di lui ſiniſtra,` fa inchinazione pro

fonda all’immagine , e meſſo il Meſ—

ſale a luogo proprio va alla di lui ſi

niflra, l’aiuta a ſpogliarſi delle ſacre

paramenta affistendogli , come ſi diſſe,

nc] vefiirlo; deposte le ſaçre vestifa

inchino tal Sacerdote …ſomministrando—

gli le veſti proprie, Nel;

— ‘1“1 ñ_— ñ



 

 

 

Nella meſſa de’ Morti non 3liacia `

rla mano del Celebrante nel ricever

la berretta ,' come pure le ampolli—

ne, nè qualunque altra coſa, che gli

occorrerà di ſomminiſtrare , Gav. p.

z. tit._ r3. mb. I. l. r.

Se _gli occorrerà di ſervire la Meſ

ſa all’Altare, in cui vi ſia il Sacra

-mcnto eſpoſio nen bacia mai alcuna

'_‘coſa si nel darla, che nel riceveria

dal Celebrante, (er. de’Vefc. l. a. c.

33. in ſimil caſo .Nell’entrare in San

&alanéìorurn riceve la berretta ,Lo/1.

p., 4. tir. 1.~~n. 1. Tone]. l. 3. c. z. n.

’1., e giunto allÎAltare vi genufiette

con ambe le ginocchia nel piano in

ſiememente col Sacerdote,locchè oſ

ſerverà nel partire, perchè nel de

corſo la potrà fare con un ſol ginoc

` chio, come nella Meſſa ſolenne ,Ga-V.

p. z. tit. 14. n.8.. Al lavabo ,ed ab

luzione ſlarà alquanto diflante dall’

Altare per laſciar libero il iranſito al

Celebrante, che ſ1 mette nel di lui

angolo in comu epiſiolee.

Se occorrerà di ſervire la Meſſa pri

vata avanti il Veſcovo in propria Dio- ~

ceſi porrà leggere il Cap. XIII. del

la Meſſa privata avanti il Veſcovo in

propria Dioceſi a pag. 87.

RA~
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RAGIONAMENTO

EPISTOLAR E

ScPRA 1L DARE LA BLNLDXZLONE

’ D E L

SANTISSIMO SACRAMENTO

Fatto già dall’ Autore per un Parroco fila

.amico : ll quale per giunta , e a regola:
.

, . . . . ,
di ognuno s …feriſce m qucst Oſcrettu. .

~ "La"

r

 

 

Caríſſìmo Amico .r

CON .ſommo mio piacere ho

ricevuta, e letta la voflra, ed in eſ

ſa ravviſai il deſiderio, cheavete di

regolarvi" decoroſamente in dare la

benedizione del SS. Sacramento , e

l’attenzione ancora, con 'cui procu

raste di abbellire la destinaravi Chic*

ſa, e di provvedere la Sagreſ’tia del

le ſacre neceſſarie ſuppellettili per cul

to maggiore di Dio; quefio -opäranz

o .



49dogvoi” con animo lontano dallo flìle

di alcuni, che meno curanti ſono del

le coſe destinate al divino ſervigio .

Dall’altra parte poi non poca mara—

vigiia ſÒrpreſerni, allorche` inteſi bra

mar voi da ‘me una regola per dare,

come ſi dee, la benedizione del Sa

cramento, non rinvenendoſene pur

anco alcuna , che queſìo inſegni;

giacche ben ſapete eſſere io sì occu

pato nell' apoſiolico miniſlero ,7 che

alcun momento non trovo da impie

gare in altri affari ; come in questo

ſarebbe, il quale aſſai tempo richie~

de per mancanza di rubriche , che

abbiano a tal funzione determinato

un proprio metodo , che da tutti ſi deb

ba uniformemente oſſervare . Tuttavia

moſſo dall' amicizia , che tra noi paſſa ,

non poſſo fare a meno di compiacervi ,

affinche non appariſca che` indarno a

me vi ſiate appoggiato ; onde- ſug

gerirovvi qüanto ho potuto ricavare

a mio*bell’ agio dal Cerimoniale de’

Veſcovi, dall’Istruzione per le qua

Aram’ ore di Clemente P. XI.- , dal

Rituale Romano, e da’ decretiin fi

ne della Sagra Congregazione de’

Riti; non eſſendovi alcuno accredi

faro Rubrichiſ’ca, che in queſio abbia

uſata una particolar diligenza . Dd’onñ

e
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de poi è-addivenuto, che si (ſii/edi

riti vediamo uſarſi in quefla funzione:

imperciocchè ſogliono altri di dir le

orazioni’ prima del tantu'rn ergo , altri

fra' queſto , ed il i'. Genitori : altri

poi danno la benedizione veſtiti di

ſemplice cotta , e ſtola, altri di pia

neta , e forſe ancora nera : alcuni an*

cora la danno vcstiti di piviale nero,

come nell’ ottava de’Defunti, alcuni

veſtiti di abito corto, e forſe di va

. rio colore 5 chi poi neppure aſlistito

da un SacerdOte , che in queſto ſa

rebbe aſſai neceſſario: le quali coſe

_tutte io steſſo in diverſi luoghi oſſer

vai con ſommo mio diſpiacere; onde

mi’ parrà di aver molto ottenuto , ſe

voi , come deſiderate , eſerciterete

uefia funzione con maggior decoro

di quello accennato. Paſſando poi ora.

ad altre varietà mi cade in acconcio

di lodare ſommamente il voſtro con

ſiglio in non voler mai ermettere ,

che in diverſi Altari tra portiſi il SS;

Sacramento, il quale dovrebbe aver

ſua ſede continua nel tabernacolo dell',

Altar maggiore, e ciò maſſime allo

ra , che nella Chieſa non evvi alcu

na Collegiata , nè qualche funzione

di Veſcovo , nè tanpoco uffiziatura

di Coro; nc’quali caſi è conveniente

C011:
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coä‘ſ‘ervarlo altrove, ed in un altra

Cappella decoroſamente fornita, Cer.

do’Vefi. lil!. 1. cap. Iz 8. 9.; al

trimenti meglio ſarà , che nell' Alta~

re maggiore, quale proprio di lui tro

no , conſerviſi ,’ volendo il Ritualè ,

che hoc tabernaculum ſit in Alzarí ma

jori . E’ pure—prudente regola la vo

fira , quando occorrono novene a’

Santi, cui fia dedicato il proprio-Al

tare , il l‘a-*e , che in eſſo due,o più

candele ſi accendano , ſenza trasfe—

rirvi il SS‘. Sacramentounentre veg

giamo noi,.che anche nelle corti deñ'

terreni Sovrani inviolabìlmente tale

regola ſi qſſerva , di modo che ne’

loro palazzi il trono ſempre in quel

la camera ſi rien fiſſo, la quale è di

maggior riguardo, e di più rari , e

ſplendidi ornamenti abbellita; accioc

chè poſſàno ivi li medeſimi fare la

neceſſarialcomparſa con maestà mag

giore ; come anche veggiam che quel

lo altrove non traſportaſi mai per

ſerbare illeſo il regio decoro . La qual

coſa ſe in ciò, che al culto appartie

ne del celeste Signore, ſi oſſervaſſe,

quanto più di onore, e gloria. gli fi

arrecherebbe! Qgesta appunto fu l'

intenzione del glorioſo S. Carlo ſplen

dor de’Prelari , e zelantiſſimo del dculto

o
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dovuto a quello divín Sacramänto .

Dic’egli nella ſua coflituzione p. a.

cosí: Epiſcopus cure: diligentzſſìmc, ue

in’ Ecclcſiis , ubi /àcroſanffa L'uchariflia,

custodiri flrlet , vel debe: , in majori Al

tare collocati”, aiſi neccſſgrìa, vel gra

’vi dc muffa aliud ei videatur; d’onde

raccoglieſi , che in più preſſanti tet

mini non poteva ilſuddetto in *que

ilo ſpiegarſi. Godo ancora , che ab

biate fatto rivestire internamente il

tabernacolo di nuovi ornamenti farti

di broccato d’oro , che veramente

eſſer dee la ſua fornitura ,c e vi affi

curo, che coteflo il ſolo non era fo~

derato di ſemplice tafletà, o ſandalo;

concioſſtacoſachè io ben ſo,che Ve

ſcovi zelanti nelle loro viſite paflora—

’li quegli addobbi pieno propri vietan

"do ordinaronne altri più decenti , e

magnifici per eſſere quefla una ſpe

ſa leggera , che facilmente fi può

fare da qualunque Chic@ . Mi ,giova

,credere , che , come ſi dee , v’ ab

ñbiate meſſo pur anche un corporale,

c questo fatto alla miſura del ſaber

nacolo,ſec0ndo viene preſcritto dal

la Sinodo, corporali mundo ad menfit

ram flrat0.N0n mi è pOì paruto fira

no, che ivi ritrovato abbiate il co.

nopeo delle ſacre ptſíidi aſſai cono ,
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e logoro , ben ſapendo , ~che queste

pur trop o ſi tolera da chi rimediar

vi dovre be , acciocchè il tutto `per

maggior decoro pulito ſia, e conve

niente. Lodo ancora, e aſſai com

mendo l’ industria voſtra in aver fat

to per modd, che fi lavorafi‘e a que

sto motivo un conopeo di tela d’ ar~

genro a punti d’ oro, come far po

trebbe ognuno, eſſendo queſto ſom

mamente’ neceſſario. Ma già m’ av

-Veggo, che lungi dal mio aſſunto di

partendo , e in vece di contentare il

Voſtro genio, vi ho trattenuto in al

tro, che f0rſe non curate in queſt”

occaſione; ma ciò ho fatto non ſolo

per avviſo vostro, ma per quelli an~

cora, che di ſimili uffizi ſi ſono in

doſſati , cui vi eſorto ad inculcare con

altrettanta premura quanto fin quì vi

difli per apparecchio della benedizio

.ne , le di cui regole per non eſten

dcrmi più lungamente ſenz' altro a

notificarvì itñprcndo, affinchè sì ſa

cra funzione ſi eſerciti con quell’ono—

etc, che richiede‘ queſto Sacramenta

,le pegno d’ amore .

I. Ora ſiccome mi ſuggerite , che

ìer l'0 più occorre di doverſi dare la

enedizione ſenza Cherici per aſſiſter

yi (quantunque a ciò gli obbliëſhi il

e



Veſcovo pretendendone la fed?) 's

così in c ſo’,che non ne poſſiate ave

re , per eſſere quelli o dallo_ fludio ,

o da alcun altro neceſſario impedi

mento trattenuti, procurare almeno,

che coloro li quali in ciò religioſa

rnentc ſi rcitano , ſiano perſone di

timorata coſcienza. Ordinate poi al

Cherico inſerviente alla voſtra Chie

ſa , che nell’accendere per la bene

dizione le candele , abbia ſempre per

regola l’accendere prima quelle due,

~ che a lato ſono della Croce , e in

queflo primieramente quella, ch’è a

man dritta, cioè, dalla parte del Van

gelo, indi accenda, ſucceſſivamente

le più `vicine da ambe le par*ti; nell’

cstinguerle poi faccia all’ oppoſto ,

princrpiando dalle pià lontane , e la

ſciando per ultime quelle, che vici

ne ſono alla Croce . Tolga poſcia

dopo averle acèeſe tutte ,dal luogo

ſuo la Croce, e la Cartagloria , che

poi ha da collocare ſull’ abaco , 0 fia

credenza accanto dell’ Altare. Che ſe

andate voi all’Altaie prima che quel

la ne ſia ſtata t.>l!:ñ’_, badare bene a

non metterla ſulla menſa a parte dell’

cpifiola, nè tanpoco di stenderla ſu

quella; ma bensì collocatela in mcZZo,

dopochè a ſno luogo avrete ripèlèo il
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SS‘.g Sacramento. Impercitgchè leg

geſi in un decreto de’ 16. Giugno

166’3- , che va poſta in medio candela

brorum , il qual luogo altro eſſer non

dee, che l’ accennato. Non rate poi

come ccrt’ uni, che laſciapo la Cro

ce a poſto, e avanti vi cbllocanoin—

decentemerlte il SS. Sacramento; loc

chè io ſieſio ho veduto praticarſi in

più luoghi.

II., Inquanto al piviale , che nei

tempo della benedizione ſi dee uſare,

non iſtimo a propoſzto il rammentar

Vene , ſupponendo a ragione , che let

ta abbiate l’ iſtruzione di Clemente

Papa .XI. fatta per le 4.0. ore , in cui

preſcrive, che e pallio, e pivialc ſia-v

no ognora di bianco colore . D' onde

però eccettuar dobbiamo il caſo, in

cui dopo la Meſſa ſi faccia la proceſ

ſione de—l SS. Sacramento, nella vqual

occaſione eſſendoſi celebrato con pa

ramenti di altro colore , ſi porrà col

medeſimo continuare la ſacra funzio

ne; il che pure ſi oſſerverà quando

dovrà ſubito dopo il Veſpro darfi la

benedizione, ſe a quello avra il Sa

cerdote afflstito con paramenti di di

verſo colore , de’ quali cali in fuori

deeſi inviolabilmente adoperare il pi

Yiale bianco , come quello , ch' è’

pro



proprio del SS. Sacramento. N3è47oc~

corte di oppormi, che nella predetta

Istruzione ſi parla della eſpoſizione

per le 40. ore: imperciocchè non per

alt-ro motivo dal ſovracennato Ponte—

fice richiedeſi il pal-lio , e piviale

bianco, ſe non perchè è più conve

niente al S_S. Sacramento; d’ onde

ſegue, che -ognora ſi debba tal rito

uſare , veggendoſt ancora tal coſa aper

tamente da’ termini, con cui s’ eſ

prime: `,parimenti il pallìo dell’Alta”,

dove ſia 11 ejjzoſip'one, ſarà ſempre di

color bianco, le quali parole ~ ſono Sì

chiare, che di ſpiegazione maggiore.

non abbiſognano . Perchè poi ſovente

avviene, che nel decorſo del giorno

l' Altan! fornito fia di pallio di color

diverſo a cagione dell’uffizio, ſareb

be molto ben tfatto,ſe ,ſi poteſſe ave

re in pronte altro pallio volante di

color bianco co’ ſuoi anelli per at

taccare ſopra l’ altro di vario colore i

tanto più, che questo già fi ſuole in

molti luOghi praticare *: uſanza degna

di non poca commendazione. In qua

lunque caſo però il velo unìeralc dee

Mflr bianco, così Clemente XI., anca

nel Venerdi Santo , ed il baldacc/tino ,

ſono di cui ſi ha da eſporre, dee pur

`ſem-”re Eſſcre bianco ,Pabbenchè 'pergafiion

. e ’,
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dela’ uffízjſ il pallío ſia il’ altro colore .

La Meſſa pur anche coll’ eſpoſizione

eelebrar non fi può con paramenti di

altro colore , come ſ1 raccoglie dal

num. 11. Vi deggìo poi avvertire ,

che non imitiate in queſta funzione

certuni , li quali, dovendoſi dopo la

Meſſa dar la benedizione , depongo

no il manipolo , fanno la proceſſione,

e danno la b'enedizione veſìiti di pia

neta, che è ſolo deſtinata per la Meſ

ſa; nella qual coſa ben dimoſtrano

eſii quanto ſiano ignari della Rubri

ca del Meſſale , la quale ordina così:

celebra”: . . . . pluviali utizur in proceffio

nìbus, {e bencdiflionibus , quae fium in

Altari . . . . 6* ubipluviale haben' non po

tcfl, in bmediílionibur , qua fill”: in AZ

tari , celebra”: flat fine plc-meta. cum al

ba, 6- flala,Rub. 3., 6’ 4. de quali!.

param. D’ onde a chiare note appa

riſce voler le Rubriche , che piutto

flo con ſemplice cotta , e ſ’tola ſi

dia la benedizione , che con pianeta,

lungi eſſe dall’ approvare questa ma

le introdotta uſanza. Ne tanpoco far

dovete come altri, che in occaſione

della proceſſione della terza domeni‘

ca , o altra, detto il Vangelo, e fat

to l’ offertorio , ſoſpendono il Sacri-.

ficio , e fanno la proceflìone col SS.

v , Sa_
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Sacramento , ed eſſa finita vanno por

a compire la Meſſa; ed io vi dico ,

che intender, non poſſo d’ onde rica

vino tal tito, ſe non ſe dal ſuo mal

fondato capriccio , tanto più che ab

biamo nel Rituale , e Cer. de’ Veſc,

il metodo , che tanto ſerve per la

festa’del Corpusdomini, uanto per

altre sì fatte occaſioni, in ilo steſs’`

ordine ſi dee mantenere , che già ſu

preſcritto . E ſin qui degli abiti, e

paramenti , che in queſto ſi debbono

adoperare.

IIL Per iſpiegare adunque più chia

ramente il debito metodo , con cui

deeſt darla benedizione , parleremo

prima dell’ ordinaria, e poi della ſo—

lenne . Quanto alla prima vi regole

orere ‘cosí .' Dati che ſ1 ſaranno gli ,

ultimi ſegni, e laſciato al popolo un

tempo competente per radunarſi

(del che `dovete avvertire il Vicccu

raro , acciò troppo non precipiti) la

varevi le mani, indi vi vestirere di cot

ta, stola, e piviale , e ſceſa la pre

della (ſupponendo io, che la chiave

del tabernacolo, che ha da eſſere o

d’ argento, o dorata , fia già stara

ſulla menſa riposta dal Cherico nel

la ſua boiſa, o piccola caſſetta co

perta di ricco drappo) farete col ca.;

P 2. po
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po ſcoperto profondo in‘chino all’ im

magine della Sagrestia , o al Croci

fiſſo-z diſſi col capo ſcoperto , poichè

ſe foste costretto a portar voi la bor

ſa , in queſto caſo renendola con

amendue le mani appoggiata al pet

to farete l’ inchino ſuddetto col capo

coperto , mentre dalla Rubrica gene

rale vien opermeſſo , che quando le

mani ſono da altro impedire , ſi fac

cia quello col capo co erto. Che poi

la borſa della chiave ebba già eſſe'

re collocata ſulla menſa dal Cherico,

e non dal Sacerdore , che dee dar la

benedizione, fi può quefio facilmen

te ricavare dal Rituale Romano tir.

ordo mifliflrandi ſacra”: communionem ,

ove dice così: Sacerdorſaeram Euchnñ

rifliam miniſiratnrus . . . .precede/m Cle

ì ~,rico . . . ,procedir ad Altare maniéur jun-`

His, dal che ſi deduce , che dovendo

andar colle mani giunte , la borſa

colla chiave, e corporale ha da eſſe

re già ripofia ſulla menſa; e quello poi,

che diceſi per la comunione, chiaro

appariſce doverſi pure intendere per

la benedizione, uſandoſi in queflo la

medeſima cerimonia. Fatto adunque

l’ inchino profondo vi rterete con

paſſo grave, occhi ba 1,eſſend0 pre

ceduto da due Cherìci , o almen da.

una
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mio col turibole, navicella , Ubi—(5;, c

continenìa , innanzi l’ Altare , ove“ri

meſſa al Cherico la bcrretta farete

in plano genufleffione , come ſembra

dedurſi dal Cer. de’Vcſc. lib. 1. cap.

z. 5. z. faéîa genufleffione uſque ad

terram ante ipſum Sacramentum , genu

fleflet izcrum ſuper pulvìno ; c al cap.

15. 5. 5'. ante diflam genufl‘céîionemju

per pulvino gcnuflelîez príus in plana

fòlo abfiju: pulvino , E** ſimili!” quam

voluerìt diſccdere ab oratiane 0b reveren

tiam Sanäiſſìmi Corporìs , Eee. Fatta la

genufleffione ſalirete all’Alcare,pren

derete col-la deflr’a la borſa, che pre

mcrete poi colla finistra , e qmndi

estrarrete il corporalc,colla dcfira, e

deposta a luogo la borſa diflendererc

il knedcſimo , e nol laſciarete, come

fanno alcuni, così piegato. Diffi cor

porale, perchè in neffun luogo i0 ri

trovo , che uſar per ciò ſ1 oſſa l’

animetta; che ſe ſi uſaſſc , i arebbc

un contravvenirc agli aperti ‘ſenſi del

le Rubriche . Aprirete tosto il taber~

nacolo, e genufiettendo con ſempli

ce genufleſſione, con grazia , e ſen

za fretta, o affettazione , estrarrcte

fuori ~ del tabernacolo I’- oficnſorio ;

oſienſorium , quod exponcndc ſanare Ho

fliaz ufici efl, perlucido vitro , vel cri

P 3 ſlal



3 2.

flallî undique' circuiti-iam”: fit , come

vuole la Coſiit. Sinod., e non come

fanno molti, che in ciò la piffide adopra

no indecentemente.P0i ſi ripone ſul ſuo

trono,ſu cui non debbono eſſere ne’

vaſi di fiori, ne’ candeglieri piccoli ,

o altro ornamento, eſſendo luogo ſol

tanto destinato pel SS. Sacramento ;

e fatta altra ſemplice genufleflioneſi

diſcende VOiIalO alquanto verſo l’Evan—

gelio , colla faccia riguardanre la paſ~

te dell’ cpiflola , per non volger le

ſpalle al SS. Sacramento; giunto *in

piano v’ inginocchierete ſull’ infimo

gradino , e farete ivi ſubito profon~

do inchino. Ciò fatto toſto vi levate

in piedi, e ſenza benedizione, e ba

ci porrete l’ incenſo nel turibole , e

genyfletterete al luogo primiero, con

altro profondo inchino avanti , e do

po incenſerete con tre colpi, e ada

gio , con modo alquanto più decente

di quello, che ſi ſuole uſare , il SS.

Sacramento , e rimetterete al Cherico

il turibole .

IV. Giunti ſiamo , per dirvi il ve

ro, e ci ſiamo incontrati in una dif

ficoltà medeſima, non ſapendo nep

pur io, come voi fate ancora , ap

provare, che mentre ſia eſposto il

SS. Sacramento, ſ1 camino reſponſo

-ÎÌ ›
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ri, e preci diverſe alli Santi‘, o alla

B. V. Maria , eſſendo debito di tut

te indirizzarle al SS. Sacramento eſ

poſlo. Queſto e pur anche ciò , di

cui, non ha molto tempo, ho parla

to con un degno Prelato,il quale ap

prova bensì gl’ inni di qualche San—

to , diretti però al Signore , ma non

quelli, che a’ Santi ſolamente ſiano

indirizzati. Onde vi lodo ,e vi eſor

to di proſeguire d’ora in avanti co

me avete introdotto , cioè che ac

ceſe le candele al Santo , o prima

che andiate all’Altare, o già eſſen~

dovi , prima però di far l’ eſpoſizio

ne, cantiate quelle orazioni, che al

ſuddetto` ſono dirette, e tutte quelle

particolari , che aggiugner volete .

Che ſe ciò non ſi poteſſe ottenere

façeste bene cantando o tutto il pan

ge ’lingua, oppure o ſacrum, ed in fi

ne il tantum erg‘b col reſ’tante . La

qual coſa nondimeno eſſendo'diverſa

mente praticata, io non intendo i

biaſimarla, nulla eſſendovi in questo

preciſamente ſtabilito.

V. Debbo però ſuggerirvi ciò, che

fi è ordinato in una Dioceſi , ed in

molte Chieſe , principalmente dell’

Italia, ſi pratica; cioè, che ſi canti

in onor di'Maria ſantiffltnajo di al

' P 4 tti .
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,xtri Santi il ſuo adattato reſponforio

co’ ſuoi verſetti, ed orazioni , poi

quelle orazioni, che per alcun biſo

gno debbonſi dire, ciò fatto s’ into

ni il tantum ergo, e dopo il ſuo ved

ſetto colla propria orazione . Facen

do così parmi , che fi dia maggior

ordine al tutto , cioè cantare per

eſempio alla B. V. le litanie colle ſue

orazioni,ed in tal modo dare a Ma

’ ria il ſuo culto d’ iperdulia , poſcia le

orazioni a Santi, e cosí loro dare il

culto di dulia, e finalmente il tantum

ergo col ſuo verſetto,e orazione pro

‘pria, e colla benedizione,e dare in

tal guiſa a Dio il dovuto culto dila

tria; preſcindendo con questo dal' ri

to, che fi dee oſſervare nel di del

`Corpusdomini , nella terza , o altra

domenica, in cui. ſi faccia la progeſ

ſione , e nelle 4.0. ore , perchè in

quest’ occaſione è bene attenerſi alla

lettera del Rituale , e Cerimoniale ,

ed all’ Iſtruzione qui unit-c.

VI. Intorno al tempo poi , in cui

deeſi incenſare il SS. Sacramento ,

voi forſe mi direte , .ſe ſ1 ha da in

cenſare prima del tantum ergo , o al

verſetto ventremur, come mi dicefie

di aver letto nel Bauldrí: ma io vi

riſpondo, che al più debbonſiſ xfare

O .*~
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ſoltanto due incenſazioni , una ſubi~

to , che ſi è eſpoſio il SS. Sacrameſſ

to , l’altra al tantumergo, come vuo

le il Rituale , dum Sacerdos Je more

incenſo!, jëquentem hymni partem conci

”ant ,tantumergo, come anche il Cer.

de’ Veſc. , e l’ Istruzione , la quale

però ordina, che ſi metta l-’ incenſo

dal Celebrante nel turibole alverſer—

to Genitori , col‘ che nondimeno lun

gi-dal eſſer contraria al Rituale , ne

ſpiega piuttoflo l’ intenzione . Diſſi

poi doverſi mettete due volte l’in

cenſo er incenſar altrettante ; ſup

ponen o io, che fi collochi ſul trono

il Santiſſimo Sacramento , prima che

ſi' camino altre orazioni . Al che per

altro non contradicono nè il Rituale,

nè l’Istruzione dicendo d‘overſi fare

.una ſola incenſazione , perchè ſup

pongono, come può leggerſi a ſuoi

luoghi , che meſſo ſul trono il SS.

Sacramento ſenza premettere altra

preghiera ſi canti ſubito il tantumerga,

Onde non evvi difficoltà , che occor

rendo cantarſi dopo fatta l’ eſpoſizio—

ne ſubito il tantu-”targa , ſi faccia una

ſola incenſazione al Genitori; quando

poi ſubito non ſi: canti, è coſa indi

ſpenſabile il farne due , una meſlo

ſul trono il SS. Sacramento, ſecondo

‘ P 5_ “10:
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vuole l’Iflruzmne al n. 11.' Ove pre

ſcrive l’incenſazione ſubito dopo fat

ta l’ eſpoſizione z l’altra al verſetto Ge

nitori, come ſi è dichiarato ſopra.

VII. In quanto poi al verſetto da

dirſi prima~ del tantum erg0,deeſ1 dire

ognora paflem de çwlo E”. , e non mai

hic :fl panis vívux Ga., eſſendo così

preſcritto dal Rituale , Cerem. de’

Veſc. , e dall’ Ifiruzione citata, poi

chè è il medeſimo rito nel darla be

nedizione del Sacramento dopo la

proceſſione nel di del Corpusdominí,

e nelle quarant’ ore , come in qua

lunque altro giorno ; tantopiù , che

preſcriveſi lo fieſſo dal Rituale *per

la benedizione , che fi dà dopo eſſe

lre ritornato in Chieſa dalla comunio

'ne degli infermi. Ciò ſ1 ricava an

cora dal decreto della S. Cong. de’

Riti‘ dicendo: in expoſitione SS. Sañ

cramemi, cantati; , ſeu recitatis verfl

culis panem dc calo , 6-1:., Sacerdos in

furgms non: flebet reiterare genufleffionem,

anterèuam reatfz oratíoner. S. R.,C. z. Au

guſh 1698. m una urbis. E circa il

verſetto Dominus vobifcum ricavafl da.

un decreto non doverſi dire: in feflo

Corporis Chrifli ſervanda :fl diſpofitia

Cerimonie-;lis Epìfi'oporum in ”ponendo

Santhffimo Sacrammto , ubi nullfl fi;

mm
b
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3menrío de verſi; domina: vobíſcum ,sfiora

vero Rituali: Romani, ubi dicitur addì

Dominus'yobijcum . S. R. C. 16. ]u~

nii 1663. Ed in vero convien dire ,

che mai in occaſione della benedizio

ne non ſi debba dire detto domina:

voóiſcum ; imperciocc-hè nell’ Ifiruzio

ne parlandoſi delle “orazioni , che deb—

bonli dire per l’eſpoſizione nelle qua

rant’ ore, leggeſi bensì così; dopo che

avrà dette le preci il Celebrante* alpra

ſi . . . . canterà domina; vobifcum con le

ora{i0uí; ma all’incontro quando par

la delle orazioni da dirfi prima della

benedizione nel fine delle. quarant’ore,

dice cosí : il Sacerdote alzato/i ſenza

far nîzova germflcffione,ſoflenendo i Mi

-fliflri il libro, ſenza dire il verſo domi

nus vobij‘cum E”. ,come pure per de

creto della Sacra~Cong. de’Riti ,ſup

ponendo che il libro ſia ſoflenuto da

due aſſiflenti, canterà— le orazioni a

mani giunte, le quali terminate ge~

nufletterà . Segno adunque egli è ,

che mai nella benedizione non dee

dirſi' il domini” volvijèum, come nep

pure domifle exaudi Ge., che va ſem

pre unito col detto verſetto . Perciò

canta-to il tantum ergo, ed il Genitori ,,

e non prima, come fanno molti, nè

quelli tramezzati ,Fura dopo, prelſo i}

. 6 ` i:
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libici in mano, ed alzato in piedi,

ſenza reiterare la genufleffione , nè

inchino alcuno, come ſi è detto , e

come conſ’ta dal primo decreto cita—

to nel preſente 5., dirannoſi le ora

zioni nel modo , ed ordine ſeguente.

VIII. Primieramente poco impor

ta ſe il numero delle orazioni ſia ugua—

le, o no; del che non mi eflendo

a darvi la ragione, che potete ve

der ne] Guyetto . Perciò in qualunque

modo, e numero le diciate ,eccove

ne l’ ordine . Dopo l’ orernus del Sa

cramento ſi può dire perla rima

quella della B. V., poi quella el pa

trono, o titolare, indi quella del Ve

ſcovo, ſe volete dirla, e quella del

Re, oſſervandoſi in tal guiſa l’ordi

ne della Rubrica nel Canone, conte

fi può riconoſcere da’Meſſali di Fran

cia, ove prima ſi fa menzione del

Papa , poi del Veſcovo, e in fine del

Re .Dopo queſie porrete dir l' ora

zione pel luogo, per gl’ infermi ec. ,

ed occorrendo ,che ſi dia la benedi

zione per ottener pioggia, o altro bi—

ſogno, conviene dire lacoletta penul

timo loco, indi conehiudere col Deus

reflrgìum 6m. , e cosí oſſerverete il- ri

to della Meſſa. Circa l’ oremus per

li defunti, questo diraflì in-'luogo pe:

nul—



nul'timo; Rub. 7. n. 6. tir. de .com

memorazionibus , e non vorrei , che

imitaste certunì \, che alle orazioni

ardiſcono aggiugnere parole dì ro

prio capriccio contro gli ordini ella

Chieſa . Circa il tono della voce ,

uſeraſii il ſolenne , ſe ſolenne ſarà

quel giorno :ſe ſaranno di ferialiuſe—

rete il` recitativo, e , come vuole tin

Veſcovo nel ſuo ordinario , non pre

cipitantcr, fed graviter, elata voce: e

ſi farà la definenza alla prima , ed

ultima orazione col qui vivi: , &- re

gna: Ge., oppure col per omnia ſecula

feculorum , come preſcrive il Rituale

tir. de proceſs. in feſ’t. Ss. Corp. Chr. ,

e come richiede il contenuto dell’

orazione . Avvertite poi, che dicendo

ſi oremus,far dovete inchino ſemplice

di capo; come anche ai nomi di Ge

sù , e Maria , e del Santo., di cui ce

lebraſi la feſia , o commemorazionea

’ riguardo di ottava per la regola generale

data dalla Rubrica del Meſſale tir. 5. de

orat. num. 1., 8c z., ed anche alla.

parola Trinitas , dicendoſi dal Cet. de’

zVeſc. per l’inno, che fi canta a] ma-ó

mrino: 6' in fine qmçm nominatur S.

Trinitas, omnes profunde ſe indi/rent ì

del che potete ancora aſſicurarvi ri-‘

correndo al mio libretto delle Ceri:

mo
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monie per la Meſſa si privata , co.

me ſolenne . ,

IX. Ora ſiccome m’ immagino ,

che nella vostra Chieſa vi ſia il pio

uſo di raccomandare mentre ~aſcende

il Sacerdote a deporre il SS. Sacra

mento, qualche parer, ed ave per ſi*

ſpeciali biſogni; .così potrete ſeguir

raccomandarli, avvertendo di non

mai `recitare il Deprofundis per non

interrompere .il rito preſcritto, il che

ſo praticarſì da alcuni Parrochi ma

lamente, tanto piu, che ſi potrebbe

eſſo dire da qualche SacerdoteinCo

110 , ſupponendo io, che per edifica~

,zione del popolo alcuno di eſſi in ,tal

ñ tempo aſſiſla al canto . Non ſi dee

poi neppur riprovare, ſe in tal guiſa

fi canti pur anco il [andate Demi/zum

~0mm” gent”, come vidi uſarſi in paó,

recchie Chieſe.0nde poſcia ſi ricavi

la legittimità dell’ uſo introdotto di

cantar orazioni italiane,.come per

eſempio v’adoro ec. , non ſaprei ben` i

dirlo : ma ſo bene , che a questo.

ostar potrebbe queflo decreto: in fe

. ſia Corporir çhrijìi non converti! canta- j

re camion:: .Bulgari [ormone. S. R. C.zo. Martii 1709. , giacchè questo de— 'ì

creto abbraccia ancora ognialtra fun* -

zione, in --cui fiidia ia. benedizigäeñ
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X. Defle adunque le orazioni , e

deposto ſulla menſa il SS. Sacramen

to , il CelebrantePFenderà il vela ume

ralc aſcendendo jòlo all’Alzarc, parole

ſon queste dell’Iſtruzione , e fam le

dovute riverenze prenderà nelle mani ri

mperte coll’ estremità del velo umerale l’

0flenſorio,_ e darà con cfflb la benedizio

ne. Si prende il velo avanti di ſalire,_

non come molti praticano, piglìando

lo ſulla predella , poichè l’ avere il

velo ſulle ſpalle non è d’impedímen*

to nell’ alzare il braccio. E quì inol—

tre vi debbo avvertire, che dovendo

ſalire più gradini , per non moltipli

car gli atri ſenza biſogno , è conve

niente, che mentre ſiete per ſalire

mettaſi dal Ministro lo ſgabello , e

voi poſcia dall’ infimo gradino dell’

Altare tosto ſaliate ſino al ſommo

dello ſgabello , e meſſo dopo ſulla men.

ſa l’ ostcnſorio , e diſceſo ſulla pre

della facciate la genufleffione in mez

ZO, dovendo già eſſer tolto lo ſga

bello ſuddetto, e queſta unico genu ,

come dice il Merari , ut facili… ,- 62

commodius furgat. Avendo adunque il

velo umerale, come ſopra , prende,

rete colla defira avvolta nel medeſn—

m0 l’oflenſorio al nodo', e colla ſiñ,

nistra al piede, :Kendo gucflz la maz

me:
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niera più adattata , ſiccome ricavare

ſi può per modo di ſo-miglianzañda ciò,

che preſcrive la Rubrica del Meſſale

per la conſecrazione del Calice , ove

dice: ambabus manibus rene/tr calicern…

-yídelicet ſínìstra pedem , dextera nada/n...

eleva!, p. r.. tit. 8; rub. 7. Indi ſen-

ma proferir parola alcuna , come n0

ta il Cer. de’ Veſc. , e Ric Rom. ,

`Saccrdos- cum Sacramento ſeme] bencdici’:

popular” nihil dice”: , volgendovi a de
"ìflra darete la benedizione nel modo

ſeguente dichiarato dalla S. C. de’

Riti co] decreto 7-1. Marzo 1676.

in L'enedicendo popular” cum Sacramento

1]): modus ’ approlvatur : nimiruw quam

Sacerdos ſia! ante popular” cflenjorium

ante pcflus tener; tum eleva-t illud de

centi mora non, apra capa!, fit! tantum

uſque ad oculos, G‘ colle”: modo illud

demitti-t infia p‘cflm, mox izcrum refla

linea illud roll-it afizue ad peffur’, 6

~carinde- ad ſiniflrum humerum ducìt , 8*

reduci: ad dexíeram, 6* ruſſa; anſe pe~

Nus ”dI-ici!, ibique aliquantulum fiſſi: ,

quaſi peraäa ad omne.: mandi parte: cru

ſc, G' Sacramentum etiam vcncfandum

omnibus prmbet ; tunc gyrum perficíens

tollocat ostcnſbrium ſuper Altari; ſerva

r-z etiam potZÌ alias modus deſcripms in

"Umani-li fiſcoporum li—b. z. cap. 33-.,

' ubi,
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‘di requiſiti” tantummodo ut eum Scozia-e

Sacramento celebra/u produca: ſignum

crucis. E qui notlſi, che dice produ—'

cat ſig/zum crucis, il quale ſegno non

compieſi già perfettamente, quando

ſi termina v. g. con il braccio della

croce : ma dee il Celebrante volgerñ’

fi dalla ſiniſtra alla deſtra, e poi ri

tornar coll’ ofienſorio in mezzo , e

abbaſſatolo fino al petto compire il

giro ; e così ſaraſli intieramente il

ſegno di croce , ancorchè fatto il prin

cipio della croce non lo abbaſſt in

fra pefim , ma dagli occhi ſino al pet

to. Notiſi ancora , che diceſi uſque

ad oculos , ſicchè non baſ’ta fare il

ſegno largo un picciol palmo, come

io fieſſo poco fa ho oſſervato . Av

vertite inoltre , che dice ivi ostenfò

rium, non già piſiide, come voi ave

te, e perdonare s’ io queflo vi rin

faccio, che forſe per pura incuría del

Vicecurato addiviene, il quale o da

fretta indotto , o da qualche inſuffi

ſìente motivo ſuole far così , onde

eoll’oſienſorio, e non mai colla piſ

ſide dar deefi ‘la benedizione . Di più

badare , che il Cherico non incenfi

in verun modo il Sacramento, men

tre ſi dà la benedizione,eſi`endo que

sto un rito nuovo, ed inſolito, non

mat
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mai dalla Chieſa penſato , o preſcrit

to , la quale però ha ſìudiato ogni

‘maniera POffibliC per rendere il mag

gior onore, che fil poſſa , a questo

divin Sacramento; ſembrando quaſi

da ciò , ch’ eſſa. non abbia termini

“ſufficienti per eſprimere la ſua men

te, la quale è, che nulla ſi ommetta

di quello, che anco in menomiflima

parte più riſpettabile render poſſa que

fla funzione: sí che diſcende per ſi—

no ad ogni minnrezza ‘, `la quale in

queſto ſoſſe neceſſaria; dalle quali co

ſe dedur dobbiamo, che la medeſi

ma queſlo rito ommeſſo non avrebbe,

ſe conveniente l’ aveſſe giudicato ,

Onde in neſſun conto aggìugner poſ

ſiamo neppur un iota, che o alle Ru

briche ſia contrario, o dalle medeſi- ’

me non ſia fiato approvato .

XI. Data adunque la benedizione,

e riposto ſul corporale il Sacramento,

apraſi il tabernacolo , vi ſi riponga

dentro, e fatta genufleſſione chiudaſi

il ſuddetto , e la chiave .ſi rimetta nei-`

la ſua caſſettina , o nella borſa, pie

gando prima il corporale , e pſGſa

quella colla destra remaſi colla ſi

nistra per quello iniërirvi_ , e poi la

chiave , la quale dovendo avere ap

peſo-.un cordoncino dorato , o altro

.
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ornamento ,.ſi laſcierà al di’fuori3 quel

medeſimo di' lei cordoncino pendente.

Che ſe voi avete tolta la Croce dal

trono , ivi rimettetela badando di tor

vi dal diſſotto l’animetta, che , co

me diſſi , ſolo eſſer dec ſotto 'l’osten

forio , eſſendo’ coſa impropria laſciar

la ſotto la Croce per correr pericolo

di restar tu/tta coperta di polvere, e

divenir logora; perciò toltala rimet

tetela in un col corporale. Se poi la

Croce fu levata dal trono dal Mini

flro , o Cherico , laſcierete che il

medeſimo la riponèa dopocliè ſarete

partito dall’ Altare , ed è appunto

quello il meglio , a cui vi eſorz

to . In quanto al velo umerale , o

come diceſi , continenza approvare

non poſſo quell’atro incivile , che ſi

commette alla preſenza di Gesù ſa~

cramemato , cioè il gettarſela giù

dalle ſpalle , o dal Cherico laſciaſſe

la ſtrappare; non eſſendo eſſa d’ in

comodo verùno, o d’impedimento per

naſcondere il medeſimo Sacramento;

onde ſiccome fu meſſa ſulle ſpalle pri

ma di ſalire , così è conveniente ,

che dopo eſſer diſceſo tolta ſia dal

Ministro,cui neppure per niſſuna ma

niera permetter dovete, che la pie*

ghi avanti l’Altarc . Volgendovi adunz

que



que alla destra -ſcenderete in piano

ove ricevuta la berrerta farete pur

.anco in piano la genufleflione infie

me a’ Ministri; poi quella ponendovi

in capo ſubito , e non nell’ andar al

la Sagrestia, colle mgnçgiume , e nel

Modo, con cui vi partistc , ritornere

ie in quella. Di più badare bene di

mai non permettere , che alcun ſe

,cclare s’ inginocchi ſu gradini dell’

Altare, ed in luogo eguale a quello

del Celebrante; imperciocchè neppur

ſ1 dovrebbe permçttere che talſor

_la di perſone enìraffe nel Sanéìa ſan

&orum , eſſendo questo un luogo ſa

cro più che ogni altro, e destinato

.ſolamente per le funzioni ecclcſiastió

:che ; a cui perciò li Ministri ñ' cri ſol—

:anto poſſono intervenire p' :eſerci

Zare il loro miniſtero.

-XIL Se poi vi occorreſl’e di darla

.benedizione al vostro, o altro Mona

-í’cero di Monache , non vorrei , che

nel numero foste di coloro, i quali

prima del popolo quelle benedicono:

intorno al' che vi dico , che molto

diſconviene un tal rito, che per mal

fatto riprovato fu già dal Barufaldo

ne’ ſuoi commentarj al Rituale‘ Ro

mano , in cui con questi termini preſ

ſanti ſi eſprime: ”annulli , 6" prati‘

' P1!“
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pm regular” in'Ecclefiis Monialium, in

quibus cxponitur ínfra anna”: SS. Sacra

mentum . ſòlene cxpleto hymno gradi” Al—

taríi‘ aſcendere , oflenſOriu/n elevare , 6’

pria: , quam popular” in exteriori Eccle—

ſia ora/Item benedica/1t ad illum ſe con

vertcndo, Moniales in interiori Eccleſia

existentes bencdicere; [nec praxis a nal

lo , quod ſciam , Ceremoniarumſacraram

fcriprore edocetur: videant ipſì quo ríru

id ſocia/zz : certe nulla probatione ici

dignum cenſè03nam cujuſdam dzffidenrie

fignum demonstramr , ac ſi benedii‘lio ea

dem , qua populus in exteriori Eccleſia

degens benedicitur, non ſe extendar ad

altam partem internam ejuj'a'em Eccleſia,

G* manu: &Barni/ii [it abbreviata . Le

quali par e di un graviſſimo aurora

quanto peſino ſpiegar non voglio magñ,

giormente, apparendo dal leggerle

ſolo quanto ſia degno di abolizione

un tal rito , a cui pur anche vi conſiñ,

glio. Che ſe vi occorreſſe di comuni--v

care le ſuddette , in tal caſo non in'ai

dovete lor dare coi Sacramento la be

nedizione , eſſendo questo un rito ſia..

bilito ſolo per gl’ infermi, come ri,

cavaſt dal Rituale Romano. Perciò

dopo averle comunicate vi riportere—

te all’Altare dicendo a ſacrum com/i

viuzn 6*“. , non già per viam hei/lore”.

come
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come ſi fa avanti , ma per l’an

terior parte; e ricoperta la piſiide ,

la richiuderete nel tabernacolo, e poi

ſenza baciar l’ Altare exec/zia Ina/1” de

xtera benedica: hi: , qui communicarunt ,

dicens benedifiio Dei'é‘c. , bcnedirete Ii

comunicati ', come vuole il Rituale,

e ciò ſiccome ad ogni altro è appli

cabile, così debbeſi ancora applicare

alle Monache.

XIII. Suppongo , che voi avrete

lette bene , e meglio inteſe le paro

le del Rituale Romano per i’ occa

ſione , in cui il S. Viatico ſideferi

‘ſce‘agl’ infermi; onde bramo di far

vi ſolo notare l’errore di certi Cura

tì, che 0 negligenti non leggono , o

non conſiderano inavvertenti li termi

ni, con cui ſ1 eſprime il mede’ſimo .

Dice ivi , che la piſíide ha da eſſer

coperta velo oblongo , o velo ferico ; on—

de trovando eglino, che eſI‘o dice an

cora yixíde velo cooperta benedicìt , co

prono poi quella col velo umerale

ſenza ſaper ciò, che fanno , doven

do eſſo ſervireſolo per prender la

piffide , non per coprirla quando ſi

dà la benedizione; onde badar deb

bono benbene di coprirla-piuttosto,

come ſi dee , col conopeo , che

'è appunto il~ velo ſeríco , con_ cui

ñ .1n
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intendeſi dal Rituale il co'nopeo fleſ

ſo: e di questo non poſſono già eſſi

addurre altra ſcuſa, perchè troppo

appariſcono le parole del Rituale .

Onde tanto benedicendo l’ infermor ,

quanto il popolo ſi dee ſempre tener

coperta la pifiide~ col velo di ſeta, o

col conopeo, ch’è lo fieſſo , e non

mai con la continenza . E qui stinio

ben fat-to il ſuggerirvi un decreto

. della S. Cong. de’ Riti de’zr. Marzo

1609. , che prevedendo a qualunque

caſo , che poteſſe occorrere per ,istra—i

da quando agl’ infermi portali il S;

Viatico , per maggior ſicurezza ha

ordinato cosí, pixis, in qua propria

velo coopertum deſerta;- Sanéliſſimum Via-1

ticum infirmís , debet etiam cooperiri ex

tremitatibur veli oblongi . Il che appun-j

to molto fa al nost-ro caſo , e già praJ,

ticavaſi nella chieſa di Milano , come

legger potrefle negli atti Eccleſ. Mez‘

diol. p. 4. Un altro avvertimento ſug

gerire vi debbo, affinchè ſappiate re

golami in pericolo di grandine ,. in

cendio , agonizzanti ec. , e questo io

ricavo da ciò, che già preſcriſſe S.

Carlo nel Concil. Provinc. III.; ei

dice adunque COSì: tabernaculum , ubi

illud (Euchariflix Sacramentum) in

Ali-ari ſeconditur,paufa$iat ,tu/”qnt in_

. ejus
..
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tjuî7confi7eéîu litanías, allafizue religio

fa: preces pie ſanäeque pronuncia: ; il

qual modo divotamente-cſercitando ,

facile coſa è che movaſi la divina mi

ſericordia ad aver compaſiìone ſopra

i miſeri mortali.

XIV. Ecco , amico cariſlimo , i

miei ſentimenti in riguardo alla be

nedizione ſenza ſolennità; ora ſugge

rirovvi quanto alla ſolenne appartie

ne , e che stimerei ben fatto per de

coro maggiore di tal funzione; rica

vandolo però da ſoliti fonti, di cui ſi

nora mi ſon ſervito. Io mi perſuado

impertanro , che aſſai bene voi fiat-e

informato, che ſarebbe neceſſario un

Prete , che vi affifia , ed anche ſe

molto ſolenneèla‘funzione due altri

vestiti di tunicella , ma però ſenza

manipolo , come potiam ricavare dal

la Rub. tir. 19. de qualit. parain. ,

ove dice così: dalmatíca, 6* tunicella

utunmr Diaconus ,6’ Subdia‘conus in Miſſe

ſolemni,6*praccffionibus, 6’ benediffionibus,

nando Sacerdoti .miniſtra-nr, ed anche

dall’Istruzione di Clemente P. XI. Po

trebbero ino‘ltre nelle più ſolenni aſ

ſistcrvi due, o quattro pivialisti , co‘~

me in molte Chieſe decoroſamente 11

uſa. Prima però di tutto voglio av—

Îlertirvi, e conſigliarvi inſiemeàchc

t D:
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dovrcste voi'medeſimo , e-ſſendg7 c0

ſa, la quale a voi tocca , richiedere

li ſuddetti per tale uffizio ; e ſtate

certo, che nulla perdete del vostro

uſando tal convenienza , e rendendo

v.i grato per la loro aſſtstenza i poi—

chè prima al vostro carico .è .appog

giato il bramare l’onor di Dio, che

nelle ſacre funzioni principalmente?

conſiste: *ed i'o ſo pur troppo , che

per mancamento di convenienza mol

te funzioni ſi tralaſciano , che eſi

, gono maggior lblennità, per una tal

quale >0 preſunzioneì de’ Parrochi , che

non vogliono richiedere , o preten

íìone convenevole de’ Sacerdoti , e

Cherici non obbligati , li quali ciò

bramerebbero; e da tutto questo ne

naſce oi, che gli uni s’ impegnano

in van pretenſioni , e gli altri fi

Qstinano in albagie inutili, ed intanto

l’ onor di Dio ne sta di mezzo , fa

cendoſi .con minor attenzione di uel~

la, che-,in affari temporali uſere be

fi, ciò ì, .che con mediocre pulitezza

eſeguir ſi potrebbe. Per la .qual coſa

dato l’ultimo ſegno, lavatevi le ma

ni, c vestiti li Cherici‘di cotta , gli

astistenti eo’ loro riſpettivi piviali, e

tunicelle, vestitevi pur anco voi ſer

vito dal Diacono , e Suddiacono f e

e
~_

o
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ſe tanto non eſige la funzione , af

ſistito almeno da un Sacerdote , e p0

fiavi la berretta in capo aſpetterete

l’ avviſo del Cerimoniere per la pat

tenza , di cui avvertito vi torrete la

berretta dal capo, ſcenderete la pre

della, e farete in un cogli’ altri pro

fondo inchino all’ immagine: indi ri

meſſala in capo giungerete le mani, e

vi regolercte ſecondo p0tete leggere

nel mio libro già stamparo al capo

de’ veſpri ſolenni , ove trovar potete

l’ ordine per andar, e ritornar dall’

Altare. Partireteqadunque dietro a

tutti avviſato dal Cerimoniere , e giun

to Vicino all’iultimo gradino , rimeſſa

la berretta all’ aſſiſtente, ſarete con

tutti li Ministni genuflefflone in ia

no, e vi inginocchierete ſull’jn m0

gradino avendo gli-affistenti a lato .

Tosto l’affiſ’tente a ciò defiinato por

r-aſfi la stola al collo , prima di le

‘varſi in piedi; poſcia aſcenderà colla

borſa nel ſuo 'corporale, e la ſpieghe

rà ſulla menſa al ſolito ; ciò fatto

aprirà il tabernacolo , e ſubito ritire

taſſi alquanto Verſo la parte dell’

epiflola per fa? ivi genuflefiione ſem

plice tenendo aggiunte le mani , e

non appoggiandole ſulla menſa; estrar

ra por il Sacramento, e collocatqlo,

` e



, , 3ſe farà d’ uopo , nell’ oſ’tenlſozſzo ,

il quale perciò dee già eſſer ſulla men

ſa, e meſſo lo ſgabello ſulla predel‘

la , ſalirà per riporre il Sacramento

ſul ſuo trono, ſu cui, come già diſii,

non dee eſſere altro benchè ſerva di

ornamento, per eſſere luogo riſerbato

ſoltanto al SS. Sacramento 5 diſceſo poi

da uello ſarà_ ivi altra genufleſſtone

nel modo ſuddetto , ſcenderà al pia

no , porraſſi a destra voſ’tra , e nel

luogo primiero ſull’infimo gradino i

indi levatevi in piedi, ponete nel tu

ribole l’incenſo , e nella maniera, che

uſare .quando non vi ſon gli aſſiſten

ti, incenſate, poi rimettete il turi

bole a ,chi ve l’ avrà dato . Notate

bene , eſſer conveniente incenſare il

Sacramento già posto ſul trono , e ~

non già quando è ancor ſulla menſa,

come ſ0 praticarſi in parecchi luoghih

ove i|.Sacerdote aſſistenre diſcende

toſlo dalla predella,niìnistraſi dal Ce

lebrante l’ incenſo , s' incenſa il Sa

cramento , e aſcende quegli di bel

nuovo per collocarlo ſul trono `. Più

ancora ciò far dovete , per eſſere
maggior convenienza il dare coll’ irſit

cenſazione onore al Sacramento , al

lorché ſiede già in trono di maestà.

Intenate poſcia il tantumergo , e que
ì . (La ſia
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Ro- ſimto s’intom da’Cantorì , o- Mr

nistri parte”: de cielo Eee. indi voi alza

tevi ſenza nuova genufleſlione ,- cos-i

Volendo. l’ Iſtruzione, e ſostenendo i

Miniſiti il libro, li quali ſono il Dia

cono , e Sudd'iacono , 0~Pivialisti ,

fiaretecolle mani giunte , e direte

le orazioni ſenza dir domina: vobiſèum,

e facendo alla parola orerrms inchino

ſemplice di capo, com eſopra, e iic

come in queſta occaſione il di è ſo

lenne,così con tono pur anco ſolen

ne ſi potrebbero quelle dire .~ Avveró*

tite , che ſe non vi è Diacono , e

Suddiacono, o Pivialisti , dovete ñte

nere voi fieſſo il libro in mano , e

non già farlo tenete dal ſolo Sacer

dote affistente , intendendo l’ Iſtru

zione di parlare della benedizione più

ſolenne . Dette le orazioni nella gui

,ſa già di ſopra accennata genufiette

rete al luogo primiero , e ſe .bbiſo

gnerà raccomanderete qualche parer,

ed *ai/c, m'entre , che l'aſſiſtente va a

deporre il Sacramento , facendo co

me prima . Deporre queſto ſi dee

cantato tutto., enon quando cantati

il Genitori, poichè conviene far pre

ghiera, eſſendo il Sacramento in tro

no . Mentre deponeſi dee ancora qual

ohe altro Ministro porvi il velo ume`

kit
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rale ſulle ſpalle , o ſe quelli moſſi’ e

ſarallo 'il medeſimo , che depoſe il

Sacramento dopo giunto a pollo : poi

ſalta da`tutti unitameni’e profonda

inchinazione ſalirete, ſulla predella , e

fatta genufleflione unico genu , come

hota‘noi Rnbrichisti , benedirete il

popolo nel modo, ed ordine ſopra

ſ iegato aln. x., eriposto ſulla men

a il Sacramento , genufletterete di

bel nuovo unico genu , e ſcenderete

volgendovi alquanto a deſtra, e trſh

vandovi dalla parte del Vangelo col- ~

la faccia riguardante l’altra dell’epi—

stola ; giunto-a poflo , e genufleíi’o

farete con tutti gli altri profondo in

chino , e non incenſerete già un al

tra volta , come malamente pratica

no alcuni; ciò -ſatto ſalirà colla fio

la al collo il, Sacerdore a ciò destinato a

naſcondere Sacramento nel taberna—

colo, facendo ſubito giunto ſulla predel—

la ſemplice genuiieflone, come ſopra 5

intanto qualcheduno vi torrà il velo

umerale dalle ſpalle,..o ſe altri non

evvi lo farà il Cherico. Sceſo il Sa

çerdOte affiſìente, e depofla la stola

riceverete la berretta eſſendo in pie- .

di, poi con turti farete in piano la '

genufleſſione , e meſſavi la berretta,

come pure ſe vlainetteranno gli altri_

` .Q3 àffl: `
0
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aflffientì, ſe vi ſono , procederafli nel'

partire coll’ ordine, che ſervi per an

dare’ all’Al re. Giunti tutti in Sa

grestia ſara l l’inchino profondo alla

Croce col capo ſcoperto , e ſalutari

fi ſcambievolmente deporrete il pri

mo il pivial-e affistito dal Diacono ,

e Suddiacono , o in loro mancanza‘

dal ~Sacerdote affistente ; indi fi ſve

stiranno gli altri Ministri, affittiti

vicendevolmente dagl” inferiori, che

debbono eſſere gli ultimi. Badate in'

fine che ſe vi afliílono alla benedizio

ne il Diacono, e Suddiacono', 0 Pi—

vialisti , debbono questi, come ſi uſa

al Veſpro , tenervi alzato il lembo

del piviale, qualora andate all’ Alta

re, e ne ritornate; il che potreste'

vedere in molti—luoghi.

XV. Supponendo ora i0, che qual

che volta vogliareyfare .aſſiſtere ad

una tal funzionelper -renderla più de

coroſa alcuni Cherici con turchia ,

m’ inoltro ancora a darvene il me

todo più conveiente . Questi parti

ranno i primi dopo il Turiferano , e‘

giunti nel Sanéta Sandorum per la

-strada della balaustra,ſe fi può Otte

._ nere , e come ſ1 fa ne’ veſpri ſolett

` ni , fi allargheranno er~ laſciare il

Pafiàggio a’ Miniſiti upcriori , por

flrin:



e '377
ftringendoſi alquanto _s’ ingìnocchieñ

ranno lungi l’ uno 'dall’ altro qualche

ſpazio , e da’ Minifiri ſuperiori anco

_ra molto più , avendo il Turiferario

m mezzo, che più inoltrato di eſſi,

e dietro al Sacerdote dee inginocchiar

ſi. Terranno le torchie,c’ome ho no

vtato nel libro delle Cerimonie per

la Meſſa ſolenne. Sìinchineranno pro

fondamente mentre ſi dà la benedi

zione; e il Turiſeratio ministrera a

tempo , ed avviſato l’ incenſo rimet

tendo, e ripigliando dall’ aſſiſtente il

turibole . In fine fi alzeranno tutti

inſieme, e fatta con tutti ſemplice

genuflcflione partiranno collo fieſſo

ordine nel venire oſſervato . Giunti

in Sagrestia ſaranno , come fecero

entrati nel Sanéta Sané’torum, allar-.

gandoſi per laſciar il paſſaggio a’ Mi

niſlri ſuperiori , c0’ qu'ali fatto l’— in

' chino profondo all’immagine,eſcam—,

bievolmente ſi ſvefi-irannoJo non du-v i

bito punto, che così facendo molto

onore fi arrechi al SS. Sacramento,

ed edificazione al opolo, che da ciò

moſſo proccura ſegnalarſi nella.

pictà. V0i perciò eſotto a quanto ſo

pra con ogni premura, maſiimamen

te che avete in vostra giuriſdizione

un Cleto amante den’ onor di' Die,

i , quant'
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quant’ altri mat, ed avvegnaehe r1

rrovato abbiate la Sagristia ſprovviſta

di ſuppellettili, pure vid’ io nell’ an

no ſcorſo ,. in cui appreſſo il voſlro

gregge eſercitati l’apostolico minifle

ro ,' quantowabbiate fatto- per bene or

dinare ogni coſa sì colla- voſha cura,

come con quella delle Compagnie de

eoroſamente provveduta'. Io intanto

proſeguirà a pregare il Signore' Id

dio, affinchè vi mantenga quel vero

ſ irito- eccleſiaſ’tico , da cui moſſo non -

olo coll’ade‘mpirnento del voflro mi

niſ’tero, ma ancora coll’eſartezza del

le ſacre Cerimonie proccurate di pia

cergli: e da cui indotto io stefio vi

ho ubbidit‘o in paleſarvii ſenſi miei,

abbenchè tenui; ma però appoggiati ,

come vedelìe , al Rituale Romano ,

al Cerimoniale de’ Veſcovi, all’Iflru

zione di P, Clemente XL per le qua`

rant’ ore, a’ decreti della ſacra Con— '

gregazione de’ riti , ed a non pochi

accreditati Rubrichisti , perchè un me

todo avcſle da praticarſi per dar la

benedizione , non eſſendovene 'anco~

ra alcun altro . . \

Faccio fine , e pregovi a prendere

in buona parte ciò', che in fretta vi

ſcrivo. con animo ſolo di ſarvi inten

dere qual conto io faccia de’ condian

' i
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dl dcgh arma` mm ; e‘ forſe megho

ví ayrçi compiacciuto, ſe da faccen

de di maggiore importanza non ſoffi

fiato continuamente impedito . Siate

perſuaſo , che vi amq , e vi fiimo

aſſaiſiìmo , c che nulla più ambiſce,

che la continuazione della vostra ami

cizia, cui mi ſortopongo 'in qualun—

que occaſione ,chf 10 _corriſponda vi

poſſa , e ſenza-più V1 fo umlhflìma

rivcxenza . State ſano ,
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OSSERVAZIONI

Intorno al canto , che deve/i praticare nelle

Meffè cantate , e Veſ‘bri da’Miniflri ſacri,

gíusta il preſcritto del Direttario del

Coro di Roma .

r. L Suddiacono deve cantar l’ Epi

flola con voce corale in tono uniſ—

ſono , e ſenza variazione di note, coſicg

chè mai partafi dal Fa , ſoſienendo ſol

tanto un poco più lungamente a ciaſi_

, ſcun punto la quarta ſillaba prima cl’

arrivatvi, per quanto lo -permettinolè

parole: altrimente dovrà accomodarſi,

~ facendo poſa 0 ſulla quinta , o ſulla

ſeſîa ſillaba prima di giungere al pun

to: mai però prima della ſesta , o do

p0 la quarta , ricordandoſi fiche di

fermarſi alquanto ſull’ ultima nota . -~
z. Deveſi avvertire, che nelv cantar

PEpiſ’tola mai ſi conſiderano’nèlevo

ci ebraiche, nè le monoſillabe ,..o gli

accenti acuti, facendoſi in queſti la

fieſſa poſa come ne’ punti: .non però

così deve dirſi dell’ interrogativo , il

quale ſi canta nel ſuo proprio _tono .

3. Per maggior intelligenza“ èlnecgſ-ñ

ſario a ſaperſi, che`non3tuttedez~iiote

ſpa ſimili , alcune, ſon 'quadre, ed… al tre;

Ì ií-,nò,

 



z

nò, ed alcune delle quadre ſon notate

colla coda, nOn per altro , che pel-"in

dicarc doverſi quefle tener più lunghe

delle altre , ſostenendole‘ con qualche

psſa, come ſempre fi deve fare arri

vando ai punti.- .
J
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pìstolaa ad Lorlnchlos. _Dñus poſſe

7"
Ìít me in i mtio viarum ſuarum,

r— ‘ _

_ ameqäm qurdquazn faceret a pm*

c. nunc er o 1 au itemc..."
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Quando occorre eantarſi dal Dia’co

no il Fleflamus ge‘nua , il Suddiacono

con voce poſata , ed adaggio ſoggiugne

Leva:: ,nel ſeguente ~tono . _.
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L‘el. Oremusi Diac. Fleókamus genna,

 

-Sudd, Levate.

DEL DIACONO;

x. Le cadenze, che ſi ſanno a’punä

-ti del Vangelo ſono tutte ſimili, fuor

;chè gl’interrogativi , e l’ultima caden

za nel ſine . Queſte ſizfanno dal F4,

.al Re, tornando ſubito al Fa, di moñ

do ch‘e le ultime tre ſillabe ſipronunf

cino ſul Fa.

7.2.. Non ſi fa mai una tal declinazio—

ne* dal Fa al Re prima ‘della ſesta , nè

dopo laſquarta ſillaba ,- ma ſempre :,

,quando ciò poſſa farſi ſenza dureZZa

del canto, ſulla quarta .

3. "Non ſi -fanno mai :le monoſillabez

nè gli accenti acuti, o voci ebraiche,

,come s" è detto nell’ Epiflola ..

g.. Il Dominus vobìfcum fi canta tutto

' ' a a ſil
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ſul Fa ſenza alcuna mutazionedi vo

ce, come nota il Direttorio.

5. Si deve oſſervare, che dal Van

gelo cantatone’giórni di prima, oſe

conda claſſe ,e quello che ſi canta ne'

giorni ſemidoppj , o ſemplici non v’è

alcuna differenza di note :ma ſolamen~

te' ne’giomì ſolenni ſi‘ca’ma con mag

gior poſatezza, e gravità , tirando più

a. lungo le note; e nc’ giorni ſemidop—

pi, o ſemplici fi canta. con maggior

prestezza, e con minor poſa ſulle note.

6. Quando i punti ſon così ſrequen- '

ti , che non biſognerebbe far altro in

tutto il Vangelo, che far cadenze, al

lora ſe ne traſcorre qualcuno , come

ſe non vi foſſe , il che accade nel ſe

guente ‘
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Dnus vobtſcum. Iniuum ſanéìt
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Evangelu ſecundumLucam. Secundum
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Matthaeum. Liber generattoms jetu
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ÃBraHam gcnmc Iſaac . Iſaac antcni
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genuit .Jacob. Jacob -autcmgenun

..a .ñ _ . _ 

ì Judam,8c~Fratres egus.

‘ Eſempio della final:.

 r’ l a Î - l

Je ſus. qu1 voca mr Chnstus .

E empio dell’ inter-ro ativo.;

  

ergo e nt no :sf

__ Quando vi foſſe l’Humiliate 6-:.,defi

to dal Celebrante Orcmus riſponde il

Diacono nel tono, che ſegue.

el. remus. Dia-c. umlhate' capua i



DEL CELEBRANTE:

r. Il Celebrante deve ſapere due ef'

ſer i toni dell’ orazione, uno feſtivo ,

feriale I’ altro. Il festivo importa due

ſole variazioni di note: la prima. che

ſi dice Punto rinci1›alc , ſi fa nel fine

della prima c auſula dell’orazione,do~

ve ſogliono eſſere due punti , e que

sta variazione fi ‘fa diſcendendo due

note 'dal Fa, tornando poi ſubito al

tono di prima. La ſeconda variazione,

che chiamafi femipunto fi ’fa nel fine

della ſeconda clauſula diſcendeudo-«una

ſola nora . La prima ſi fa per le note

Fa, mi, re, fa; la ſeconda per `le

note Fa, mi.

2.. Il tono feriale tien ſem re la vo

ce del,Fa, e ſolamente al e delle

clauſole principali fa brieve poſa col

ſostenere alquanto più la nota.

3. E’ da oſſervarſi , z che quando l’

orazione è tanto breve, che non può

ricevere le d’ue variazioni di nore,al~

lora ,ſi fa ſoltanto la prima , che fi

chiama Punto principale . Al contrario

fel’ orazione' foſſe più lunga, ed aVefi

ſeipiù clauſole ,- con tutxoxciò non fi

moltiplica la variazione delle note , ma

ſe ne ſanno ſempre dële ‘ſolo al fine

.delle due clanſule principali. ’TÎ 7

2, _4. a i‘ -
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4. Notiſi , che il fine del corpo dell’

orazione, cioè il punto prima del Per

Damìmmz Gc. ſi canta con tono unifor‘fl

me ſenza alcuna declinazione di voce,

come ſi vede nell’ eſempio.

5‘. Nel concludere 1’ orazione , {F

questa finiſce Per Dominum 6':. ſi a

il ſemipnnto al tuum, ed il punto prin—

cipale al Spiritus Sam‘lí Deus . Ma ſe fi-j

niſce in Qui tecum 67:. allora laſciando

il. ſemipunro, ſi fa ſolamente il punto

principale al Spiritas Sami Deus , e non

altro . , ~ ' _ › -

_6. Si trova differenza dali’Oremus';

che fi canta nell’ orazione ,, c quello

che ſi canta quando ñv’ è ìl-›Fleñamus

~ genna: questo fi‘ canta colle note di

’ Fa, mi, fa; come ,ſopra del Suddia

cono sta noraro. L? altro fi canta tut

to ſul Fa, come vien eſpreik‘z nel ſe

guente , >

_'ſ Eſempio? ~ - ~
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JeſumChristum Fili-1m tuum , qui _
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t PER LI VESPRI.
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Deus in adjutorium meum intende .

". ,.‘_Li*

4- .Tono del Capitolo .
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Miſit HerodesRex manus,ut affllgeret
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TONI DE’ VERSET'I’.

1)- feflo diiplici.

"W #—

Conſhtucs eos rmczpesîupe; omnes

. …I v A …

**ñ-T ;rr-rm _ ,

. i' j ~

iena—m, am, a- -;_ - ~ -am

 
 

 

y In feflo femîduplici.

ÎÌ-ÌHÈàluſ Dñe- ’omne mea

añ; ‘

In feſlo ſimplici , 6’ diebus ferialiñus. ,
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‘ _la conmemorationifim;
u
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 l ‘ v o I 1

i Ora 'pro nobis ſanéta Del genrtrix.

Eſetnpio delle manafllabc.

W`

Flat ftuſermordta 'tua Domine ‘ /

;uper nos. ` \ `

“r. Deveſr oſſervare , che quando Poſt‘:

ma dizione del Capitolo ſia una monoſil-v

laba, come accade nel Capitolo dell’Epiv

faniaç allora fi conchiude con ſole tre

_ note di Fa, re ,f-z, come nell’ eſemz‘

. pio: ſuper te oſta :fl- z,…

- z. Parimente è da ſaperſi, che oc

‘ correndo nel Capitolo 0 in mezzo, o

nel fine- qualche punto interrogativo, fi

` oſſerva ſempre il ſuo proprio tono co.

‘L me nel Vangelo, e nell’ Epifiola.

z. Il verſetto devcſieantare ſecondo

\ la ſolennità lella feſ’ta , come fi vede ì _

dagli Eſem , con diverſità però tra `

quel-lo della fefla, e quello di qualchq

com:
l --c
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commemorazione, che; ;BYEWHLÙ ,.

i 4.Quandoilverſetcöädäína‘é' ’xeno

razione termina in qualche monoſillaba ,

allora fi fa il-tono della steſſamonoſillaba.

' 5'. Le orazioni ſi cantano ſulla fieſſo

tono , che nella _meſſa . i

6. 11 Benedicamru Domino' ſi .eama ì

ſempre uniforme all’11: m'zffaefl canta- ‘

to nella meſſa ſecondo la feſìa ,> che _z

corre, il quale può_ vederſi nel meſſa-

le , ove pure ſi trovar il tono _del Gio-

ria, e del 'Credo, ehe quivipercíò nonfi pongono. . - . i‘

7. Oſſerviſi finalmente ,, che, la ma; f

l

niera di cantare le ſuddette coſe è uni

forme al Cerimoniale dc’ Veſcovi rifor

maro da Benedetto XIII. fla'mparò’in

Roma l’ anno 1719- ,e quantunquc in’

queſto Cerimoniale fi trovi ſQamente‘

il modo di—-canrare le Orqipai, il Da- "77;

mina: vobifcum , ed Omm:: ,› per le due ' :_ 7-,

coſe però cita il Pomifita’le Romano, `{1:

ed il Direttorio' del Coro , da `cùi fi è -'

cav'ato quanto ſopra ſi è eſpoſto agio‘è - ²

ria di Dio ,e ad iſtruzione’dël Clerof "ñ -

wc; ame?, ;`-?,_,z
` a' .
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